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DEI   TEMPI    ARAGONESI. 


GIULIANO    PASSARO. 

In  alcuni  manoscritti  dei  Giornali  che  vanno,  comunemente, 
sotto  il  nome  di  Giuliano  Passaro,  e  di  cui  una  parte  —  1'  ul- 
tima —  è  certamente  da  attribuirsi  a  lui  ,  il  cronista  è  detto 
«  setaiuolo  ».  I  documenti  che  seguono  ,  estratti  da'  registri 
delle  Cedole  di  tesoreria  del  nostro  Archivio  di  Stato,  mostrano, 
invece,  che  e  Giuliano  e  quasi  tutta  la  sua  famiglia  esercita- 
rono ereditariamente,  di  padre  in  figlio ,  l'arte  del  sellaio.  Lo 
errore  dello  studioso  di  memorie  patrie  che  prima  qualificò  il 
Passaro  come  setaiuolo,  è  facilmente  spiegabile;  anzi,  a  vero 
dire,  l'errore  non  è  proprio  suo:  rimonta  sino  al  compilator  del- 
l'indice del  volume  LIV  delle  Cedole  suddette;  vale  a  dire  che 
fin  dal  1470,  al  quale  tempo  risale  quel  volume,  e  da  un  suo 
contemporaneo ,  il  Passaro  era  stato  battezzato  setaiuolo.  In- 
fatti in  quell'indice  si  legge:  «  Passaro  sedayol:  f.  cccx  ». 
Il  documento,  a  cui,  in  quest'indicazione,  si  rinvia,  dice  in- 
vece :  «  A  JuLiANO  Passar©  seller  »  ').  È  da  supporsi,  quindi, 
che  lo  studioso  di  memorie  patrie  che  divulgò  per  la  prima 
volta  questa  notizia,  avesse  percorso  solamente  l'indice,  e  non 
riscontrato  affatto  il  documento  che  facciamo  ora  seguire  : 

«  Item  a  xviiii°  del  dit  mes  doni  de  manament  del  S.'""  R. 
coraptants  ales  persones  apres  scrites  les  quantitas  de.  peccu- 


')  Nella  mente  di  questo  compilatore  dell'  indice  vi  dovette  essere  quasi 
certamente  uno  scambio  fra  setaiuolo  e  sellaiuolo ,  in  luogo  di  «  sel- 
laio ». 
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nia  davall  designades ;  les  quals  lo  dit  S.*>'  li  mana  donar:  50 
es  :  A  JuLiANO  Passaro  selles  :  iij  ducats ,  ij  tari ,  gp. ,  e  son 
per  lo  preu  de  una  sella  nova  fornida  de  staffes ,  stafils,  sin- 
gles,  gropera  e  pitral  per  cavalcar  cogers;  que  d'eli  compri,  la 
qual  de  continent  consigni  a  Anthonello  de  Potenza  ,  que  la 
deu  portar  a  Oliver  Felixe  per  cavalcar  los  cavalls  del  S."  R. 
stan  en  la  baronjna  del  Blancho  ». 

E  «  sellaro  »  è  detto  anche,  in  un  altro  volume  delle  stesse 
Cedole,  quel  Pietro  Passaro,  al  quale,  in  alcuni  manoscritti, 
son  pure  attribuiti  gli  stessi  Giornali  *)  : 

«  A  maestro  Pietro  Passaro  sellaro:  quatro  ducati  correnti 
e  sonno  per  conzatura  de  duy  selle  vecchie,  inarczonate  et  for- 
nitole de  tucto  et  consignate  a  Montepagano  ^)  ». 

Fratelli  o  congiunti  loro  dovevan  essere:  quel  «  Felice  Pas- 
saro celler  »,  che  vende  alla  corte  «  una  dotzena  de  strilles  »; 
quel  «  Felippo  Passaro  »  che  consegna  al  solito  «  Antonello 
de  Potenca  »  un'altra  «  dotzena  de  strilles  ^)  »  ;  e,  finalmente, 
quel  «  maestre  Jacobo  Passaro  cuyraro  »,  da  cui  si  acquista 
un  «  cuyro  de  bon  adobat  vermell .  .  .  per  fer  collanes  o  coUars 
de  cans  »  ^). 

Se  il  Giuliano  Passaro  del  nostro  documento  è ,  dunque  ,  il 
cronista  ,  come  quasi  certamente  si  può  affermare  ,  egli ,  per 
poter  essere  un  sellaio  nel  1470,  dovette  nascere,  al  più  tardi, 
nel  1450 ,  o  poco  dopo  ;  e  potette  ben  trovarsi,  poi ,  con  ses- 
sant'  anni  sulle  spalle,  alla  battaglia  di  Ravenna,  il  1513,  co- 
m'  egli  stesso  afferma,  nei  Giornali  ^),  nell'esercito  spagnuolo 
comandato  da  Raimondo  di  Cardona;  ma  è  poi  l' istesso  Giu- 
liano Passaro  che,  nell'aprile  1534,  vien  ricordato  come  pos- 
sessore del  manoscritto  Croniche  quali  cominciano  dal  1055  ^)? 
Pare  di  sì  :  allora  avrebbe  avuto  poco   più  degli  ottant'  anni. 


1)  Vedi  :  Gapasso,  Fonti  d.  storia  d.  prov.  nap.  in  questo  Arch.,  II,  20. 

«)  Ced.  di  tesar.,  voi.  GXXIII,  f.  246  r  (1489). 

3)  Ced.  di  tesor.,   voi  LUI  (1470),  ff.  400  u,  439  r. 

*)  Ced.  di  tesor.,   voi.  LIV  (1470),  f.  327  v. 

5)  A  p.  196  dell'ediz.  napol. 

^)  Gapasso,  Op.  cit.,  in  questo  Arch.  II,  p.  20,  n. 
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GIOVANPIERO    LEOSTELLO. 

L'editore  deW Effemeridi  de\  Leostello  confessa,  oltre  le  poche 
notizie  ricavate  da  quel  giornale  (dal  1484  al  61),  non  conoscer 
altro  sulla  vita  di  lui,  che  due  lettere  direttegli  da  quell'An- 
tonio Ivani  di  Sarzana,  che  fu  nel  1466  cancelliere  della  Re- 
pubblica di  Volterra,  —  patria  del  Leostello,  —  ed  autore  deWHi- 
storia  de  calamitate  Volaterrana  ^):  una,  ora  nel  cod.  lauren- 
ziano  XXVIII,  del  1473,  l'altra,  nel  magliabechiano  CI.  Vili, 
n.  X  (lett.  32),  richiedente  libri  a  stampa  2). 

Pur  tuttavia  qualche  altra  notiziola  si  poteva  ripescare  nelle 
carte  del  nostro  Archivio  di  Stato.  Da  due  documenti  del  1493 
si  rileva  che  in  quell'anno  Ferdinando  I  concesse  a  Leostello, 
eh'  era  ecclesiastico ,  la  prepositura  di  San  Pietro  di  Campo- 
galano  ,  terra  di  Campii  ^) ,  di  giuspatronato  regio  ,  che  nel 
1490  era  stata  concessa  e  sino  al  93  goduta  dal  celebre  poeta 
umanista  Gabriele  Altilio,  come  vedremo  neh'  illustrazione  dei 
documenti  che  lo  riguardano.  Ma  in  quell'  anno  «  promosso  » 
l'Altilio  dalla  «  Sanctità  de  Nostro  Signore  »  —Alessandro  VI! — 
all'  «  episcopato  di  Policastro,  vacato  novamente  »,  restò  libera 
buella  prepositura,  e,  certo  per  volontà  del  primogenito  di  Fer- 
dinando I,  fu  conceduta  «  al  venerabile  messer  Joan  Petro  Leo- 
stello, governatore  dei  pagi  del  duca  di  Calabria  ». 

I  due  documenti  originali  riguardanti  codesta  concessione 
furon  di  già  pubblicati  ^);  ed  io  ne  do  solo  il  doppio  riassunto 


1)  Documenti  per  la  storia  delle  arti  ecc.  pubblicati  dal  principe  Fi- 
langieri, voi.  II  (Napoli,  1883),  pp.  lii,  i.iii. 

2)  Vedi  :  Bandini  ,  Catalog.  bibl.  Medie.  Laurent. ,  II ,  853  ;  Mehus, 
Ambros.  Traversari  Lat.  Epistolae  (Firenze,  1759)  I,  p.  lv. 

3)  Giustiniani,  Dizionario  geografico,  III,  56.  È  nella  diocesi  di  Teramo. 

*)  Nella  Lega  del  bene,  III,  n.  26,  p.  6,  col  titolo  :  Il  venerabile  Giam- 
pietro Logostello  {docum.  inediti) ,  dal  marchese  Lucio  Geremia  che  li 
estrasse  dal  voi.  VI  Partium  del  Collaterale,  f.  195  r  e  v.   E  fu  anche 
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del  Repertorio  e  dei  registri  SigìUorum  della  Sommaria.  I  quali 
ultimi  mi  offrono  un  documentino  da  cui  si  può  argomentare 
che  in  quell'  istesso  anno,  in  cui  ottenne  la  prepositura,  il  Leo- 
stello  se  ne  dovesse  morire.  Se  no,  perchè  nell'  istesso  1493  quella 
prepositura  sarebbe  nelle  mani  di  Fra  Giovanni  Giocondo  ,  il 
celebre  architetto  veronese?  *). 

Anche  nelle  Cedole  di  tesoreria  il  Leostello  è  ricordato  spesso 
dal  1481  air  86,  per  il  pagamento  della  provisione  di  trentasei 
ducati  annui  eh'  egli  aveva  come  «  governatore  de  li  paggi  de 
l'Illustrissimo  Signor  duca  di  Calabria».  Qualche  volta,  anzi, 
il  pagamento,  invece  che  a  lui ,  vien  fatto  al  fratello  Giovan 
Paolo,  anch'esso  al  servizio  di  Alfonso,  che  lo  manda  or  a  Mi- 
lano, ora  «  fuori  del  Reame  »,  per  faccende  sue  ^). 


pubblicato  in  questo  Arch.  Vili,  764-65,  un  documento  col  quale  il  Leo- 
stello fa  atto  di  procura  «  ad  capiendam  possessionem  »  di  codesti  be- 
neficii  di  San  Pietro,  Santa  Vittoria  ecc.  ecc.  (dal  Protoc.  di  not.  A.  Ca- 
sanova, 1492-93,  f.  214). 

1)  Nel  voi.  XL  Sigillorum  della  Somra.,  f.  42  r: 

«  Fratris  Joannis  Jucundi  de  Verona:  Goncessio  beneficiorum  rega- 
lium  prepositure  Sancti  Petri  de  Gampogalano  terre  Campii  cum  Sancta 
Victoria  annexa,  Sancti  Petri  ad  leporarium  et  Sancte  Lucie  de  Castello 
veteri  :  taxatur  tarenos  duodecim.  »  Fra  Giocondo  era  a  Napoli ,  come 
vedremo,  anche  nell'anno  precedente  (1492):  vedi,  per  ora,  Ced.  di  tesar., 
voi.  CXXIII,  f.  401  r. 

2)  Ricavo  queste  notizie  dai  seguenti  tre  documentini,  oflfertimi  dalle 
Cedole  di  tesar.,  voi.  GXXIIl  (1488-89),  ff.  232  r,  250  v,  354  v: 

«  A  Johanpaulo  Leostello  :  sette  ducati,  et  sonno  per  despesa  li  con- 
venerà  fare  andando  ad  Milano  per  facendo  de  l' Illustrissimo  signor  Duca 
de  Calabria  »  (febb.  '88). 

«  A  Joan  Paula  de  Leostellis:  dece  ducati  e  undici  grana  Yg  ^  sonno 
a  complimento  de  xvii  ducati ,  xi  grana  e  Yj  devia  bavere  per  la  de- 
spesa à  fatta  andando  et  retornando  de  Milano  per  facendo  de  l' Illu- 
strissimo signor  Duca  de  Calabria,  comò  li  restanti  havesse  in  di  pas- 
sati »  (maggio  '88). 

«  A  Johan  Paula  Leostellis:  quindici  ducati  correnti  et  so'  per  la  di- 
spesa li  convenerà  fare  ad  ipso  e  uno  cavallo  in  lo  viatgio  de  presente 
à  de  fare  per  servicio  del  signor  Duca,  fora  lo  Reame  »  (luglio  '89). 

L'  ultimo  solo  compendiato  dal  Barone  in  questo  Arch.  X,  6. 
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Aggiungo  in  fine  che  nel  cod.  magliabechiano  CI.  Vili,  8,  4 
della  Nazionale  di  Firenze,  io  ho  riconosciuto  il  libro  d'appunti 
ove  il  pover  uomo  soleva  notare  i  luoghi  più  belli  e  più  impor- 
tanti delle  sue  letture  predilette:  i  classici,  la  Bibbia,  le  gram- 
matiche ecc.  ecc.  ').  Sulla  prima  carta,  dall'  istessa  mano  che 
scrisse  tutto  il  libro ,  fu  notato  :  «  Giovan  Pietro  Leostelli  da 
Volterra  »  :  di  modo  che  l' ipotesi  recente  che  il  suo  vero  co- 
gnome fosse  «  Logostello  » ,  ^)  come  hanno  i  due  citati  docu- 
menti, se  ne  va  per  aria.  La  data:  «  Neapoli  die  x  Martii  1476  »,.. 
in  fin  del  libro,  ci  avverte  che  sin  da  quell'  anno  1'  umile  prete 
toscano  era  attorno  o  entro  la  corte  degli  Aragonesi. 


I. 

«  Jo.  Petri  Leostelli:  Goncessio  Praepositurae  Sancii  Petri  de  Gam- 
pogalano  terrae  Gampli  cum  Sancta  Victoria  Regii  Juris  Patronatus  », 


II. 

«  JoANNisPETRi  Leostelli  :  Goncessio  pi'aepositure  Sancii  Peiri  de 
Gampogalano  terre  Gampli  cum  Sancta  Victoria  Regii  Jurispatroaatus: 
taxaiur  iar.  duodecim  ». 


III. 

«  A  messer  Joan  Piero  Leostello  de  Volterra  ». 


1)  Sulla  guardia  del  cod.  è  scriiio  col  lapis:  «  Anon.  Excerpta  et 
Adnotata  varia  ».  Al  f.  128  w  una  lettera  :  «  Johannes  P.  Leostellus 
Francisco  suo  »,  che  ha  la  data  :  «  optavo  idus  quintilis  1469  ».  Altre 
notìzie  poti'ebbe  fornire  l'esame  di  questo  codice,  eh'  io  guardai  in  fretta. 

')  L.  Geremia,  nell'art,  cit. 

I.  Repertorio  Magni  Sigilli  della  Somm.,  p.  477. 

II.  Sigili,  della  Somm.,  voi.  XL,  f.  7,  con  la  data  di  febbraio  1493. 

III.  Cedol  di  tesor.,  voi.  G  (1481-84),  f.  262  v. 


IV. 

«  A  messer  Johanpiero  Leostello  di  Volterra,  governatore  de  li  paggi 
de  r  Illustrissimo  signor  Duca  di  Calabria  :  cinque  ducati ,  tari  sidici  : 
sono  per  la  provisione  sua  del  mese  de  novembre  a  dicembre  de  l'anno 
1481,  a  ragione  di  xxxvi  ducati  l'anno,  ad  isso  hordinata  per  lo  prefatto 
Signore,  e  per  lui  a  Joanpaolo  suo  frate  ». 

V. 

«  A  messer  Johanpiero  Leostello  da  Volterra  :  undici  ducati,  due  tari, 
dodici  grane ,  et  sono  per  la  provisione  sua  di  quatro  misi  che  finero 
l'ultimo  d'aprile,  e  per  lui  a  Johanpaolo  Leostello,  suo  frate  ». 

VI. 

«  A  messer  Johanpiero  Leostello  per  dieta  ragione  [per  li  misi  de 
magio,  e  junnio  passato]:  xxxii  due.  » 

VII. 

«  A  messer  Johanpiero,  governatore  de  pagi;  dui  ducati,  quatro  tari, 
octo  grana,  e  sonno  per  la  provisione  sua  del  mese  di  juglio  passato  ». 

Vili. 

«  Johanpere  de  Leostellis,  governatore  de  paggi:  cinquo  ducati,  tre 
tari,  sidici  grana:  lo  prefato  signor  duca  li  comanda  dare  per  doe  mesate 
de  sua  provisione  de  Augusto  et  Septembre  proximi  passati  ». 

IX. 

«  A  messer  Johanpiero  Leostello,  governatore  de  paggi  de  l'Illu- 
strissimo signor  duca  di  Calabria:  undici  ducati,  dui  tari,  dodici  grana; 
et  sonno  per  la  provisione  sua  de  octobro ,  novembre  e  dicembre  14S5 
et  jennaro  1486  a  ragione  de  xxxvi  ducati  l'anno  ». 


iv-ix.  Cedol.  di  tesor.,  voi.  GXVl  (1485-86),  ff.  46  w,67  v,  118  »,  137  v, 
168  r,  182  r. 
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IH. 


FRANCESCO   DEL   TUPPO. 


Molti  particolari  della  vita  di  Francesco  del  Tuppo  ci  furon 
fatti  conoscere  dal  Minieri  Riccio  nelle  sempre  preziose  Bio- 
grafie degli  accademici  pontaniani  ")  ;  le  quali,  pur  troppo,  rima- 
sero ignote  all'  ultimo  illustratore  dell'  Esopo  2).  Alle  solite  no- 
tizie che  il  Del  Tuppo  era  stato  dottore  in  legge,  «  scrittore  » 
nella  cancelleria  aragonese,  correttore  dal  1471  nella  tipogra- 
fia di  Sisto  Riessinger,  suo  compare,  e  poi  tipografo  lui  stesso 
dal  1478  in  poi;  il  Minieri  Riccio  aggiunse  che  il  Del  Tuppo, 
nato  da  Giacomo  e  Ilaria  de  Felice,  ebbe  un  fratello,  Gaspare, 
una  figliuola,  Ilaria,   che  maritò  a  Pietro  di  Bruges,  musico 


1)  Biografie  degli  accademici  Alfonsini  detti  poi  pontaniani ,  pubbli- 
cate neW Italia  Reale  del  1880  e  segg.,e  solo  in  parte  riunite  in  un  vo- 
lumetto s.  a.  né  1.,  col  titolo  citato  (le  notizie  sul  Del  Tuppo  a  pp.  35- 
39).  Tutte  si  posseggono  dal  comm.  F.  A.  Casella;  alla  collezione  della 
Società  di  Storia  patria  ne  mancano  alcune  In  séguito  citeremo  con  Bio- 
grafie il  volumetto,  e  con  l'aggiunta  di  Append.  le  biografie  non  com- 
prese in  quest'  ultimo. 

2)  Vedi:  Esopo  di  Fra.ncesco  del  Tuppo.  Alla  libreria  Dante  in  Firenze 
MDGGGLXXXVl;  in  cui  Cesare  de  Lolus  pubblica  alcuni  brani  ed  uno 
studio  sulVEsopo.  Ma  per  la  parte  biografica,  egli  si  è  dovuto  contentare 
di  riassumere  quello  che  avevan  detto  il  Giustiniani  (Saggio  star.  crit. 
frulla  tipogr.  del  Regno  di  Napoli,  2*  ediz.,  Napoli,  1817,  pp.  149  sgg.) 
e  i  suoi  precedessori.  A  p.  12  dice  :  «  lo  ho  cercato  inutilmente  nelle 
cedole  della  Tesoreria  Aragonese,  sotto  Ferdinando  I,  il  nome  di  Fran- 
cesco del  Tuppo  ».  Se  non  che  il  Del  Tuppo  ò  ricordato  nelle  Cedole  di 
tes.,  voi.  GXXIV  (1488),  f.  HO  v,  per  il  pagamento  di  120  ducali  «  per  le 
fatiche  che  bave  sostenute  in  lo  stampare  de  li  Processi  de  Antonello  de 
Petruciis  et  compagni  »  :  cioè  per  l'edizione  del  Processo  dei  Baroni,  pub- 
blicato il  13  luglio  1487,  e  pel  Processo  informativo,  nel  giugno  e  nuova- 
mente nel  decembre  dell'anno  seguente.  Questo  documento  era  già  stato 
pubblicato,  molti  anni  prima,  dal  Minieri  Riccio  nelle  Biografie  1.  cit- 


di  don  Federigo  d'Aragona  e  fratello  del  celebre  tipografo  Ar- 
naldo ;  che  nel  1445  era  «  studiante  a  li  serviti  del  Signor  Re  »; 
e  che ,  infine ,  tenne  la  sua  «  famosa  tipografia  nella  propria 
casa  sita  nel  vico  di  S.  Chiara  detto  di  Cimbro,  fin  dall'anno 
1473  in  società  col  tedesco  Cristiano — forse  il  Preller  —  ed  ebbe 
per  compositore  il  tedesco  maestro  di  Astradam  e  per  torco- 
liere il  tedesco  maestro  Giovanni  ». 

Ma  anche  al  Minieri  Riccio  furono  ignoti  i  nostri  tre  docu- 
menti che  servono  pure  ad  affermar  qualchecosa.  Fino  a  quando 
stampò  il  Del  Tuppo?  Un  più  accurato  e  non  facile  esame  delle 
sue  edizioni  ancora  esistenti,  ci  potrebbe  dare  una  risposta  sod- 
disfacente. Ma  per  ora  dobbiamo  contentarci  di  ripetere  col 
diligentissimo  Chioccarelli  che  nel  1506  il  Del  Tuppo  pubbli- 
casse i  Ritus  Magnae  Curine  ');  e  col  Giustiniani  che  la  sua 
attività  tipografica  si  sviluppasse  tra  il  1478  ed  il  1499.  Ora  come 
il  primo  anno  non  è  esatto,  perchè  abbiam  visto  ch'egli  faceva 
il  tipografo  fin  dal  1473;  anche  il  secondo  sarebbe  pochissimo 
sicuro  se  ce  ne  volessimo  stare  alla  prova  che  ce  ne  dà  il  Giu- 
stiniani. Egli  fonda  la  sua  affermazione  unicamente  sulla  sot- 
toscrizione finale  del  Breviarium  A  versanum  che  sarebbe  stato 
stampato  «  eo  quidem  tempore  cum  in  plerisque  Campanie  ci- 
vitatibus  tum  vel  maxime  Neapoli  peste  sevissima  laboratum 
est  ;  Alexandro  P.  M.  et  Ferdinando  rege  sapientissimo  regnan- 
tibus.  Anno  Domini  M.CCCC.lxxxxìx  »  ^).  Se  non  che  l'anno 
è  certamente  sbagliato ,  che  Ferdinando  I  morì  nel  '94.  E  al- 
lora? Ma  vengono  a  proposito  il  II  e  il  III  dei  nostri  documenti, 
che  ci  presentano  Francesco  del  Tuppo ,  regio  stampatore  di 
don  Federigo  ,  nel  1498  ;  pel  quale   imprimeva    «  cento  e  due 


1)  De  illustribus  scriptoribus  (Napoli,  1780),  p.  186.  Se  il  Del  Tuppo 
nacque,  come  parrebbe,  verso  il  1430,  nel  1506  aveva  76  anni  circa,  e 
non  gli  sarebbe  stato  impossibile  di  curare  quell'edizione,  come  sembra 
al  De  Lollis,  Op.  cit,  I.  cit.  Se  non  che  quest'ediz.  dei  Ritus  è  eviden- 
temente una  ristampa  di  quella  fattane,  nel  sec.  XV,  coi  tipi  del  Ries- 
singer,  con  in  fine  una  lettera  del  Del  Tuppo. 

2)  Giustiniani  ,  Saggio  cit.,  p.  167.  In  quella  sottoscrizione  s'  alluderà 
forse  alla  celebre  «  moria  »  del  1493  (Passar©,  p.  56). 
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pragmatiche  »  e  «  cento  cinquanta  proteste  al  quondam  pren- 
cepe  de  Salerno  »,  da  mandarsi  «  per  tucto  lo  Regno  ». 

Il  I  documento  è  un  semplice  lasciapassare  di  libri  a  «  stam- 
pa »  ,  del  1888  :  naturalmente  edizioni  tuppiane. 


Pro  Francisco  de  Tuppo  de  Neapoli. 

«  Die  penultimo  mensis  maij  1480  expedita  est  littera  passus,  ad  io- 
stanciam  Francisci  de  Tuppo,  super  libris  de  stanpa  per  totum  regnuiii, 
more  solito,  quibuscumque  passageriis,  cabellotis,  doganeriis  et  recoUecte- 
riis  et  exaptoribus  vectigalium  » 


li. 

«  A  FRA.NCISCO  DE  Tuppo  de  Neapoli:  ducati  dece  et  tari  uno  et  so'  per 
lo  prezzo  de  cento  et  due  pragmatiche,  quale  ha  facto  stampare  per  or- 
dine del  Signor  Re  et  dopo  lui  consignate  per  mandare  per  tucto  lo 
regno  ». 

III. 

«  Ad  Francesco  de  Tuppo,  el  quale  ha  facto  stampare  cento  cinquanta 
proteste  facte  per  lo  Signor  Re  al  quondam  prencepe  de  Salerno  per  ordine 
del  Segretario,  li  quali  so  state  distribuite  et  mandate  per  lo  regno  per 
ordine  de  Sua  Maestà:  docate  sei  » . 


I.  Dai  Privileg.  della  Somm.,  voi.  LUI,  f.  30  r. 

II.  Sigillor.,  voi.  XLV,  f.  164  v,   con  la  data  del  12  ottobre  1498.   È 
ripetuto  nel  voi.  XLVII. 

III.  Sigillor.,  voi.  XLVI  (senza  num.  de'  ff.),  in  fine. 
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IV. 


FRA   ROBERTO    CARACCIOLO. 


Il  Minieri  Riccio,  senza  arrecarne  prova  alcuna,  afferma  che 
ce  Ferrante  I  d'Aragona  per  sette  anni  continui,  cioè  dal  1460 
al  1473 ,  volle  «  che  »  fra  Roberto  «  nella  quaresima  predi- 
casse nella  sua  real  cappella  in  Castel  Nuovo  ')  »;  il  Torraca, 
più  vagamente ,  e  certamente  ignorando  il  suo  predecessore  : 
«  in  quel  mezzo  re  Ferrante  I  1'  invita  a  predicare  a  Napoli, 
nella  propria  cappella  ^)  ».  I  due  seguenti  documentini  accer- 
tano la  sua  presenza  a  Napoli  nel  1472  e  la  munificenza  del 
non  troppo  pio  sovrano. 

Dal  solo  Leostello  poi  si  rileva  che  anche  nel  principio  del 
1490  era  pure  a  Napoli  '). 

Ancora.  Il  Torraca ,  desumendolo  dai  Successi  dell'armata 
turchesca,  attribuiti  malamente  al  Galateo,  ricorda  che  fra  Ro- 
berto seguì  il  duca  di  Calabria  nell'  impresa  d'  Otranto  (1480)  *). 

Ora  non  mi  pare  che  sia  stata  rilevata  da  alcuno  la  testi- 
monianza di  u»  contemporaneo  che  ci  mostra  fra  Roberto,  di- 
mentico di  aver  già  focosamente  predicata  la  crociata  contro 
il  Turco  in  Lombardia  e  nel  Monferrato  (1457)  ^),  ora  poco  co- 
raggiosamente fuggente  per  ben  quattro  volte  dinanzi  al  mu- 
sulmano invasore.  «  Et  Fra  Ruberto, —  così  il  commissario  di 
Ludovico  Sforza  ®)  —  che  altre  volte  gè  intercedeva  la  licentia 
de  andare  contro  el  Turcho,  fugì  tre  fiate,  e  fuo  facto  ritor- 


1)  Biografie,  p.  84. 

2)  Fra  Roberto  da  Lecce,  prima  in  questo  Archivio,  IX  (1882);  poi  negli 
Studi  di  storia  letteraria  napoletana  (Livorno,  Vigo,  1884,  p.   176). 

3)  Effemeridi,  pp.  308-9,  314,  319. 
*)  Op.  cit.,  p.  177. 

5)  Torraca.,  Op.  cit.,  p.  174. 

*)  Vedi  i  documenti  pubblicati  da  G.  Foucard  su  Otranto  nel  1480  e 
nel  iS41  in  questo  Arch.  VI,  p.  167. 
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nare ,  peroche  ogniuno   seguitava  el  camino  suo  ;   ala  quarta 
pure  seppe  tenire  modo  che  se  n'andò  ». 

I. 

«  A  frare  Ruberto  Gara.txolo  del  orde  de  Sant  Francesch,  a  compli- 
ment  de  xxv.  due.  graciossament  lo  Senijor  Rey  Hi  mana  donar  et  per 
eli  a  frare  Joan  Versella:  xxiii  due.  ». 

II. 

«  A  frare  Ruberto  Gara.xolo  del  orden  de  sant  Franeesch,  per  la  sua 
XXX  d.  » 


V. 

GUIDO   MAZZONI. 

Fra  gli  artisti  chiamati  a  Napoh  dal  duca  di  Calabria  —  è 
noto  —  fu  anche  Guido  Mazzoni,  il  celebre  scultore  modenese. 
Già  in  fama  per  le  sue  maschere,  per  le  due  Deposizioni  nella 
chiesa  dei  Minori  osservanti  di  Busseto  (1475)  e  in  San  Gio- 
vanni decollato  di  Modena  (1480),  per  il  Presepio  nella  cripta 
del  duomo  della  stessa  città,  lavorò  a  Venezia  nel  1487-88,  poi 
venne  a  Napoli  ^).  Il  nostro  I  documento  ce  lo  mostra  fra  di 
noi  già  fin  dal  principio  del  1489 ,  occupato  a  «  certi  lavori 
de  immagine  per  lo  Signor  Duca.  »  E  così,  sempre  a  Napoli, 
sino  al  luglio  1492 ,  percependo  una  «  provisione  »  di  sedici 
ducati  al  mese  (DocuM.  II,  IV).  Durante  questo  tempo  le  Ce- 
dole, che  gli  dan  sempre  quel  nome  ch'egli  ereditò  da  un  suo 
illustre  zio,  Paganino,  capitano  estense  della  Rocca  di  Toano, 
cittadin  modenese  e  professor  di  grammatica  (1433)  2)  ;  ricor- 
dano quei  due  giganti  ch'ei  fece  con  «  sei  canne  di  canavaccio 
e  dui  lenzola  vecchie  »,  e  che  servirono  per  la  farsa  del  San- 


i-ii.  Dal  voi.  LK  delle  Ced.  di  tesor.,  ff.  207  r  e  285  u  (i472). 

*)  A.  Venturi,  Di  un  insigne  artista  modenese  del  secolo  XV  (Arch. 
stor.  ital.  S.  IV,  voi.  XIV,  339  sgg.j  e  La  scultura  emiliana  del  Rinasc. 
{Arch.  stor.  dell'arte,  111,  5  agg.) 

2)  Venturi,  Op.  cit.,  p.  342. 
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nazaro  //  trionfo  della  Fama ,  recitata  nella  festa  che  tenne 
don  Federigo,  in  occasione  della  presa  di  Granata,  nella  sala 
della  principessa  d'Altamura,  Isabella  del  Balzo  (Docum.  Ili)  ^). 
W  4  luglio  92  ha  un  acconto  di  ventiquattro  ducati  sulla  sua 
provvigione,  perchè  «  se  possa  mettere  in  ordine  con  Sua  Si- 
gnoria in  Terra  d'Otranto  »  (Docum.  V),  E,  di  fatti,  il  18  agosto 
è  col  Duca  a  Taranto  (Docum,  VI)  :  a  far  che  cosa?  Ma  il  15 
ottobre,  nuovamente  a  Napoli  (Docum.  VII).  E  se  col  «  sepolcro 
facto  »  per  Alfonso,  ricordato  nel  documento  Vili,  si  accenna 
alla  celebre  Deposizione  di  Monteoliveto  ;  vuol  dire  che  quel 
suo  capolavoro  era  già  stato  condotto  a  termine  prima  del  de- 
cembre  di  quell'anno  (1492).  Per  essa  egli  allora  ricevette  dal 
Duca,  come  anticipo  di  «  maior  summa  »,  cinquanta  ducati.  Né 
poco  doveva  esser  caro  ad  Alfonso  se  questi  gli  avea  scelto  per 
abitazione  una  casa  di  fronte  alla  sua  principesca  dimora.  La 
casa,  «  ne  la  quale  sta  el  Paganino  scultore  »,  era  «  devante 
el  Castello  de  Capuana.  »  Il  Duca  ne  pagava  al  proprietario,  un 
«  Francinetto  de  Bosonis  de  Napoli  », — che  ne  possedeva  anche 
altre  confinanti  a  quella ,  —  un'  annua  pigione  di  venti  ducati 
(DocuM.  IX). 

Tre  o  quattro  soltanto  degli  scrittori  napoletani  contempo- 
ranei (eh'  io  sappia),  cioè  Giovan  Francesco  Caracciolo,  Pom- 
ponio Gàurico,  i  fratelli  Anisio,  Pietro  Summonte,  ricordarono 
le  maraviglie  del  Paganino. 

Il  primo,  poco  noto ,  ma  patrizio  napoletano ,  che  il  Sanna- 
zaro disse  «  non  piccola  gloria  delle  volgari  Muse  »  ed  esaltò 
tanto  in  fin  della  più  antica  redazione  àeW Arcadia,  nella  prima 
parte  delle  Rime,  intitolata  Amori  ^),  dirige  questo  misero  so- 
netto petrarchesco  al  «  suo  Guido  »  ^^  ; 

Se  tornassero  in  vita  un'  altra  volta, 
con  Policleto,  Praxitele  e  Fidia, 


')  Fu  già  notato  dal  Croce,  /  Teatri  di  Napoli,  Napoli,  1891,  p.  15. 

*)  Pubblicati  a  Napoli  nel  1506,  «  per  maestro  Joanne  Antonio  de  Ca- 
neto  Paviense  »,  da  Girolamo  Carbone. 

3)  Ignoto  a  tutti  coloro  che  parlarono  di  questo  scultore,  è  al  f.  LI  v. 
Gfr.  Petrarca.  :  Se  Virgilio  ed  Omero,  Per  mirar  Policleto  (I,  xux,  cxxxiv). 
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del  mio  Guido  ciascuno  avrebbe  invidia, 
le  serian  l'arte,  comò  fama,  tolte. 

Scultura,  ignota,  rustica  et  incolta, 
per  ignoranza  morta  e  per  accidia, 
per  te  respira  ove  avari  eia  insidia, 
e  fatta  bella  più  che  prima  e  cólta. 

La  imagine  che  far  la  man  toa  sòie, 
per  esser  viva,  manca  (solamente 
dovonca  fosse)  moto  e  le  parole. 

Quanto  conprender  pò  qui  nostra  mente 
de  ingegno  e  de  arteficio,  è  quanto  il  sole: 
tutto  se  scierne  in  te  visibelmente! 

Il  Gàurico  nell'  ultima  parte  del  De  Sculpiura  (1502),  ove 
discorre  dei  celebri  scultori  della  rinascenza,  lo  ricorda  primo 
fra  i  plasticatori  del  suo  tempo  :  «  Nostra  etate  Vitus  Mazon 
mutinensis,  quem  nuper  nobis  Gallia  cum  plerisque  rebus  abs- 
tulit:  uxor  etiam  eius  fìnxit  et  fìlia  ».  ') 

Di  fatti  Carlo  Vili  che  confessò  di  aver  trovato  in  Napoli  pittori 
molto'superiori  ai  suoi  francesi,  creatolo  cavaliere(12  maggio  1495), 
lo  menava  in  Francia — e  con  lui  anche  fra  Giocondo — a  farsi  inal- 
zare la  tomba  in  San  Dionigi:  il  più  bel  monumento  del  secolo!  ') 

Né  meno  e'  interessa  una  nota  di  Cosimo  Anisio  ad  alcuni  versi 

di  una  satira  del  fratello  Giano,  ricordanti  il  Paganino  e  l'arte 

sua  :  ^) 

Quid  PAGA.NINUS  si  singula  membra  seorsum 

ducat,  commensu  observato,  nonne  colossum, 


1)  Dall'ediz.  del  Brockhaus  (Lipsia,  1886),  p.  246.  Gfr.  la  mia  me- 
moria: Pomponio  Gàurico  umanista  napoletano  ,  negli  Atti  della  R.  Ac- 
cad.  di  Arch.,  Leti,  e  Belle  Arti  di  Nap.,  voi.  XVI. 

2)  Lavorò  anche  per  Luigi  XII ,  alla  cui  morte  (1515)  ritornò  in  pa- 
tria; ma  in  Francia  aveva  perduto  la  compagna  della  vita  e  dell'arte  sua, 
Pellegrina  Discalzi,  quella  che  il  Gàurico  ricorda  valente  plasticatrice 
insieme  alla  figliuola.  Cfr.  Ana.tolb  de  Montaiglon,  Du  séjour  de  Guido 
Paganino  en  France\  e  Guido  Paganino  {Arc.hives  e  Nouvelles  archtves 
de  l'art  frangais,  1852  e  1878);  Mììntz  ,  La  Renaissance  en  Italie  et  en 
France  (Parigi,  Didot,  1885),  p.  533. 

3)  Jani  Anysii  Satyrae  (Napoli,  Sultzbach,  1532).  E  la  prima,  pi'oemio 
ai  VI  libri  seguenti ,  intitolata  Be  principe:  ad  Càbanilios ,  ff.  2  r  sgg. 
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Daedali  ut  agnoscas  praeclari  arteraque  raanusque 
erigat  ad  Galles,  quem  nostro  coxerit  igni 
ex  nostra  argilla? 

«Paganinus:  plastes  fuit  clarissimus,  —  dice  la  citata  notici- 
na  *) — ciijus  opera  Neapoli  malta  ocsantur  et  cum  admiratione 
spectantur.  A.  Carolo  tandem  Rege  Gallorum,  inter  pretiosa  at- 
que  opima  regni  Neapolitani  spolia,  in  Galliam,  Aragoniis  Re- 
gìbus  exactis,  est  deportatus.  » 

Or  dove  sono  le  «  molte  opere  »  che  Napoli  ammirava  nel 
1533  ?  Il  Summonte  nella  nota  lettera  a  M.  A.  Michiel  (  20 
marzo  1524  )  ricordò  solo  :  «.  In  opera  di  plastica  è  in  Monte 
Oliveto  la  Schiovazione  di  nostro  Signore  dalla  Croce ,  con 
le  figure  delli  Signori  Re  Ferrante  I.  e  Re  Alfonso  II.  di  felice 
memoria,  expresse  bene  dal  naturale,  di  man  di  Paganin  da 
Modena,  conducto  olim  qua  con  ampia  provisione  —  i  sedici  du- 
cati mensili  %  —  per  lo  Signor  Re  Alfonso  IL  »  ^) 

Sarebbe  davvero  suo  il  bellissimo  busto  in  bronzo  di  Fer- 
rante I  del  nostro  Museo  Nazionale,  come  vuole  Enrico  Gu- 
glielmo Schulz?  *) 


1)  Cosmi  Anysii  Commentarioli  in  Satyras  J.  Anysù\  in  fine  dei  suoi 
Poemata  (Napoli,  Sultzbach,  1533),  f.  178  r. 

2)  Pubblicata  dal  Cicogna.  ,  Intorno  la  vita  e  le  opere  di  M.  Michiel 
patrizio  veneto  della  prima  metà  del  secolo  XVI  (nelle  Memorie  dell'  I. 
R.  Istituto  Veneto,  IX,  359  sgg.,  Venezia,  1860);  riprodotta  dal  Minieri 
Riccio,  Biogr.  pp.  426  sgg.,  Secondo  il  Gelano,  Notizie  IV,  222,  un  altro 
lavoro  del  Mazzoni  («  un  icona  di  rilievo  in  terra  cotta  »)  era  in  Santo 
Eligio ,  nella  cappella  dei  Macellari  ;  ma  non  v'  è  più  ora. 

3)  Denkmaeler  der  Kunst  des  Mittelalters  in  Unteritalien  (Dresda, 
1860),  III,  123;  e  cfr.  Venturi,  La  scult,  emil.,  p.  16.  Il  Fila.ngieri  (^Do- 
cum.  per  la  storia,  le  arti  ecc.  IV,  168-69)  addita  come  suo  discepolo  il 
Siunalvito,  sul  quale  v,  il  mio  articolo:  Una  statua  di  Tom,maso  Malvico 
ecc.  in  Napoli  nobilissima,  II,  10-13. 
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I. 


«  Al  Paganino,  scultore  modonese  :  cinquanta  ducati  correnti;  et  sonno 
che  lo  illustrissimo  signor  Duca  li  comanda  dare  in  parte  de  mayor 
summa,  deve  bavere  de  certi  lavori  de  immagine  fa  per  lo  signor  Du- 
ca: L  due.  » 

II. 

«  A  Guido  Paganino  [per  la  provisione  sua  del  mese  di  marzo  pas- 
sato] :  XVI  ducati  ». 

111. 

«  A  Francesco  de  Catastino  soprastante  delle  fabriche:  vintiquattro 
ducati,  quatro  tari,  tridici  grana,  et  sono  per  le  ragioni  infrascripte  : 
per  lo  prezo  di  D  pignie  :  i  due,  u  tari,  x  gr.  ;  et  per  GOL  mela:  i 
tari,  VII  gr.  ;  et  per  GGG  fogli  di  boro  e  di  argento  per  daorare  ditte 
pignie  et  mela  :  iv  due,  ii  tari,  x  gr.;  et  per  una  risima  di  carta  reale 
per  fare  rose  e  corregie  per  li  festoni  di  mortelle  :  u  due. ,  i  tari  ecc. 
ecc.  Le  quali  cose  servirono  allo  parare  della  sala  grande  del  Castello 
di  Capuana  per  la  festa  si  fice  a  di  iv  di  marzo]  et  dipoi  foro  conse- 
gnate ad  ditto  Francisco.  Et  per  libre  XU  di  chiovi  ,  GG  jattolari ,  sei 
canne  di  canavaccio   et  dui  limola  vecchie  consegnate  al   Paganino:  i 


1.  Cedole  di  tesor.  GXXIU,  f.  400  v. 

u-ix.  Dal  voi.  GXLV  delle  Cedole  ff.  109  r,  114  r,  140  r,  167  w,  221 
r,  251  V,  313  v.  Tutti  del  1492,  in  Napoli:  7  e  15  aprile  (11-111),  8  giu- 
gno (IV),  4  luglio  (V),  18  agosto,  in  Taranto  (VI),  15  ottobre,  30  de- 
cembre  (VII- Vili).  Solo  il  I ,  IH  e  Vili  riassunti  dal  Barone  in  questo 
Archivio  X,  7,  15,  16,  21.  Un  richiamo  al  IH  anche  nel  voi.  GXLVI, 
f.  263  r  delle  Cedole  (Barone,  p.  20).  Quest'  ultimo  docum.  1'  ho  abbre- 
viato verso  la  metà  (all'eoe),  perchè  contenente  inezie  non  riguardanti 
il  Mazzoni.  Ivi  si  legge  che  «  le  teste  di  ditti  Giganti  »  si  debbano  sec, 
care,  non  secare  (come  hanno  il  Barone  ed  il  Groce,  Opp.  citt.).  E  ve- 
ramente con  «  una  soma  di  legnie  »  si  poteva  ben  seccare,  cioè  asciu- 
gare, quelle  teste  fatte  di  cartapesta,  ma  non  segarle.  Infatti  nella  Farza 
del  Sannazaro  quei  poveretti  non  sono  decapitati. 
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due,  11  tari,  xiiii  gr. ,  de  quali  ne  havea  de  fare  dui  giganti  per  ditta 
festa  et  per  rotola  viii  di  farina  per  fare  colla  e  una  soma  di  legnie 
per  seccare  le  teste  di  ditti  giganti:  i  tari ,  ix  gr.,  et  per  jornate  xxiiii 
di  manipoli,  li  quali  hanno  servito  a  ffare  li  ditti  festuni:  u  due.  e  vi 
gr.,  che  tutti  fanno  la  sopra  detta  somma:  xxiii  due,  iv  tari, xiugr.  > 


IV. 

«  A  Guido  Paganino  [per  la  provìsione  sua  delli  misi  di  majo  passato 
a  jugno  presente]:  xxxu  due.» 


V. 

«  A  Guido  Paganino  de  Modena:  viatiquattro  ducati  coreuti  in  vinti 
ducati  d' oro,  lo  lllusti  issimo  signor  Duca  de  Calabria  li  comanda  dare 
in  conto  de  sua  provisione,  ad  cicche  se  possa  mectere  in  ordine  con 
Sua  Signoria  in  Terra  d'Otranto;  dico:  xxiui  due». 


VI. 

«  A  Guido  Paganino  [per  la  sua  provisione  del  presente  mese  de   a- 
gusto]  :  xvi  due.  » 


VII. 

«  A  Guido    Paganino  [per  la    provisione  sua  del  mese  de  septembre 
proxime  passato]:  xvi  due.». 


Vili. 

€  A  Guido  Paganino,  scultore  modanese:  cinquanta  ducati  correnti, 
et  so'  che  lo  Illustrissimo  signor  Duca  de  Calabria  li  comanda  dare  in 
parte  de  maior  summa,  deve  bavere  per  lo  prezo  de  uno  sepolcro  ha 
facto  per  lo  dicto  signore;  del  quale  se  farà  polisa  finale  et  daraseli  el 
complimento:  L  due.  » 
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IX. 

«  A  Franciuecto  de  Bosonis  de  Napole:  vinto  ducati  correnti,  et  son 
che  lo  Illustrissimo  signor  Duca  de  Calabria  li  comanda  dare  per  lo 
pesone  de  una  sua  casa  sita  denante  el  Castello  de  Capuana,  iuxta  altre 
case  de  dicto  Francinecto,  et  sonno  per  lo  exito  che  flnio  a  di  xv  d'  a- 
gusto  passato  et  intrata  dei  presente  anno  XP  Indictionis,  ne  la  quale 
sta  el  Paganino  scultore  :  xx  due.  »    ' 


VI. 

FRANCESCO   GALEOTA. 

È  uno  dei  più  fortunati  rimatori  della  corte  aragonese.  Fino 
il  Mandalari,  che  poco  o  nulla  disse  degli  altri,  potè  dare  di 
lui,  ricavandole  dal  Ricca,  tutte  quelle  notizie  '),  che,  con  qual- 
che altra  aggiunta  dal  Torraca  *j,  formarono  la  base  di  una 


1)  Rimatori  napoletani  del  quattrocento,  Caserta,  1885,  pp,  12-13,  in 
n.  alla  barz.  Per  certo  se  troppo  dura,  attribuita  dal  Mandalari  al  G. 
perchè  porta  in  fronte  una  F.,  ma  che  non  è  nel  cod.  Estense.  Oltre  la 
nov.  XLI  che  Masuccio  dedicò  al  G.  {Novellino,  ediz.  Settembrini,  p.  424), 
il  Mand.  ricorda  il  diploma  di  Ferrante  I  che  affida  al  n.  la  tutela  dei 
figli  di  Orso  Orsini  {Privileg.  della  GancelL,  li,  f.  117);  la  provvisione 
«  con  cui  era  riconosciuto  il  suo  diritto  dell'esercizio  de  lo  puczo  contro 
i  vassalli  suoi  de  lo  loco  di  S erpico  »  (Par fm»n  della  Somm.,  XLIU,  f. 
40);  l'investitura  di  Serpico  concessa  da  don  Federico  a  Luigi  Galeota 
che  aveva  sposata  Ippolita  ,  figlia  di  Francesco  [Quinternioni  XIU  ,  fF. 
109  sgg.)  ;  e  la  conferma  di  questa  investitura ,  da  cui  rilevasi  che  il 
rimatore  era  morto  e  sepolto  in  Sorbo,  casale  di  Serpico  [Consulte  della 
Somm  ,  I,  f,  126);  la  sua  andata  a  Roma  nel  1487  [Istructionum  liber, 
p.  227).  Tutti  questi  docum.,  fuorché  1'  ultimo,  erano  stati  citati  da  E- 
RASMO  Ricca,  Nobiltà  delle  due  Sicilie  (Napoli,  1869),  IV,  436  sgg.,  cui 
il  Mand.  rimanda. 

2)  Per  es.,  i  brani  del  Leostello,  Effemeridi,  che  riguardano  il  Ga- 
leota (pp.  136,  220,  229  ecc.), 

2 
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breve  biografia  dataci  testé  dal  prof.  F.  Flamini,  innanzi  ad 
un  suo  studio  sul  canzoniere  del  Galeota ,  eh'  ei  rinvenne  nel 
cod.  X,  B,  13  della  Estense  di  Modena  ').  Questo  ras.  non  è 
quello  della  Biblioteca  Aragonese,  che  conteneva  in  più  qualche 
altra  prosa  e  poesia  ;  e  fu  trascritto,  pare  a  me,  da  un  copista 
non  napoletano  né  vissuto  a  Napoli,  e  forse  forse  dovette  ap- 
partenere ad  Eleonora  d'Aragona,  con  cui  il  Galeota  fu  in  con- 
tinue relazioni  d'  amicizia. 

E  ben  vero  che  qualcosa  di  nuovo  al  già  dato  dal  Ricca  e 
dal  Mandalari,  il  Flamini  aggiunse  (senza  ricordar  mai  in  quei 
luoghi  né  r  uno  né  1'  altro)  ;  ma  che  cosa  sono  alcune  poche 
notiziòle  ricavate  da  uno  o  due  registri  delle  Cedole  (additategli, 
per  giunta,  da  chi  era  ed  è  attorno  ad  uno  studio  su  la  lette- 
ratura volgare  dei  tempi  aragonesi),  di  fronte  a  quelle  che  po- 
trebbe ripescare  in  quei  volumi  chi ,  ad  illustrare  più  comple- 
tamente il  canzoniere,  prendesse  a  scrivere  una  compiuta  bio- 
grafìa quel  rimatore  ? 

Per  esempio  ,  il  Flamini  non  sa  che  il  Galeota  (uomo  d'ar- 
me fin  dal  principio  del  1479)  accompagnò  il  duca  di  Calabria 
nell'impresa  di  Toscana:  fu  certamente  all'assedio  di  Colle, 
nell'ottobre  ed  il  novembre  di  quell'anno  ^)  (Docum.  I-IV).  Non 
sa  che  il  Galeota,  continuando  a  militare  sotto  Alfonso,  fu  al- 
l' impresa  ed  all'assedio  d'  Otranto  :  era  certamente  a  Taranto 


^)  Francesco  Galeota  gentiluomo  napolitano  del  quattrocento  e  il  suo 
inedito  camoniere,  Torino,  1892  (estr.  dal  Giorn.  stor.  della  lett.  Hai.,  XX). 
Cosa  più  gradita  agli  studiosi  avrebbe  fatta  il  Fl.,  se,  invece  di  dedicar 
quattro  pagine  all'origine  ed  agli  uomini  illustri  della  famiglia  Gapeco 
Galeota  (cose  fritte  e  rifritte  dai  genealogisti),  ci  avesse  dato  qualche  altro 
saggio  di  questo  canzoniere,  da  cui  egli  esti'ae  soltanto  qualche  barzelletta 
alcuni  strambotti,  e  cinque  poesie  storiche:  affatto  insufficienti  per  avere 
un'  idea  compiuta  di  questo  rimatore.  Tutte  le  barzellette  inedite  del 
Galeota  furon  poi  pubblicate  da  me  di  su  i  codd.  Estense,  Riccard.  e 
Napol.,  col  titolo  Barzellette  napoletane  del  quattrocento,  Napoli,  1893 
(nozze  Sogliano-Mari),  con  lo  scopo  di  notarne  la  sicura  derivazione  me- 
trica dalle  canzoni  a  ballo  del  Magnifico  Lorenzo,  non  avvertita  dal  Fl. 

*)  Machiavelli,  Istorie  fiorentine,  Vili. 
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a  Sicina  ed  a  Rocca  nel  settembre  e  nell'ottobre  1489,  con  sei 
cavalli  ed  in  compagnia  del  fratello  Domizio  ')  (Docum.  V-IX). 
Non  sa  che  sul  principio  del  novembre  dell'anno  seguente  era 
a  Napoli,  dove,  nel  marzo  1488  e  nel  luglio  89,  vendeva,  come 
«  jentilhomo  napolitano  »,  alla  Regia  Corte  «  una  spallerà  de 
racza  —  arazzo  ?  —  a  figure  »  e  al  duca  di  Calabria  tre  Serene  — 
monete  o  statuette  ?  —  d'oro  »  (Docum.  X-XII,  XVI-XVII).  Che, 
poi,  in  quell'anno  il  Galeota  fosse  stato  ambasciatore  regio  a 
Milano ,  il  Flamini  lo  rileva  da  un  indice  ms.  di  Cavalieri  e 
ambasciatori,  della  Nazionale  di  Napoli  ^),  e  da  una  delle  ine- 
dite Istruzioni  di  Ferrante  I  diretta  ad  un  «  messer  Francesco  »; 
mentre  dalle  Cedole ,  oltre  ad  accertarsi  che  realmente  vi  fu, 
avrebbe  saputo  che  codesta  ambasceria  non  ebbe  luogo  nel  1488, 


^)  Che  Francesco  fosse  stato  all'impresa  d'Otranto,  il  Fl.  (p.  39)  lo 
rileva  solo  dallo  str.  caud.  Movo  le  corde  diretto  al  Baron  di  Muro.  — 
Domizio  era  sin  dal  1470  «  homo  d'arms  »  {Ced.  di  tesor.,  LIV,  f.  742). 
Nel  voi.  XG  è  spesso  ricordato  (ff.  58  r,  93  w,  121  w,  138  v),  la  prima 
e  la  terza  volta  insieme  al  fi'atello:  «A  Domitio  Galiotto,  ad  compli- 
mento de  dudici  ducati  lo  S.  Re  li  comanda  dare  in  cunto  de  suo  soldo 
et  per  lo  servitio  suo  de  l' anno  passato.  Lo  resto  lo  alagio.  E  per  luy 
a  Francisco  Galioto:  x  due,  iii  tari,  xvi  »;  «  A  Micio  Galioto  a  com- 
plimento de  11  ducati.  Lo  resto  per  lo  alagio  et  per  luy  a  Francesco 
suo  FRA  TRE,  per  V  cavalli:  i  due,  iv  tari,  xvi  ».  Durante  la  guerra 
d'  Otranto  fu  per  qualche  tempo  ammalato  a  Trani.  Io  credo  che  questo 
Domizio  sia  quel  «Dionise  Galioto»  ricordato  dal  Sanuto  (Diarii,  I,  225-26) 
insieme  a  Francesco  ed  a  Jacopo,  il  celebre  maresciallo  di  Francia  al 
servizio  di  Carlo  Vili,  fra  i  «  Baroni  anzuini  in  campo  con  Francesi  », 
nel  giugno  1496.  Nelle  stesse  Cedole  son  continuamente  ricordati,  come 
uomini  d'arme  nell'  impresa  d'  Otranto,  Giovanni  e  Robino  Galeota,  an- 
che parenti  del  nostro. 

2)  11  cod.  X,  E,  40  è  una  raccolta  di  notizie  estratte  dai  registri  del- 
l' Arch.  di  Stato  di  Nap.  Se  non  si  fosse  fermato  alle  prime  pagine,  il 
Fl.  avrebbe  incontrato  subito  i  due  Galeota ,  fra  le  genti  d'  arme  della 
impresa  di  Otranto:  «a  15  septembre  in  Leccie  »,  il  25  settembre  ed 
il  21  ottobre  «  in  Roccha  »  (flf.  140  r-v ,  141  r  142  r)  ;  e  poi  «  a  12 
di  ottobre  1480  in  Roccha»:  «Francesco  Galeoto  per  sei  cavalli  a  ra- 
gione de  un  ducato  per  cavallo:  5,  4,  8  »  (f.  141  r).  Come  si  vede,  sono 
sunti  dei  Docum.  V,  VII- Vili  e  di  quelli  della  n.  preced. 


—  so- 
ma negli  ultimi  tre  mesi  dell'anno  precedente:  dal  18  ottobre  '87 
al  7  gennaio  '88;  quando  il  Galeota,  di  ritorno  a  Napoli,  veniva 
rimborsato  delle  spese  fatte  per  sé  e  per  «  cinque  altre  cavalcature 
(DocuM.  XIV).  Ignora  poi  affatto  una  nuova  legazione  di  quel 
rimatore  a  Roma,  nel  1488.  Sempre  come  «  ambasciatore  de  lo 
Signore  Re  »,  egli  vi  si  recava  agli  11  di  febbraio:  un  mese  dopo 
d'  esser  tornato  da  Milano  (  Docum.  XV  ).  Né  s'  è  poi  accorto 
che  quel  «  messer  Francisco  Baliota  »  che  Ferrante  I  nella 
seconda  delle  Istruzioni  (16  maggio  1486:  nel  più  forte  della 
lotta  contro  i  Baroni)  dice  d'aver  mandato  «  mo  ultimamente  » 
con  lusinghiere  parole  al  duca  di  Melfi,  Giovanni  Caracciolo, 
per  tirar  costui  definitivamente  dalla  sua  parte;  quel  «  messer 
Francesco  »,  da  cui  il  re,  quando  scriveva,  «  ancora  non  ha- 
Veca  havuta  resposta  »  ^) ,  non  è  altri  che  il  nostro  Galeota  ; 
non  essendo  mai  esistito  —  le  Cec?oZe  informino  —  né  allora  né 
prima  né  poi  un  ambasciatore  aragonese  di  cognome  Baliota. 


^)  Con  la  stampa  àeìVInstructionum  liber  (Napoli,  1861),  p.  19,  s'accor- 
dano veramente  anche  i  due  mss.  di  esse  nella  Nazionale  di  Napoli,  oltre 
i  quali  non  se  ne  sanno  altri;  ma  non  perciò  la  correzione  è  meno  evi- 
dente. Ecco  quanto,  in  questa  istruz.  a  «  Loise  de  Casalenovo  »,  riguarda 
il  nostro  rimatore:  «  Et  nui  per  obviare  ad  questo  ne  simo  sempre  sfor- 
zati tenere  detto  Duca  [di  Melfi]  bene  edificato  dal  canto  nostro,  et  mo 
ultimamente  li  havemo  mandato  Francesco  Baliota,  per  lo  quale  li  ha- 
vem9  fatto  offerire  che  semo  contentissimi  restituirli  il  Contato  de  A- 
vellino,  perchè  al  Gapitaneo  Misser  Requesens  se  pagheno  et  restitui- 
scano li  denari  ne  pagò  per  dicto  Contato  et  ne  manda  qua  dicto  Duca 
el  suo  figliolo  primogenito  [Trpjano] ,  et  rompa  de  continente  contra 
nostri  inimici  et  cossi  semo  contenti  farli  restituire  le  terre  che  tiene 
lo  Conte  de  Consa  [Luigi  Gesualdo]  et  che  se  faza  matrimonio  tra  la 
sorella  de  dicto  Conte  et  lo  fratello  de  dicto  Duca,  et  quilli  denari  che 
pagò  lo  Conte  de  Consa  per  le  dette  Terre  vadano  in  loco  della  dote. 
Ancora  da  detto  Francesco  non  havemo  havuta  resposta ,  né  sapimo 
quello  sequirà  ...»  È  noto  poi  che  il  duca  di  Melfi ,  insieme  ad  altri 
baroni ,  catturato  da  Ferrante  1,  il  4  luglio  1487,  «  dopo  una  giostra 
fatta  nel  fosso  del  Castel  nuovo  »,  fu  fatto  morire  in  carcere.  V.  Porzio, 
La  congiura  de'  Baroni,  ediz.  Torraca,  Firenze,  1885,  pp.  266-67, 
e  454-55. 
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In  quanto  ai  mss.  contenenti  rime  e  prose  del  nostro ,  il 
Flamini  poco  s'  è  giovato ,  non  quanto  poteva  e  doveva ,  del 
Riccardiano  ');  e  quasi  nulla  ha  sapulo  delle  sorti  di  un  cod. 


1)  Riserbandomi  di  illustrare  questo  cod.  in  un  prossimo  lavoro,  faccio 
ora  seguire  alcune  correzioni  alla  Tavola  delle  rime,  ove  soltanto  il  Fl, 
si  limita  a  notare  il  riscontro  delle  poesie  dell'  Est.  col  Rice.  Osservo 
però  che  dei  rapporti  fra  questi  due  codd. ,  per  le  non  poche  cose  che 
U  secondo  contiene  del  G.,  conveniva  pur  dire  qualche  cosa  nel  corso  del 
lavoro,  a  proposito  dei  codd.  che  ci  han  conservato  quelle  rime  ;  e  che 
delle  varianti  offerteci  dal  ms.  fiorentino,  nel  dar  il  saggio  delle  poesie 
dell'  Est.,  bisognava  pure  tener  conto.  Il  terzetto  per  la  duchessa  di  Ca- 
labria ha,  per  es.,  qualche  varietà  non  disprezzabile  nel  Riccard.  ff.  38 
r.  sgg.  (vs.  2  mercè ,  vs.  3  sola  ecc.)  ;  e  così  la  barz.  0  fortuna  volta, 
volta  (v.  le  mie  cit.  Barzellette  del  quattr.,  p.  8  n.  2).  Dunque:  il  son. 
Altro  soccorso,  gli  strambb.  De  malan'agia,  Per  quello  ardente  amor  non 
sono  soltanto  nell'Est.,  ma  anche  nel  Riccard.  (ff,  37  v,  139  v,  55  v): 
ivi  r  ultimo  ha  una  rubrica  un  po'  diversa.  Nelle  serie  di  strambb.  Vo- 
lesse  mia  fortuna  e  Rendami  in  colpa,  1'  Est.  dà,  per  la  prima,  sette, 
mentre  il  Riccard.  uno  ;  e  per  la  seconda ,  il  primo  quattordici ,  il  se- 
condo sedici.  11  dialogo  in  83  strambb.  tra  Silvio ,  1'  amante  ed  il  Ro  • 
mito  non  si  trova  nel  solo  Est. ,  come  ha  creduto  il  Fl.  ,  chò  il  Rie  - 
card.,  ai  ff.  35  »,  36  r  e  39  w,  ne  ha  una  buona  porzione:  El  del 
ingrato,  Ecco  che  Silvio,  Silvio  m,io ,  Adio  soave.  Se  alcuno  amando, 
Piangea  la  donna,  Silvio  poi,  Cosi  se  parte.  Porta  con  esso  ecc.  ecc.) 
Lo  stramb.  Tirinzia  io  non  f  ho  fallito  del  Riccard.  f.  37  v ,  che  pare 
manchi  all'  Est. ,  quantunque  anche  altri  poeti  abbian  cantata  una  Ti- 
rinzia, parrebbe  da  attribuirsi  al  G.  Dello  stramb.  Misero  me  che  so' 
Misero  me  che  sto  (contenuto ,  come  spesso ,  due  volte  nell'  Est.  ed  una 
volta  nel  Rice.)  il  Fl.  fa  due  componimenti  diversi!!  Alla  serie  di  strambb. 
Di  sangue  sono  il  Riccard.  prepone  la  rubrica  Lettera  in  rima  per  A .  C.  — 
Quanto  poi  all'  Est.,  noto  qui  anche  alcuni  erroruzzi  di  lettura  e  qualche 
omissioncella  in  cui  è  incorso  il  Fl.  nei  pochi  versi  che  ne  ha  riferiti. 
Nello  stramb.  Napuli  bella  (p.  13),  egli  salta  questi  due  vv.  : 

Napoli  bella,  tu  non  vidi  quanto 
Affanno  sente  l'anima  smarita. 

Innanzi   allo  str.  Ogni  altra  fontana  l' Est.  ha  la   rubrica    «  Gansone 
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napol.  (ora  sperduto),  che,  secondo  me,  è  né  più  nò  meno  che 
l'esemplare  eseguito  su  «  carta  de  coyro  de  foglio  e  mezzo  co 
mune  avantagioso  »  dal  noto  copista  Giovan  Marco  Cinico , 
parmense,  per  la  libreria  aragonese,  sul  principio  del  1491  ^). 
Nel  secolo  scorso  era  a  Napoli  nella  Biblioteca  dei  padri  Tea- 
tini dei  SS.  Apostoli,  nei  cui  Cataloghi  di  libri  e  di  mss.  (ora 
nella  Biblioteca  di  S.  Martino  che  ereditò  porzione  di  quel 
fondo  *)  si  trova  notato:  «  Galeota  Francesco,  poeta  dei 
tenjpi  di  Alfonso  Duca  delle  Calabrie  :  Raccolta  di  diverse 
Lettere  e  Canzoni  amorose  in  lingua  volgare  :  codice  mem- 
branaceo in  4.''  mancante  nel  principio  e  nella  fine  :  6 ,  8.  » 
Nella  seconda  metà  di  quel  secolo  (1785)  il  Napoli -Signorelli 
diceva  di  «  aver  veduto  nella  biblioteca  dei  Teatini  dei  SS.  A- 
postoli  un  codice  membranaceo  di  diverse  poesie  e  canzoni  di 
un  nostro  poeta  del  XV  secolo,  Francesco  Galeota,  nel  quale 
si  trova  una  Frottola  a  lo  Illustrissimo  Signor  Don  Federico 
in  gliomaro,  che  nulla  ha  di  drammatico  »  ^).  E  prima  di  lui, 
forse,  l'ebbe  fra  le  mani  l'Andres,  che,  copiandone  1'  unica  no- 


facta  per  la  partita  d' una  damicella  »,  che  nou  trovo  nella  Tavola.  L'  ul- 
timo stramb.  della  serie  Corre  dagli  occhi  non  è ,  come  afferma  il  Fl., 
caudato.  L'  Est.  ha  :  Poi  che  fu  ventura  (  non  fortuna) ,  Quando  io  mi 
trovo  (non  Q.  mi  tr.),  Tri[s]ta  la  vita  (non  Tutta  l.  v.).  Nel  son.  Dov''è 
Laura  è  scritto  luoco,  fuoco \  nella  stanza  Amor:  tu  vedi;  negli  strambb. 
L'aucello  mi  chiamo,  Io  per  te  piango,  Bove  tu  stai:  aucello,  to',  lo  cor, 
ecc.  ecc.,  non  già  loco,  foco,  tu  7  vedi,  uccello,  tua,  el  core  ecc.  ecc., 
come,  per  malintesa  comodità  dei  lettoin  (quelli  del  Giorn.  stor.  d.  lett. 
ital.,  in  cui  apparve  quel  lavoro,  non  dovrebbero  esser  dei  dilettanti  !),  il 
Fl.  corregge. 

')  Si  rileva  dalle  Ced.  di  tesor.  voi.  XLll,  f.  329  r.  11  docum.  fu  pub- 
blicato dal  MiNiERi-Riccio,  Cenno  storico  della  Accadem.  Alfonsina,  Na- 
poli, 1875,  pp.  3,15  e  riassunto  dal  Barone,  Op.  cit.  {Archivio  X,  p.  8, 
n.  9);  ma  il  Fl.,  che  da  essi  prese  la  notizia,  non  cita  né  l' uno  né  l'altro. 

2)  In  due  volumi  di  carattere  del  secolo  XVlll,  nn.  466,  467.  Gfr. 
anche  Fl.  p.  22,  il  quale  ritiene  il  cod.  aragonese  diverso  da  quello  dei 
Teatini. 

*)  Vicende  della  coltura  nelle  due  Sicilie  (Napoli,  1785)  IV,  385; 
(Napoli,  1810),  IV,  549. 
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velia  '),  premetteva:  «  L'autore...  è  Francesco  Galeota  dell'  illu- 
stre famiglia  Galeota  de'  Principi  di  Monte  Starace  (?)  e  fiorì 
sotto  Ferdinando  d'Aragona,  dal  quale  era  molto  stimato.  Scri- 
vendo per  la  morte  di  Francesco  Minutolo,  il  chiama  mio  amico 
e  parente  —  da  queste  parole  il  Flamini  ricavò  nientemeno  che 
il  Galeota  fosse  «  amico  e  parente  »  di  Ferrante  I!!!  —  ^).  Alcuni 
componimenti  sono  diretti  allo  stesso  Re  Ferdinando,  molti  più 
al  Duca  di  Calabria  Alfonso  II ,  e  alla  Duchessa  sua  moglie, 
altri  al  Principe  di  Capua,  che  fu  poi  Re  Ferdinando  II,  altri 
al  conte  di  S.  Angelo,  e  alla  contessa  dell'  Acerra,  e  ad  altri 
signori,  ove  si  vede  certa  intrinsichezza  e  famigliarità,  che  a- 
vea  con  tutta  la  famiglia  Reale  e  co'  primi  Signori  della  Corte. 
Ebbe  varie  commissioni  importanti  dal  Re  ,  e  perciò  si  dovè 
portare  in  Spagna  ed  in  Francia.  Al  ritorno  di  Francia  si  fer- 
mò qualche  tempo  a  Pavia,  donde  scrisse  varie  poesie.  Quindi 
passò  a  Ferrara,  dove  per  lungo  tempo  tenne  compagnia  alla 
Duchessa  Eleonora  d'Aragona  figliuola  del  suo  Sovrano,  scrisse 
per  lei  varie  poesie  e  allora  parimente  in  grazia  della  medesi- 
ma compose  la  novella  che  qui  presentiamo.  »  L'istesso  codice 


')  È  ora  nel  cod.  556  della  Trivulziana ,  deriva  certamente  —  non 
«  probabilmente  »,  come  dice  il  Fl.,  p.  22  —  dal  ms.  dei  Teatini,  perchè 
ha  la  novella  e  due  poesie  che  mancano  all'  Est,;  ed  erano ,  come  ve- 
di'emo,  in  quel  codice.  Una  trascrizione  frammentaria  della  stessa  no- 
vella nel  cod.  ms.  570  della  stessa  Bibl.,  di  mano  di  un  Trivulzio.  11  Fl. 
giudica  «povera  cosa»  questa  novella  che  «s'impernia  attorno  ad  un 
vecchio  motivo  della  novellistica:  il  morto  riconoscente»;  ma  non  ha 
badato  che  la  sua  importanza  è  tutta  storica  e  filologica,  perchè,  dopo 
il  Novellino  ài  Masuccio,  è  l' unico  saggio  di  imitazione  del  Decameron 
nel  quattrocento  napoletano. 

2)  A  p.  10:  «  Giovavasi  [Ferrante  I]  dell'opera  di  Messer  Francesco, 
suo  amico  e  parente  ».  Ed  in  nota  ;  «  Così  lo  chiamava  egli  stesso  [il 
Galeota],  scrivendo  per  la  morte  di  Francesco  Minutolo  (notizie  cit.  del- 
l'Andres,  cod.  Trivulz.  570,  e.  1  b)  ».  L'Andres  alludeva  al  sonetto  man- 
cante all'  Estense  (ma  nel  cod.  de'  Teatini,  da  cui  lo  copiò  il  Gervasio) 
scritto  dal  Galeota  per  la  morte  del  Minutolo  «  suo  amico  e  parente  ». 
Fi'ancesco  Pucci,  come  vedremo,  scrisse  xkn' Oratio  in  funere  Francisci 
Minutoli. 
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vide,  sul  principio  del  secol  nostro,  Agostino  Gervasio,  e  nelle 
sue  manoscritte  Ricerche  sugli  Accademici pontaniani :  Compo- 
sizioni di  Poeti  e  Prosatori  Volgari  con  altre  notizie  '),  sotto 
il  titolo  «  Rime  e  Prose  di  Francesco  Galiota  scelte  da  un  Msto 
in  pergamena  »,  lasciò  scritto  :  «  Oltre  del  Signorelli  il  quale  nel 
Tom.  [IV,  p.  385  o  549]  parla  di  questo  Poeta  sulle  notizie  tratte 
dallo  stesso  Msto  da  me  osservato,  che  sono  molto  poche,  non 
se  ne  sapeva  altro.  Nell'Archivio  però  detto  della  Cancellaria 
e  propriamente  nei  libri  de'  Privilegi  in  quello  dal  1483  ad  84, 
n°  2,  p.  117,  ho  ritrovato  un  diploma  spedito  Francisco  Ga- 
lioti  de  Neapoli  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  colla  data  dei 
6  Maggio  1483  [l.  1484],  con  cui  vien  dichiarato  Ajo,  ammini- 
stratore e  balio  de'  {sic)  Illustri  Raimondo  e  Roberto  de  Ursinis 
figh  del  quondam  Orso  de  Ursinis  duca  di  Ascoli.  Questo  di- 
ploma (DocuM.  XIII)  2)  come  interessante  merita  di  esser  rife- 


')  Nella  Biblioteca  dei  Gerolamini  di  Napoli.  Al  piede  della  prima 
pag.:  «  A.  Gervasio  scriveva  1806  a  18..  ».  Gfr.  le  Rime  del  Chariteo,  a 
mia  cura,  I,  cgclxix  n.  4. 

2)  Pubblicaado  pochi  righi  di  questo  docum.,  il  Fl.  non  si  domaada 
che  sòrta  d'  «  affinitas  »  passasse  fra  il  Galeota  e  i  figli  di  Orso  Orsini, 
per  la  quale  parentela  specialmente  fu  affidata  a  lui  quella  tutela.  Ora 
il  Galeota  era  congiunto  agli  Orsini  per  parte  della  moglie  Sigismonda, 
la  cui  famiglia  (  Francipane  della  Tolfa  )  era  imparentata  con  gli  Or- 
sini ,  perchè  una  sorella  di  Orso ,  Agnese ,  aveva  sposato  Lodovico  della 
Tolfa ,  che  nel  1469  acquistò  da  Ferrante  I  il  dominio  di  Scrino.  Gfr. 
De  Lellis,  Fam.  nob.  nap.  (ms.  X,  A,  6:  Naz.  di  Nap.),  pp.  224  sgg.  Si- 
gismonda doveva  essere  o  sorella  o  figlia  di  Ludovico,  e  quindi  il  Galeota 
cugino  0  zio  dei  figliuoli  di  Orso.  In  quanto  alla  cattura  dei  figliuoli  di 
Orso,  e  della  madre  loro,  il  Fl.  segue  il  Porzio  {Opere,  Firenze,  1848 
pp.  47-8),  secondo  il  quale  Alfonso,  «  messosi  con  le  sue  genti  dentro  di 
Nola,  corse  senza  niun  contrasto  la  città,  e  madonna  Paola  co'  figliuoli 
fé'  prigione  ».  Ma  è  questo  uno  dei  luoghi  in  cui  il  Porzio  lavora  di  fan- 
tasia: che  quando  il  9  giugno  1485  gli  Orsini  e  la  madre  furono  im- 
prigionati,  Alfonso  era  in  Abruzzo  (  cfr.  Congiura,  ediz.  Torraca,  pp. 
421-22).  «  Raimondo  e  Roberto  Ursini  figlioli  de  Madamma  Sancta  de 
Urbe  »  son  continuamente  ricordati,  come  «  detenuti  dal  1485  al  1490 
nel  Castel  Nuovo  »  e  poi  «  in  lo  castello  de  Gaeta  »  nelle  Ced.  di  tesor. 
GXXIV,  ff.  232  r  ecc.;  e  nel  Processo  dei  Baroni. 


—  25  — 

rito  per  esteso  ».  E  dando,  insieme  alla  citata  novella,  la  se- 
guente scelta  di  ventidue  poesie  e  di  cinque  lettere  in  prosa  (tutte, 
tranne  la  XXI  e  XXII,  contenute  anche  nel  cod.  Estense),  no- 
tava :  «  Da  un  ms.  in  pergamena  scritto  forse  nella  fine  del  se- 
colo XV.  contenente  Prose  e  Rime  di  un  tal  Francisco  Galiota. 
Manca  del  principio  e  della  fine.  Esiste  nella  scelta  libreria  del 
Marchese  Taccone  »  : 

I.  Versetto  composto  per  la  Illustrissima  madonna  la  Duchessa  de  Ca- 
labria: Inclyta,  gloriosa,  alta  Madonna  (p.  1). 

II.  Causane  de  partensa:  Gercarò  la  mia  pianeta  (p.  3). 

IH.  [Canzone  de  recordama  de  la  morte  :  Ogni  giorno  in  pena  passa] 
La  faticha  m'è  dilecto  (p.  3). 

IV.  Yenendo  da  Varselona  ad  un  cavaliere,  che  venia  prima  in  Na- 
poli: Amico  mio,  se  pur  tu  ai'rivi  innante  (p.  6). 

V.  Proposta  dj  Francesco  Galiota  al  Baron  de  Muro  :  Movo  le  corde 
a  consonar  la  lyra  (p.  7). 

VI.  Risposta  :  Ben  par  come  vincendo  ella  se  gira  (p.  7). 

VII.  Quel  serpe  ch'è  nascoso  dentro  1' herba  (p.  8). 

Vili.  Consone  per  canto  facta  che  7  soverchio  parlare  de  chi  *'  ama 
noce'.  Gore  mio  fiamma  de  foco  (p.  9). 

IX.  Cansone  desperata:  0  crudel  donna  ingrata  (p.  10). 

X.  Cansone  de  partita:  Questa  mia  dura  partita  (p.  12). 

XI.  Epistola  di  Theseo  mandata  per  Adriana  da  V  isola:  Duro  The- 
seo,  io  so'  quell'Adriana  (p.  13). 

XII.  Froctola  a  lo  Illustrissimo  S.  D.  Frederico  in  gliom,aro  :  Magna- 
nimo Frederico  (p.  15). 

XIU.  Lettera  in  versi:  Innanzi  che  tu  falsa  legerai  (p.  20). 

XIV.  Sonecto  mandato  a  la  excellentissima  Contessa  de  la  Cerra  con 
imagine  di  Laura:  Eccho  qui  Laura,  tal  qual  era  viva  (p.  23). 

XV.  24.  Epistola  de  Phedra  ad  Hyppolito  traslata:  Hippolito,  la  toa 
Phedra  in  la  presente  (p.  24). 

XV.  Preposta  del  Baro\n\  de  Muro  ad  Francisco  Galiota:  Figliol  mio 
caro,  non  se  trova  fé  (p.  26). 

XVI.  Resposta  :  Patre  mio  car,  è  ver  che  quella  fé  (p.  26). 

XVII.  Preposta  de  Francisco  Galiota  al   dicto    Baron  per   le   conso- 
nanze :  Io  te  pregho,  baron,  per  quella  fé  (p.  26). 

XVIII.  Lamentazione  ad  Amore:  Amor  tu  vidi  e  sai   (p.  27). 

XIX.  Sonecto  composto   in  modo  de  supplicatione   a  dio:    Padre    del 
cielo  e  di  la  terra  artista  (p.  28). 


—  26  — 

XX.  Sonecto  del  bono  Barone  de  Muro,  come  a  mio  padre  carissimo, 
stando  io  in  Levante  in  forma  della  mia  innamorata  :  Il  dolce  aspecto 
tuo  grau  pena  dà  (p.  28). 

XXI.  Risposta  de  Messer  Francesco  Galioto  per  le  proprie:  Vedomi 
solo  et  si  lontano  da  (p.  29). 

XXU.  30.  Sonecto  de  monasillaba  facto  a  la  morte  de  Francisco  Minu- 
tolo  suo  amico  et  parente:  Francisco  è  morto  e  non  so  dir  perchè  (p.  30). 

XXIll.  «  0  lectera  mia  sola  consapevole  et  secretarla  delle  mei  fiam< 
me  »  (p.  31)  1). 


1)  Nel  cod.  Est.,  oltre  il  prologo  a  Tirinzia  e  la  Epistola  mandata  a 
la  Excellentisstma  contesa  di  la  Cerra  mandandoli  a  vedere  V opera,  sono 
un'ottantina  di  lettere  in  prosa,  quasi  tutte  amorose,  alle  quali  il  Fl.  dà 
appena  uno  sguardo.  Eppure  in  una  forma  non  dialettale  nò  eccessiva- 
mente boccaccevole,  in  uno  stile  più  semplice,  ma  sempre  enfatico  e  seicen- 
tistico,  appaiono  migliori  di  quelle  del  De  Gennaro  {Rimat.  napol.  del 
quattr.  ediz.  Mandalari,  p.  i55  sgg.).  Qualcuna  anche  nel  Riccard.  f.  15  v 
(cfr.  Estense,  f  341):  è  quella  diretta  a  Giovanni  Albino.  La  lettera  inti- 
tolata Silvio  alla  Sibilla  nel  cod.  nap.  deìV Arcadia,  dev'essere  anche  del  G. 
Ecco  le  sottoscrizioni  non  ricordate  dal  Fl.  :  Quillo  che  arde  senza  mesura 
nel  fogo,  L'unico  servo  tuo,  Lo  amante  tuo  misero  che  te  scrive,  Quillo  che 
vive  desiderando  la  tua  risposta,  Lo  tuo  fidele  che  altro  che  servir  te  sola  non 
desidera.  Lo  tuo  dilettissimo  amante  che  altro  amor  mai  non  desidera  Lo 
tuo  nemico  perpetuo,  Il  misero  che  desidera  la  tua  compagnia.  Noto  quelle 
«  A  la  invidia  »,  «  A  la  pacientia  »,  l'  «  Epistola  facta  in  Catalogna  a 
la  sua  Amante  »,  le  due  a  Ferrandino  ed  al  duca  di  Calabria,  ricordate 
piti  appresso,  e  finalmente  la  «  Risposta  de  un  dubio  dimandato  da  una 
sua  amata  piìi  che  carissima  figlia  »,  firmata  Lo  tuo  unico  patre  Silvio. 
Ivi  la  figliuola  è  detta  «  unica  e  cara  figlia  ».  Perchè,  se  il  G.  n'ebbe 
altre  due:  Maria  ed  Orsina?  A  proposito  della  prima,  il  Fl.  dimentica  di 
notare  che  Ippolita,  l'iraasta  vedova  del  cugino  Luigi,  sposò,  secondo  il 
De  Lellis,  Famiglie  nobili  napol.  (ms.  X,  A,  9  della  Naz.  di  Nap.,  f.  121) 
Galeotto  Pagano,  e,  secondo  il  Campanile  {Delle  armi  overo  insegne  dei 
nob.,  p.  117),  Alfonso  Pagano,  figliuolo  di  Galeotto,  «  Cavallerizzo  Mag- 
giore d'Alfonso,  duca  di  Calabria,  e  di  Coletta  di  Montefuscolo  signora 
della  Vetrana,  dal  quale  Duca  (?)  ebbe  egli  nel  1498  in  dono  le  Terre  di 
Serpico,  del  Sorbo  e  di  S.  Stefano  ».  Il  docum.  da  cui  si  rileva  che  Luigi 
Galeota,  marito  d' Ippolita,  nel  1497  pagò  il  relevio  dei  feudi  e  sovvenne 
il  Re,  oltre  che  nel  voi.  CLXl  cit.  dal  Fl.,  è  anche  nel  CLIX.  f.  62 
delle  Cedole.  Quello,  in  cui  lo  atesso,  nel  1507,  chiede  la   conferma  del 
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XXIV.  Luterà  mandata  alo  illustrissimo  signor  Principe  de  Capua: 
Se  forsi  te  maravegli  (p.  33). 

XXV.  «  Bisognarne  per  ultimo  mio  rimedio  »  (p.  34). 

XXVI.  Epistola  facta  per  lo  Illustrissimo  signor  mio  duca  de  Cala- 
bria chiamato  Sonofra  che  vole  dire  Alfonso  :  Credi,  suavissimo  mio  So- 
nofra,  che  quanto  (p.  35). 

XXVll  Epistola  mandata  a  lo  Illustrissimo  S.  Principe  de  Capua  : 
L' ultimi  basi  (p.  36)  '). 


feudo  di  Serpico  è  anche   nei  Prtvileg.  della   Gancell.   voi.  X,  f.  193  r: 
«  Luigi  Galiota,  gentilhomo  neapolitano,  expone  a  la  S.  V.  Illustrissima, 
comò,  vivendo  messer  Francesco  Galiota.,  tenea  et  possedea  lo  castello 
di  .Serpico  ...... 

')  Relego  qui  altre  osservazioni.   Il  Norima  della  Strussula  (p.  67), 
anagramma  d'  un   Marino ,  che  il  Fl.  dice  «  potrebbe  forse  identificare 
chi  avesse  modo  di. far  qualche  ricerca»,  dev'essere  uno  dei  tre  Marini 
allora   celebri  delle  famiglie  Brancaccio ,   Caracciolo  e  Tomacello ,   ma 
molto  probabilmente  quest'ultimo,  col  quale,  come  suo  collega  nell'uf- 
ficio d' ambasciatore ,  il  Galeota   doveva  essere  in  intime   relazioni.  Di 
costui  lo  stesso  Fl.  p.  17,  rimandando  alla   Vita  di  L.   Valla  del  Man- 
cini (p.  121),  dice  solo  ch'era  un  «  valente  e  dotto  oratore  del  re  a  Fi- 
renze »  l  Ma  a  chi  scrive  del   quattrocento  napoletano ,  non  è  lecito   di 
saper  così  poco  di  costui;  che,  nato  nel  1419  (il  G.  lo  dice  vecchio  nel 
vs.  28)  e  morto  nel  1515,  oltre  ad  essere  stato  ambasciatore  di  Alfonso 
il  Magnanimo,  di  Ferrante  1  e  li  a  ^^oma  (14c5,  1462,  1468),  a  Firenze 
(1466,  1468-94),  in  Francia  (1488-89,  1496),  fu  col  Compatre ,   per  più 
di  cinquantaquattr'anni,  l'amico  più  caramente  intimo  di  Gioviano  Fon- 
tano {Baiarum  1.  Il  :  Ad  Marinum  Tomacellum  et  Petrum  Compatrem: 
Annos  sex  novies  Marine  amici  Una  vivimus  integello  amore ....),  che 

lo  nomina  affettuosamente  nei  Tumuli,  nel  De  Aspiratione,  nel  De  Ser- 
mone ecc.  ecc.  È  continuamente  ricordato  nelle  Cedole  GXXIV,  GXXXUl, 
CXLVl-Vll  ecc.  (Cfr.  Tallarigo,  G.  Pantano,  I,  141  sgg.;  Minieri- Riccio, 
Biogr.  App.  n.  14).  Un  cod.  di  Giovenale  (Naz.  di  Nap.:  IV,  F.  39)  ha  la 
sottoscrizione:  Marinus  Tomacellus  emit.  —  Neppure  è  lecito  citare  come 
fonte  storica  a  proposito  di  personaggi  vissuti  gran  parte  nel  quattro- 
cento, le  Vite  di  Filonico  Alicarnasseo.  Si  roverebbe  in  un  beli'  im- 
barazzo il  Fl,  se  volesse  documentare  questo  periodo  del  Filonico  su  Co- 
stanza d'Avalos,  principessa  di  Franca  villa:  «E  che  sia  il  vero,  scrisse 
in  latino,  in  volgare,  in  prosa,  in  versi;  e  nell'  una  e  nell'  altra  lingua 
si  accuratamente  che  Marsilio  Ficino ,  Ermolao ,  Poliziano ,  Pico  della 
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I. 


«  Io  Francisco  Galeota  ,  homo  d'arme  del  S.  Re ,  per  tenore  di  la 
presente  confexo  bavere  receputo  da  lo  magnifico  missere  Francisco 
Goppula,  per  mano  de  Joannello  Tre  Gastelle  :  canna  una  e  mezza  de 
scarlata  azimata  e  bagnyata,  per  la  valuta  de  ducati  xvi;  in  cuncto  de 


Mirandola,  Volaterrano  e  il  Duca  d'Atri,  e  cosi  pure  il  Bembo,  il  Molza 
e  la  gran  turba  delli  poeti  volgari  del  tempo  suo,  leggevano,  ammira- 
vano ed  imitavano  sovente  la  tua  dottrina  ».  Evidentemente  il  Filonico 
dovette  far  una  sola  delle  due  Costanze  d' Avalos ,  zia  e  nipote ,  che 
questa ,  duchessa  di  Amalfi ,  fu  veramente  rimatrice.  Ben  altri  lodatori 
ebbe  la  principessa  di  Francavilla  nel  Ghariteo,  in  G.  F.  Caracciolo, 
in  P.  J.  De  Gennaro,  in  G.  A.  de  Petruciis ,  nel  Fontano ,  nel  Sanna- 
zaro, come  mostrai  neìVIntrod.  alle  Rime  del  Chariteo,  I,  GCXXXIV-VU, 
dei  quali  il  Fl.  ricorda  solo  alcuni  in  una  noticina  che  sembra  derivata 
dal  mio  libro  (  p.  21 ,  n.  2  ).  —  A.  p.  14 ,  a  proposito  del  La  morte  di 
don  Enrico  d'Aragona:  lamento  in  dialetto  calabrese,  pare  ghe  il  Fl, 
non  sappia  che  fu  pubblicato  nell' Arc/i.  5<or.  nap,  Xlll,  130-160,  perchè 
rimanda  invece  al  De  Cesare,  Una  famiglia  di  patriotti  (Roma,  1889), 
ove  a  quella  pubblicazione  si  fa  un  magrissimo  accenno  (p.  xxiii).  —  A 
p.  14  dice  che  per  Ippolita  Sforza  scrisse  «  Luigi  Pulci ,  forse  ad  e- 
sempio  di  Masuccio,  la  novella  di  Messer  Goro  »,  e  mostra  di  non  aver 
mai  guai'dato  quella  novella,  che  comincia  proprio  cosi:  «Masuccio, 
grande  onore  della  città  di  Salerno ,  molto  imitatore  del  nostro  M.  G. 
Boccaccio,  illustrissima  Madonna  Ippolita,  mi  ha  dato  ardire  a  scrivere 
alla  Vostra  Eccellenza  ,  leggendo  a  questi  dì  nel  suo  Novellino  molte 
piacevoli  cose ,  le  quali  poi  che  io  interi  essere  da  V.  S,  graciosamente 
accettate  e  lette ,  ho  fatto  come  i  naviganti  i  quali  sogliono  addirizzar 
le  loro  navi  dove  le  loro  mercatanzie  intendono  aver  ricapito  «.  A  pro- 
posito del  Novellino  non  era  inutile  ricordare  che  nella  dedica  della  no- 
vella XLl  {A  lo  magnifico  Francesco  Galioto)  Masuccio  dice  d'averne 
avuto  «  notizia  »  dal  nostro  rimatore.  Finalmente  dell'  identificazione  della 
donna  amata,  dell'evidente  derivazione  popolare  di  alcuni  componimenti, 
e  di  altre  cose  non  rilevate  dal  Fl.  in  codesto  suo  lavoro  (tutt'altro  che 
definitivo,  come  pur  dovrebbero  essere  quelli  su  autori  d'infima  impor- 
tanza, i  quali  hanno  solo  interesse  storico  e  letterario,  non  già  estetico!!), 
avremo  occasione  di  occuparci  fra  non  molto. 
I.  Cedole  di  tesor,,  voi.  LXVll,  f.  18.  v. 
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mio  soldo  et  per  la  prestanza  de  l'anno  presente,  per  virtute  de  una  lit- 
tera  de  lo  signor  Misser  Pasquale,  deli  17  aprile  1479,  et  a  certitudine 
de  la  regia  Corte  et  Cautela  de  lo  dicto  misser  Francisco  ho  facto  fare 
la  presente  socto  scripta  de  mia  mano  propria.  Neapoli,  xu  madii,  1479 
Francesco  Galioto  mano  propria,  » 

II. 

«  A  Francisco  Galioto,  a  compimento  de  x  ducati  lo  signore  Ducha 
li  comanda  dare  in  cuncto  da  suo  soldo  per  conperai'ese  uno  mulo,  corno 
li  inimici  li  hanno  livati  duy:  lo  resto  per  lo  alagio:  vini  due,  mi  tari  ». 

111. 

«  A  Francisco  Galioto,  homo  d'arme  del  signor  Re,  in  cuncto  de  suo 
soldo  a  dì  12  detto  [mail]  per  due.  xvi:  scarlata  fina  bagnata  e  zimata 
can.  I,  palmi  nii.  Per  cautela  de  monssen  Pasquale,  18  aprilis,  et  con- 
tenta de  dicto  Francesco  ». 

IV. 

«  Ad  Francisco  Galiota,  homo  d'arme  del  signor  Re,  e  per  ipso  ad 
Adamiano  Lecteri:  ducati  octo  in  li  infrascripti  panni  lo  Signore  Re 
li  fa  dare  in  cuncto  del  soldo  de  l'anno  presente  e  per  la  meza  pagha 
generalmente  data  a  la  jente  d'arme  de  sua  Maestà  lo  mese  de  dicem- 
bro proximo  passato,  quale  non  haveva  havuti  :  a  dì  24  maij  1480  (sic): 
due.  vili:  can.  ii,  pai.  v  7^  garbo  cilestro,  n.°  352  a  tt.  15  can.  Per  cau- 
tela de  monssen  Pasqual,  26  jan.  1480  ». 

V. 

«  A  Francisco  Galioto,  homo  d'arme  della  Guardia  del  Segnore  Duca, 
ad  complimento  de  quaranta  octo  ducati ,  lo  Signore  Re  li  manda  in 
cuncto  de  suo  soldo  et  la  imprestanza  de  l'anno  presente,   scontando  li 


II.  Ced.  di  tesar,  voi.  LXXXIV,  f.  35  r,  con  la  data  29  ottobre  1479. 

iii-iv.  Dal  voi.  LXXXV  delle  Ced.  di  tesor.,  ff.  35  u,  105  r  (1479). 

v-ix.  Dal  voi.  XG  delle  Cedole,  ff.  56  v,  84  u,  101  v,  121  v,  138  r 
(1480),  con  le  date  del  23  sett.  (V),  e  gli  altri  del  11,  12,  24  ottobre, 
tutti  a  Rocca,  in  Terra  d'  Otranto. 
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XX  due.  bave  havuto  in  Taranto,  in  li  di  passati  per  mano  di  Bernardo 
Maczaretonda.  Lo  resto  per  lo  alagio  :  per  VI  cavalli  :  xxvu  due,  n 
tari,  mi  ». 


VI. 
«  A  Francisco  Galiotto,  per  ditta  ragione:  n  due,  mi  tari,  xiiii.  »• 

VII. 

«  A  Francisco  Galioto,  ad  complimento  de  sey  ducati  lo  Signore  Re 
li  comanda  dare  per  lo  soccorrimento  generale,  si  è  dato  comò  alli  altri 
ad  ragione  de  un  ducato  per  cavallo:  per  VI  cavalli:  v  due,  iin  tari,  viii  ». 

Vili. 

«  A  Francisco  Galioto  ,  ad  complimento  de  m  due.  Lo  resto  per  lo 
alagio  per  VI  cavalli  :  n  due,  viu  tari,  xim  gr.  ». 

IX. 

«  A  Francisco  Galioto,  ad  complimento  de  sei  due  lo  signore  Re 
li  comanda  dare  in  cunto  de  suo  soldo.  Lo  resto  è  per  lo  alagio  :  v 
due,  mi  tari,  vili  ». 

X. 

«  A  Francisco  Galioto  per  VI  cavalli:  v  due,  ini  tari,  viu  gr.  ». 

XL 

«  A  Francisco  Galioto  ,  a  complimento  de  sei  ducati  lo  signore  Re 
li  comanda  dare  et  anticipare  per  lo  pagamento,  da  venire,  del  ducato 
per  cavallo;  lo  resto  per  lo  alagio:  v  due,  mi  tari,  via». 


x-xj.  Dal  voi.  XGVill  delle  Cedole,  ff.  52  v,  70  r,  il  primo  con  la  data 
del  16  nov.,  il  secondo  del  31  gen.  82,  in  Napoli. 
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XII. 


«  A  Francisco  Galioto  ,  per  VI  cavalli  :  londres  arenuso  :  can. ,  iv 
palmi:  vi  due;  scartato  de  Milano:  can.,  iii  pai.:  ni  due,  m  tari,  xv; 
siti  nigro  Fiorentino  :  i  can.,  pai.  V3:  vi  due,  i  tari,  v  ». 

XIII. 

Francisci  Gallati  de  Neapoli. 

Ferdinandus  etc.  —  MaS°   Viro  Francisco  Galioto,  militi  de  Neapoli, 

Consiliario  nostro  fidclidilecto,  graliam  etbonam  voluntatera.  Cura  ob  gra- 

tissimara  memoriam  111.'  quondam  Ursi  de  Ursinis  ducis  Asculi,  Cons.  Nobis 

dilect."»'  ipsius  filios  Raymundum  de  Ursinis,  Asculi  ducem,  et  Robertum 

eius  fratrem  singulari  dilectione  prosequamur  et  eorum  rebus  cura  praeser- 

tim  in  aetate  qua  nunc  sunt,  bene  et  comode  consulto  capiamus,  visum  est 

nobis  alieni  viro  cum  prudentia  et  fide  praedito  tura  bonis  moribus  ornato, 

negotium  dari;  qui  apud  ipsos  filios  assidue  commoi'etur  et  praesto  eis  sit 

in  omnibus  quae  ad  comodum  et  utilitatem  rerum  et  negotiorum   cura 

cum  opus  fuerit,  commictere  possint.  Igitur,  non  ignari  qua  fide  et  integri- 

tate  in  rebus  et  negotiis  quae  vobis  supra  dicto  Francisco  commisimus, 

usi  semper  fueritis,  nemini  melius  huius  rei  curam  coramicti  per  nos  posse 

existimavimus.  Cum  praeter  singularem  probitatem  et  virtutem  qua  prae- 

statis  vestra  sponte  ipsis  filiis  sumrao  amore,  ut  accepimus,  efficiamini, 

ut  afpnitas  quae  vohis  cum  ipsis  interceda  expostulat.  Quare  eocistimantes 

vestrum  obsequium  et  consuetudinem  ac  familiaritatem  ipsis  filiis  gra- 

tissimam  fore,  tenore  presentium  vobis  commictimus,  ut  mea  et  ipso  rum 

filiorum  causa  hujusmodi  onus  commorandi  apud  ipsos  filios  et  ipsorum 

negotia  conficienda,  ut  ipsis  visum  fuerit,    libenter   et  aequo  suscipiatis, 

prò  certo  existimantes  nobis  non  minus  gratum   facturum   cum    vos  in 

ipsorum  servitiis  fideliter  versari  viderimus,  quam  si  in  nostris  ipsis  ser- 

vitiis  versaremini.  Et  quoniam  totum  onus  ipsorum  filiorum  eorumdem- 

que  rerum  et  negotiorum  Magnificae  mulieris  Paulae  de   Ursinis   tam- 

quam  ipsorum  tutrici  et  baliae  incumbit ,  et  verisimile   est  ut    nequeat 

tantam  rerum  molem  sustinere:  vos  vicem  ipsius  cum  necesse  fuerit,  fi- 


XII.  Dal  voi.  XGVlll  delle  Cedole  f.  109,  anche  conia  data  del  16  nov., 
in  Napoli. 

XIII.  Privileg.  della  Ga'ncell.,  voi.  II,  fF.  12  r  e  e. 
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deliter  supplebitis  et  omnia  alia  quae  ad  rerum  et  filiorum  ipsorum  ad- 
ministrationem  pertinent  summo  studio  et  diligeatia  exequenda  curabi- 
tis:  vos  ita  gerendo  et  honori  vestro  ipsorum  filiorum  opinioni  et  spei 
et  nostrae  espectationi  satisfacietis.  Et  \it  exequi  omnia  liberius  et  com- 
modius  possit  et  valeatis  tenore  presentium  de  certa  nostra  scientiacom- 
mictimus  et  mandamus  universis  et  singulis  universitatibus,  officialibus, 
capitaneis  et  particularibus  personis  civitatum,  terrarum  et  locorum  iu- 
risdictionis  ipsorum  filiorum:  quod  vobis  supradicto  Francisco,  in  omni- 
bus que  agenda  per  nos  fuerint  ad  ipsos  filios  eorumque  res  pertinentia 
vobis  tamquam  nostrae  personae  propriae  et  tamquam  ipsis  fiUis  et  ipsi 
magnificae  Paule  supradictae ,  absque  contradictione  ,  difiicultate  et  ob- 
staculo  pareant ,  obediant  et  intendant.  Et  contrarium  non  faciant  prò 
quanto  gratiam  nostram  caram  habent  et  penam  ducatorum  mille  cu- 
piunt  evitare.  In  quorum  etc.  Datum  Neapoli  vj.  Maij  MGGGGLKUU.  Rex 
Ferdinandus.  —  Dominus  Rex  raandavit  mihi  Antonello  de  Petrutiis.  » 

XIV. 

«  A  xxm  de  Gennaro  1488  contanti   a  Francisco    Galiota  ,  lo  quale 

10  Signor  Re  manda  in  Milano  per  imbasciatore  :  quarantanove  ducati , 

11  tari,  per  la  valuta  de  xxxxv  d'oro;  li  quali  li  sonno  comandati  do- 
nare per  la  despesa  sua  et  de  cinquo  altre  cavalcature  che  sonno  an  - 
date  in  sua  compagnia  per  uno  mese  che  fìnio  a  vii  del  presente  mese 
de  Jennaro,  che  retornò  in  la  presente  cita  de  Napole ,  ultra  lxxxxviiii 
ducati  hebe  a  xviii  de  octubro,  che  partio  dala  dieta  cita  de  Napole,  per 
dieta  causa:  xxxxvmi  due,  ii  tari  ». 

XV. 

«  A  messer  Francisco  Galioto,  lo  quale  de  presente  va  in  Roma  per 
ambasciatore  de  lo  Signore  Re  [1 1  febb.  1488]  :  trentatrè  ducati  et  sonno 
per  la  valuta  de  xxx  d'oro  ;  li  quali  li  sonno  comandati  donare  per  la 
despesa  sua  et  de  cinquo  altre  cavalcature  che  vanno  in  sua  compagnia 
per  XX  di,  a  ragione  de  uno  quarto  de  dicti  d'  oro  lo  di  per  ciascuna 
cavalcatura, incomenciando  ad  contare  dal  di  che  parterà  da  la  presente 
cita  de  Napole  :  due.  xxxiii,  tari  i  ». 


xiv-xv.  Dal  voi.  GXXIV  delle  Cedole,  ff.  118  r.  ili  r-v,  con  la  data 
del  10  e  11  febb.  1488. 
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XVI. 

«  A  Francisco  Galiocto,  jentiluomo  napolitano  :  trenta  ducati,  quadro 
tari ,  et  sonno  per  lo  pi'eczo  de  una  spallerà  de  racza  a  figure,  lungha 
pai.  XX  V2  ^t  largha  viii  ^/^,  consignata  a  Paulo  della  Petra  :  xxx  due, 
mi  tari  ». 

XVII. 

«  A  Francisco  Gauocto:  sey  ducati,  quactro  tari,  sedici  grana  et  so' 
per  lo  preczo  de  tre  Serene  d'oro,  le  quali  ha  consignate  in  potere  de 
Antonello  de  Errico  camerere  del  signor   Duca:  vi  due,  un  tari,  xvt  ». 


VII. 

Il  Baron  di  Muro. 

Apparisce  ,  nei  codici  Estense ,  Riccardiano  e  Napoletano  , 
come  corrispondente  poetico  del  Galeota.  Sono  ben  dodici  poe- 
sie che  si  scambiano  fra  di  loro  :  sette  strambotti  e  quattro 
sonetti.  Eccone  i  capoversi  e  le  rubriche  ,  secondo  il  ms.  di 
Napoli  (I-VII)  e  quel  di'  Firenze  (VIII-XII)  :  ') 


PROPOSTA   DE   FRANCESCO  GALEOTA   AL   BARON   DE   MURO. 

Movo  le  corde  a  consonar  la  lyra. 
II. 

RISPOSTA. 

Ben  par  come  vincendo  ella  se  gira. 


xvi-xvii.  Dal  voi.  GXXIU  delle  Cedole,  ff.  238  v,  354  v,  il  primo  del  16 
marzo  1488,  il  secondo,  del  13  luglio  1489. 

')  Sui  rass.  con  rime  del  Galeota  v,  il  capitoletto  precedente.  Le  poesie 
si  trovano  alle  pp.  7,  26,  28,  19  del  primo,  ed  ai  ff.  29  r,  124  v  del  se- 
condo di  quei  codd. 

3 
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III. 

PREPOSTA  DEL  BARO[n]  DE  MURO  AD  FRANCISCO  OALIOTA. 

Figliol  mio  caro,  non  se  trova  fò. 
IV. 

RESPOSTA. 

Patre  mio  car,  è  ver  che  quella  fé. 
V. 

PREPOSTA   DE   FRANCISCO   GALIOTA   AL   DICTO   BARON,   PER   LE   CONSONANZE. 

10  te  pregho,  Baron,  per  quella  fé. 

VI. 

SONECTO  DEL   BONO   BARONE   DE   MURO,   COME   A   MIO   PADRE   CARISSIMO, 
STANDO  IO   IN   LEVANTE,    IN   FORMA   DELLA    MIA  INNAMORATA. 

11  dolce  aspecto  tuo  gran  pena  dà. 

VII. 

RISPOSTA    DE   MESSER   FRANCESCO   GALIOTO   PER   LE    PROPRIE. 

Vedomi  solo  et  si  lontano  da. 
Vili. 

BARONE   DE   MURO. 

Francesco,  fìgliuol  mio,  più  non  se  pò. 
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IX. 

FRANCISCO  QALTOTO. 

Il  mondo  infermo  inpegiorar  non  p^. 
XI. 

STRAMBOTTO   MANDATO   PER   1,0   BARONE   DE   MURO    AD    FRANCISCO   GAUOTA, 

Lo  tempo  che  si  perde  a  chi  non  sa. 
Xll. 

RESPOSTA   DE   FRANCISCO   AL   BARONE. 

Guerra  né  sdegnio  amor  condotto  m'à.  ^) 

Dal  contenuto,  codesti  componimenti  appaiono  scritti  dopo  il 
1480-81,  per  il  ricordo  che  si  fa  nella  I  della  guerra  d'  Otranto; 
e  prima  del  1491,  perchè  in  quell'anno  il  Canzoniere  del  Ga- 
leota  era  già,  per  così  dir,  pubblicato.  Ma  chi  era  codesto  baron 
di  Muro  ? 

Per  le  rime  contenute  nel  Riccard.,  il  Torraca,  volendo  pur 
dire  qualcosa  di  lui,  desunse  da  un  volume  di  questo /Irc/t/o/o 
la  seguente  notizia:  «  Barone  di  Muro,  nel  1459,  era  Errichetto 
Fortis,  Il  quale,  mandato  dal  re  ambasciatore  al  duca  di  Milano 
fu  preso  e  ritenuto  prigione  da  Galeazzo  Pandone,  e  rilasciato 
solo  dopo  che  il  re  ebbe  promesso  perdono  a  Galeazzo  2).  »  Quasi 


1)  I  nn.  l-II,  111-1 V,  Xl-XU  anche  nell'Estense  (ff.  69  r,  338  r,  67  v, 
68  r),  con  le  stesse  rubriche,  salvo  che  per  gli  ultimi  due:  «  Preposta 
del  Baron  de  Muro  ad  Francisco  Galioto  »  e  «  Resposta  ».  I  nn.  1-11  an- 
che nel  Riccard.,  f.  125  r,  con  le  rubriche  «  Resposta  (sic)  de  Franci- 
sco Galiota  al  Barone  »  e  «  Resposta  de  lo  Barone  a  Francischo  ». 

2)  Rimat.  napol.  del  sec.  decimoquinto,  in  Discussioni  e  ricerche  leti., 
p.  131.  Cfr.  ArcJi.  stor.  nap.  IX,  p.  470. 


—  36  — 

nient'  altro  si  sa  di  costui  ').  Ma  poiché  io  trovavo    ricordato  • 
continuamente  nelle  Cedole,  accanto  al  Galeota,  «  l'exceilente 
conte  de  Muro,  Mazzeo  Ferrillo,  castellano  del  castello  di  Crapri 
(Capri) '^);  venni  nel  dubbio  che,  piuttosto  che  il  Fortis,  l'amico 
del  Galeota  dovea  essere  cotesto  Mazzeo  Ferrillo. 

Al  prof.  Flamini,  direttosi  a  me  per  notizie  sul  Galeota,  comu- 
nicai anche  questa  mia  ipotesi.  Ma  la  poveretta ,  presentatasi 
forse  modestamente,  non  pare  entrasse  nelle  buone  grazie  del 
professore.  Il  quale,  infatti,  dopo  aver  ricordato  1'  Errichetto  For- 
tis deWArchioio  e  del  Torraca,  con  molta...  disinvoltura  scrive 
cosi:  «  Si  penserebbe  più  tosto,  a  bella  prima  —  è  al  prof.  Fla- 
mini che  viene  questa  idea!  —  a  Mazzeo  Ferrillo  (m.  1499),  gen- 
tiluomo del  seggio  di  Porto,  consigliere  di  quel  medesimo  re, 
scrivano  di  ratione  o  camerlingo  del  Duca  di  Calabria  già  nel 
1468,  castellano  di  Capri  nel  93  (A.rch.  di  stato  nap.,  Cancell.  A- 
rag..  Comune  V,  xxvi  a,  Ced.  di  Tesoreria,  CLI,  486);  poiché 
costui  aggiunse  nel  1477  ai  feudi  ond'  era  investito  anche  Muro 
Lucano.  Ma  quando  il  Galeota  mise  insieme  il  suo  Canzoniere, — 
ecco  la  gran  difficoltà!  —  Mazzeo  era  Conte  di  Maro,  avendo- 
gli Ferrante  conferita  questa  dignità  nel  1483  (fr.  Giustiniani, 
Dizion.  geogr.  d.  Regno  di  Nap ,  VI,  189).  Né  è  da  credere — 
sentite  quest'altra!  —  che  dal  '77  fino  a  quest'anno  fosse  cono- 
sciuto col  titolo  che  gli  é  dato  nei  manoscritti;  Barone  di.... 
non  era  forma  in  uso  a  Napoli  nel  secolo  decimoquinto  (?!).  In- 
vece Errichetto  Fortis,  verosimilmente  non  napolitano,  chiama- 


*)  Una  lettera  di  «Ferdinando  al  Barone  di  Muro»,  del  16  luglio 
1458,  è  citata  dal  Nunziante,  I  primi  anni  di  Ferd.  d'Arag.  in  questo 
Archivio  Xlil,  5,  6, 11  ;  ove  è  detto  anche  «  conte  di  Muro  »,  perchè  pro- 
babilmente possedette  in  feudo  quella  città  fino  al  1477,  quando  la  comprò, 
come  diremo,  Mazzeo  Ferrillo. 

«)  Vedi  le  Ced.  di  tesor.,  voli.  GXIV,  f.  230  v  (1485);  CXXIll,  f.  183  v 
(1487);  GXXIV,  f.  145  »  (1488);  GXLVl,  f.  296  (1492);  GLI,  ff.  486  r, 
489,  492,  663  (1493);  GLVl,  ff.  10  e,  17  r-v.  Gome  si  può  vedere  dai 
DocuM.  XIV-XVU  del  nostro  capitoletto  Vi,  il  Galeota  vien  ricordato  nel 
secondo  e  terzo  dei  volumi  ora  citati  (GXXIU,  ff.  238  v ,  354  v;  GXXIV, 
fif.  118  r,  ìli  r-v). 
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vasi  proprio  così  ;  e  quando  scrisse  a  Francesco  i  versi  di  cui 
parliamo  doveva  essere  in  età  avanzata,  avendo  avuto  fin  dal  '59 
incarichi  così  ragguardevoli.  Di  fatto,  in  una  di  queste  corri- 
spondenze ci  si  rivela  laudator  temporis  adi,  e  chÌBxndi.  fi g li aolo 
il  Galeota  (  «  Figliuol  mio  caro,  non  se  ne  trova  fé  »  ),  e  n® 
riceve  corrispondente  appellazione.  In  due  strambotti  il  Nostro 
s'affanna  a  provargli  che  conserva  immutata  verso  di  lui  l'an- 
tica fede  ')  ».  Opposizioni  futili  che  mostrano  solo  la  pochissima 
familiarità  che  ha  il  Flamini  con  la  storia  napoletana  del  tempo 
ed  una  grande  smania  di  parlarne  e  di  farsi  giudice  in  cose  di 
cui  non  è  competente;  né  meriterebbero  risposta  alcuna.  Pur 
tuttavia  gli  facciam  notare  che  Barone  è  titolo  feudale ,  non 
nobiliare:  di  modo  che  il  Galeota,  per  esempio,  semplice /eac^a- 
tario  di  Serpico,  nell'istesso  cod.  Estense  studiato  dal  Flamini, 
è  detto:  «  Francisci  Galeoti  Equitis  ac  Baronis  opusculum  »;  e 
dal  Sanuto  é  annoverato  fra  i  «  Baroni  anzuini  in  campo  con 
Francesi»,  con  l'avvertenza:  «  Questi  sono  baroni  di  reame  i 
qualli  parte  tenivano  da  re  Ferando ,  et  parte  erano  anzuini , 
tenendo  dal  re  di  Franza  ».  I  Baroni  della  congiura,  che, 
come  nobili,  avevano  il  titolo  di  conte,  di  duca,  di  marchese, 
di  principe,  eran  chiamali  così  perchè  feudatarii.  Ora,  poiché 
Mazzeo  Ferrillo  ai  10  marzo  del  1477  comprò  da  Ferrante  I 
«  prò  se  et  suis  heredibus  et  successoribus  »  la  terra  di  Muro 
in  Basilicata  ^);  fin  da  quell'anno  era  Barone,  cioè /euc/a^ario, 
di  Muro.  Cosicché ,  senza  tener  conto  del  titolo  di  conte  che 
Ferrante  I  gli  concesse  nel  1483 ,  ben  potea  il  Galeota  chia- 
ra arlo  barone  nelle  sue  rime,  scritte  tra  il  1480  ed  il  '91. 

Ma....  un  altro  intoppo.  Sentenzia  il  Flamini:  a  Barone  di.... 
non  era  forma  in  uso  a  Napoli  nel  secolo  decimoquinto.  »  Chj 
glielo  ha  detto  ? 


')  Francesco  Galeota  già  cit.,  p.  39  n. 

2)  Queste  notizie  soii  desunte  dal  n.  6  delle  Biogr.  App.  del  MiniEri- 
Riccio,  dedicato  a  Giacomo  Alfonso  Ferrillo,  figliuolo  di  Mazzeo  e  di 
Marianna  Rossi.  Nel  1479  comprò  dalla  Regia  Corte  Acerenza  e  nel  95 
Spinazzola  {Quintern.  VII,  101;  li,  71). 
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Ecco.  In  alcuni  documenti  sulla  guerra  d'Otranto  del  1480-81 
trovo:  «  il  Barone  di  Sirino  ')  »;  e  nelle  Cedole  di  tesoreria  del 
1480:  «  Barone  de  ia  Torcila  »  (voi.  XC,  ff.  53  v,  61  v,  99  d,  HO 
r);in  quelle  degli  anni  1481, '82, '89:  «  fìarone  c?e  Montefalcio- 
ne  »  (voli.  XCVH,  ff.  91  o,  101  r;  XCVIII,  ff.  56  o,  73  t;  CXXIII, 
f.  163  e);  in  altre  del  1490  e  '92  :  «  Messer  Jacopo  de'  Pari  »  — 
uno  dei  «  gentilomini  »  del  Principe  di  Capua  —  «  Barone  de 
Sancto  Felice  »  ;  «  Barone  de  Altavilla  »  (voi.  CXXX,  f.  140 
r;  CXLVIII  bis,  f.  36  v)  "").  Non  gli  bastano?  k^r&VHistoria 
di  Gregorio  Rosso  (1526-37)  e  troverà:  «  Barone  di  Solofra  », 
«  Barone  di  Monte  aperto  »,  «  Barone  di  Pisciotta  >>,  «  Barone 

di  Lettere  e  Gragnano  ^)  » E  una  diecina  di  pagine  di  Baroni 

di....,  napoletani,  che  avean  tradito  gli  Spagnuoli  per  unirsi  ai 
Francesi  nel  1528,  li  troverà  nei  Successi  del  Sacco  di  Roma 
sotto  Lotrech  del  contemporaneo  Leonardo  Santoro ,  da  Ca- 
serta ;  e  fra  gli  altri ,  proprio  il  genero  di  Francesco  Galeota, 
«  Luise  Galeota  Barone  del  Sorbo  ^)  ». 

Finalmente  il  Flamini  si  crea  a  suo  comodo  un  Mazzeo  Fer- 
rino coetaneo  del  Galeota,  ed  osserva:  il  Baron  di  Muro  che  dà 
de\Jigliuol  mio  all'amico,  dev'esser  molto  più  vecchio  di  costui: 
dunque  non  può  essere  il  Ferrillo.  Ma  chi  gli  ha  detto  che 
costui  era  coetaneo  del  Galeota?  Io  (come  lui)  non  so  quando 
precisamente  nascesse  il  Ferrillo,  ma  poiché  Ferrante  I  lo  scelse 
ad  aio  ed  educatore  del  suo  primogenito.  Alfonso,  nato  nel  1448  *); 


1)  Arch.  stor.  napol.  VI,  146. 

*)  E  ia  un  latino  che  traduceva  il  volgare:  «  Bernardinus  Minu:ulus, 
Baro  Spinosi,  Nicolaus  Angelus  de  Agello  de  Salerno,  Baro  Alpetine,  Ame- 
lius  de  Senerchia,  Baro  Senerchie  »  nel  Processo  dei  Baroni  (presso  D'A- 
loe, Congiura  di  C.  Porzio,  Napoli,  1859,  p.  cxlvii),  ove  sempre  un  «  Ba- 
ron delti  Penteraa  ». 

3)  A  pp.  23,  49,  50. 

*)  Pubblicati  dal  Volpicella  (Napoli,  1858),  pp.  129  sgg. 

*)  Cosi  Ferrante  I  nel  conferirgli  il  titolo  di  conte  {  Quinternioni , 
CXVU,  ff.  68  sgg.,  del  1481-83):  «  Quod  cura  ita  sit,  cum  animo,  men- 
teque  nostra  volvamus  innumerabilia ,  atque  accepta  servitia  per  Ma- 
gnificum  et  dilectum  consiliarium  nostrum,  Mazeum  Ferrillum,  militem 
de  Neapoli,  primum  camberlingum   Illustrissimi  Alphonsi  de  Aragonia 
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vuol  dire  che  dovea  esser  nato  alcuni  anni  prima  del  1448;  e 
che  tra  il  1480  ed  il  '90,  quando  furon  scritte  quelle  rime,  dovea 
esser  vecchietto  anzi  che  no. 

Ora  che  Mnzzeo  fosse  davvero  vecchio  nel  1481  io  lo  rilevo 
da  due  lettere  che,  dirette  in  quell'anno  da  Napoli  Al  magni- 
fico e  mio  amato  come  figlio  Gioanni  Albino  in  Fiorenza, 
son  firmate  :  «  Lo  vostro  come  patre  Mazeo  Ferrillo  ^)  ». 
Proprio  le  stesse  denominazioni  adoperate  contemporaneamente 
col  nostro  rimatore! 

Ed  ora  si  asserirà  ancora  che  il  Baron  di  Muro,  che  verso 
r  istesso  tempo,  dopo  il  1480,  vien  chiamato  da  Francesco  Ga- 
leota  col  dolce  nome  di  Padre,  sia,  come  propose  il  Torraca 
e  viene  ofa  a  sostenere  il  Flamini,  un  Enrichetto  Fortis  qua- 
lunque; oppure  «  lo  eccellente  comte  de  Muro  »..  Mazzeo  Fer- 
rillo ,  «  castellano  del  castello  di  Capri  »  ,  consigliere  di  Fer- 
rante I,  scrivano  di  razione,  aio  e  primo  camerlingo  di  Alfonso, 
duca  di  Calabria?  ») 


Ducis  Calabrie  nostri  primogeniti  et  vicarii  generali ,  omni  tempori  no- 
bis  prestila  fideraque  illius  integram  erga  nos,  statumque  nostrum,  per- 
spiciamus  cui'  non  solura  res  nostri  status  creddidimus ,  sed  etiam  tiim 
lllustrem  Ducem  nostrum  primogenitum,  cete'^osque  liberos  nostros  edu- 
candos  commisimus ,  in  qua  re  tanta  uius  est  diligentia  et  studio  ut 
merito  sibi  plurimum  debere  profiteamur  ».  Neil'  iscriz.  sepolcrale  ,  in 
Santa  Maria  la  Nuova  (1499),  è  detto:  Magzeus  Ferrillus  nob.  et  eque, 

STRIS    ORDINIS    INSIGNIS    MURI    COMES    AlpHONSI    II    REG.     ARAG.   A   CUBICULO 

PRiMUS ....  Le  sue  case  son  ricordate  nei  Documenti  per  la  storia  delle 
arti  del  Filangieri,  I,  xni. 

')  Nelle  Lettere,  Istruzioni  ed  altre  memorie  de'  Re  Aragonesi,  in  fine 
del  De  gestis  regum  neapolitan.  ab  Aragonia  di  G.  Albino  (Napoli,  1589), 
pp.  179,  183.  Cominciano:  «  Mag.  e  mio  amato  come  figlio  »,  «  Mag.  e 
come  figlio  ».  Era  dunque  una  dicitura  molto  familiare  al  Ferrillo. 

2)  Non  mi  sembra  del  tutto  inutile  ricordare  che  il  figliuolo  di  Maz- 
zeo, Giacomo  Alfonso ,  è  annoverato  dal  Galateo  nell'  Esposizione  del 
Pater  Noster  [Opuscoli,  Lecce,  1868),  scritta  nel  1504,  fra  gli  uomini  più 
dotti  del  Regno;  e  che  per  opera  sua  fu  pubblicata  dal  Summonte  il  De 
fortuna  del  Fontano  (Napoli,  Mayr,  1512).  Fu  ancora  segretario  di  Bea- 
trice d'Aragona  (Ced.  di  tesor.  voi.  GLXXV,  f.  90  r). 
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vili. 

Fra  Giocondo  d\  Verona. 

La  dimora  a  Napoli  di  questo  famoso  ingegnere,  architetto, 
scultore,  filologo  ed  antiquario,  —  uno  di  quegli  uomini  univer- 
sali di  cui  la  natura  fu  tanto  larga  all'  Italia  del  Rinascimento  ^)  — 
è  stata  poco  o  affatto  rilevata  dagli  storici  dell'arte  e  della  lette- 
ratura. Il  suo  ultimo,  ma  tutt'altro  che  esatto,  biografo,  non  ne 
parla;  altri  vi  accennano  appena  *).  Eppure  il  frate  veronese 
lasciò  in  Napoli  tracce  non  dimenticabili  del  suo  passaggio. 

Era  certamente  a  Napoli  sulla  fine  del  1489,  chiamatovi  dal 
duca  di  Calabria ,  insieme  ad  altri  celebri  architetti  toscani , 
quand'era  attorno  alla  fabbrica  dell'incantato  palazzo  di  Pog- 
gioreale  ');  e  pare,  che  alla  morte  di  Giulian  da  Majano,  ar- 
chitetto capo  (1490),  fra  Giocondo  ne  prendesse  il  posto  *). 
Com'è  naturale  in  un  architetto  umanista   ed  antiquario,  ap- 


')  Burckhardt,  Civiltà  del  Rinasc,  trad.  ital.,  I,  187  sgg. 

2)  V.  Marchese,  Memorie  dei  piii  insigni  pittori  e  architetti  domeni- 
cani, 4*  ediz.,  Bologna  1878-79,  II,  177  sgg:  «  piene  d'  errori  »  (Miintz) 
Non  ne  parla  il  Tiraboschi,  Storia  della  leti,  ital.,  Milano,  1824,  VI,  1714, 
che  prima  dell'antiquario  e  dell'umanista  (VI,  188,  300).  Sulla  sua  rac- 
colta d'iscrizioni  antiche  donata  a  Lorenzo  il  Magnifico,  v.  De  Rossi 
Inscrìptiones  christ.  Urbis  Romae  (Coì-pus ,  II,  395-401  ,  e  cfr.  Corpus 
inscript,  lai.  P.  I,  xliv).  Mi  sono  stati  inaccessibili  :  un  articolo  del  Mììntz 
nella  Casette  des  beaux-arts  (  1879  )  Il ,  520  ,  e  le  Ri'cherches  sur  Fra 
Giocondo  di  P.  de  Nolhac  (Cozmgr  de  l'art,  9  marzo  1888);  ma  vedi  di 
quest'  ultimo:  Les  correspondants  d'  Aide  Manuce ,  Roma,  1888  (estr, 
dagli  Sludi  e  docum.  di  stor.  e  diritto,  IX,  242  sgg.),  e  specialmente  il 
Mììntz,  Histoire  de  V  art.  II,  431  sgg.,  che  accenna  anche  ai  documenti 
napoletani  riassunti  dal  Barone  (v.  la  n.  ai  docum    III-IV). 

^)  Cfr.  Colombo,  Il  palazzo  e  il  giardino  di  Poggioreale ,  in  questo 
Arch.  X,  pp.   186  sgg.,  ed  un  riassunto  nella  Nap.  nobilis.  I,  117  sgg. 

*)  Filangieri,  Documenti,  III,  165. 
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pena  a  Napoli,  la  sua  prima  attenzione  e'  la  rivolse  a  visitare 
i  monumenti  ed  i  ruderi  dell'antichità.  Nel  decembre  del  1489 
va  a  vedere  le  celebri  «  anticaglie  »  di  Pozzuoli ,  e  gli  fa  da 
cicerone  né  più  né  meno  che  Jacobo  Sannazaro  :  «  poeta  eximio — 
dice  il  Leostello,  a  proposito  di  un'altra  escursione  fatta  in  quei 
luoghi  stessi  e  proprio  in  quei  giorni  (7  decembre  1489),  nella 
quale  il  poeta,  per  ordine  del  Duca  di  Calabria,  aveva  accom- 
pagnato l'ambasciatore  del  Re  di  Francia  —  che  li  monstrasse 
tucte  quelle  antiquitate ,  comò  homo  experto  in  ciò  »  i)  (Do- 
cuM.  I).  Neir  istesso  mese,  pochi  giorni  dopo,  si  reca  ad  osser- 
vare «  certa  altra  anticaglia  »  a  Mola  ed  a  Gaeta  (Docum.  II). 
Nulla  di  lui  ne'  due  anni  successivi;  ma,  al  3  gennaio  1492, 
il  «  venerabile  fratre  Jocundo  de  Verona ,  architecto  illustris- 
simi domini  Ducis  Calabrie  «,  prende  ai  suoi  servigi  per  cinque 
anni,  come  garzone,  e  non  precisamente  «  per  istruirlo  nel- 
l'arte dell'architettura»,  com'è  stato  detto,  il  giovanetto  quat- 
tordicenne Felice  Fiorillo  della  Cava  :  oltre  che  dargli  «  cibum, 
potum,  calceamentum  et  vestimefttum  et  lectum  ad  dormien- 
dum  »,  il  frate  prometteva  «  ipsum  decere ,  infra  tempus  pre- 
dictum  ,  bonos  mores  »  *).  In  quell'istess' anno ,  nel  giugno, 
eseguisce  su  venti  carte  in  pergamena  alcuni  disegni  di  for- 
tezza nel  Reame  ed  in  altri  luoghi  per  servizio  del  duca  di 
Calabria  (Docum.  III).  Erano  anche  suoi  que'  centoventisei 
disegni  «  di  architettura  ,  di  artiglieria  e  cose  appartenenti  a 
guerra  »,  che  ,  in  quello  stesso  mese ,  avea  già  compiuti  su 
due  libri  «  in  carta  di  papiro  de  maestro  Francesco  de  Sie- 
na »,  il  celebre  architetto  toscano  Francesco  di  Giorgio  Mar- 
tiri (Docum.  IV)-')'?  Il  24  novembre  1493  egli  aveva  già  avute 


1)  Effemeridi,  p.  283.  È  noto  che  nel  1505  il  Sannazaro  fece  lo  stesso 
uflScio  con  Consalvo  di  Cordova  (Crispo,  Yita  di  m.  J.  Sannazaro,  in 
Opere,  Padova,  Cornino,  1723,  pp.  xviii-ix). 

2)  Locacio  persone  prò  fratre  Jocundo  de  Verona  (dal  Protocollo  del 
Notar  Francesco  Russo  del  1491-92,  e.  151  ,  nell'Arcli.  notar.).  I  brani 
principali  son  pubblicati  dal  Filangieri,  Documenti,  ili,  165-66  n. 

^)  È  nota  la  raccolta  del  De  Geymììller  dei  Cento  disegni  inediti  di  archi- 
tettura, d'ornato  e  di  figure  di  Fra  Giocondo  (Firenze-Parigi- Vienna,  1882), 
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dal  Re,  certamente  per  intercessione  del  Duca  di  Calabria, 
i  regi  beneficii  della  chiesa  di  San  Pietro  di  Campogalano,  in 
quel  di  Campii,  con  l'annessa  lauta  rettoria  di  San  Pietro  a  Le- 
porano  e  Santa  Lucia  di  Castelvecchio  ed  il  beneficio  di  Santa 
Margherita  di  Campii  e  una  cappellania  nella  chiesa  maggiore 
di  Teramo  (Docum.  V):  beneficii  in  parte  goduti  prima  dal  ce- 
lebre umanista  Gabriele  Altilio  (1490-93),  poi,  per  un  sol  anno 
(1493),  come  abbiam  visto,  da  G.  P.  Leostello  i).  «  Aliis  Illu- 
strissimi domini  Ducis  Calabrie  magis  <arduis  negociis  occu- 
patus  »,  fra  Giocondo  nominava  «  suum  verum,  carum,  legi- 
timum  et  indubitatum  procuratorem  »,  per  prender  possesso  ed 
amministrare  que'  beneficii,  l'abate  Anton  Giovanni  Tartaglia 
(Docum.  VI). 

Ma  quali  opere  compì  certamente  a  Napoli?  Ch'egli  pren- 
desse parte  direttiva,  insieme  a  Giulian  da  Majano  ed  a  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini ,  alla  edificazione  di  Poggioreale ,  è 
indubitato.  C  è  la  testimonianza  contemporanea  del  Summonte 
nella  lettera  al  Michiel  2)  :  «  Questo  infelice  Signore  [Alfonso 
II] ,  prima  che  arrivasse  al  sceptro  regale ,  essendo  duca  di 
Calabria  ,  cominciò  ad  exeguir  sue  magnanime  imprese  nella 
fabbrica.  E  per  fabbricare  lo  Poggio  Reale,  conduxe  in  questa 
terra  alcuni  di  quelli  architetti  che  più  allora  erano  stimati.., 
e  sopra  tutti  ebbe  qua  il  bono  et  singulare  Fra.  Jucundo  da 
Verona  ».  Fatti  in  una  seconda  venuta  a  Napoli,  dopo  il  1511, 
son  suoi  i  lavori  d'  intaglio  e  di  prospettiva  nella  sagrestia  di 
Monteoliveto  e  nel   coro   della  cappella  di  Paolo  Tolosa.  «  In 


che  sono  negli  Uffizi  di  Firenze.  La  Società  napoletana  di  Storia  Pa- 
tria possiede  la  riproduzione  fotografica  di  quattro  disegni  di  Fra  Gio- 
condo, rappresentanti  alcuni  edificii  antichi  di  Napoli  e  dintorni,  gli  ori- 
ginali de'  quali  sono  nella  Comunale  di  Siena.  Anche  del  Martini  è  a 
stampa  un  Trattato  di  architettura  civile  e  militare,  Torino,  1841,  2  voli, 
e  uno  di  tavole.  Sul  Martini  cfr.  per  ora  Mtìntz,  Histoire  de  l'art,  11,  417 
sgg.  :  ci  occuperemo  anche  di  lui. 

')  V.  il  capitoletto  sul  Leostello:  IP  di  questi  Nuovi  Documenti. 

2)  Presso  il  Cicogna,  Op   cit.,  p.  415. 
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Monte  Olivete  è  di  opera  piana  la  Sacrestia  tutta  lavorata  di 
commesso  e  prospettiva  di  mano  d' un  claro  artefice  :  Fra  Joan 
DA  Verona  ,  monaco  del  medesimo  ordine  di  San  Benedetto 
dalla  veste  bianca:  dove  sono,  fra  le  altre  cose  bone,  alcune 
figure  di  gran  stima,  et  maxime  la  figura  di  San  Benedetto, 
in  lo  qual  lavoro  fu  adiutato  lo  Fra  Joanne  da  un  maestro  Ge- 
miniano,  toscano,  di  Colle,  seu  fiorentino,  e  da  maestro  Impe- 
riale di  Napoli  :  maestri  di  rilievi  questi  due  »  *). 

Rimase  a  Napoli   sino  al  1495.  Di   qui  lo   tolse ,   insieme  a 
tutta  una  colonia  d'artisti,  Carlo  Vili.  A  Parigi  l'attendeva  la 


')  Ibid.,  p  414.  Le  parole  del  Sumraonte  che  Fra  Giocondo  fosse  «  mo- 
naco del  medesimo  ordine  di  San  Benedetto  dalla  veste  bianca  »  ,  non 
notate,  eh'  io  sappia,  da  alcuno  di  coloro  che  recentemente  s'occuparono 
della  vita  del  gran  veronese ,  confermano  le  moderne  ricerche  sull'  or- 
dine religioso  cui  egli  appartenne.  Il  Tiraboschi  {Storia,  VI,  1715  sgg.), 
sull'affermazione  di  Fra  Luca  Pacioli ,  contemporaneo  e  correligionario 
di  Fra  Giocondo,  lo  ritenne  francescano;  mentre  i  pp.  Quetif  ed  Eghaud 
Script,  ord.  Praedic,  11,  36  sgg.),  fondandosi  sul  silenzio  del  Wadding, 
lo  fecero  domenicano  (cfr.  anche  Marchese,  Op.  cit.,  1.  cit.).  Il  Suramonte, 
invece,  benedettino  dalla  veste  bianca,  cioè  olivetano ,  come  appunto  ha 
largamente  provato  il  Milanesi?Ip1  Commetttario  alla  vita  di  Fra  Gio- 
condo (nell'edizione  delle  Opere  del  Vasari,  Firenze,  Sansoni,  1880;  V, 
335  sgg.).  Ma  non  potendosi  mettere  in  dubbio  l'affermazione  del  Pacioli, 
alcuni  ne  han  eonchiuso  che  prima  d'esser  benedettino,  egli  dovette  ve- 
stire l'abito  francescano.  —  A  proposito  delle  opere  del  monaco  veronese 
in  Monteoliveto  di  Napoli,  il  Milanesi  {Op.  cit,,  1.  cit.)  scrive:  «  Porta- 
tosi quindi  [dopo  il  1511J  a  Napoli,  fece  parimente  di  prospettiva  e  d'in- 
taglio le  residenze  di  legname  della  sagrestia,  ed  il  coro  della  cappella 
di  Paolo  Tolosa  nella  chiesa  di  Monteoliveto  di  quella  città,  che  riusci- 
rono lavori  non  meno  belli  e  lodati  di  quelli  di  Siena  e  di  Roma  ».  Ij 
D' Engenio  {Napoli  sacra,  p.  503)  l'attribuisce  «a  Fra  Gio.  Angelo  di 
Verona  dello  stesso  ordine,  eccellenti-ssimo  in  tal'arte,  il  qual  fiorì  nei 
tempi  del  Vasari  »,  e  rimanda  a  quest'ultimo  «  nella  3.  parte  delle  Vite  ». 
Lo  seguono  il  Celano,  Notizie,  ed.  Chiarini,  111,  317  e  319,  e  tutti  i  suoi 
copiatori. 
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superba  gloria  di  domare  la  Senna  con  il  celebre  Ponte  di  Notre- 
Dame  e  col  Ponte  Piccolo  : 

Jucundus  gerainos  fecit  tibi,  Sequana,  pontes: 
jure  tuum  potes  hunc  dicere  Pontificem  '). 


«  A  Lucio  Tata  de  Sessa  :  duy  ducati,  tre  tari,  et  sonno  per  tanti 
n'  avia  spesi  in  li  jorni  passati  in  andare  a  Peczuolo  Fra.  Jocondo  et 
Jacobo  Sannazaro  a  vedere  quelle  anticaglie:  ii  due,   tre  tari». 

II. 

«  A  Fra  Jocundo  de  Verona.:  tre  ducati  correnti,  et  sonm)  per  di- 
spesa li  bisognerà  fare  andando  ad  Mola  et  a  Gayeta  per  vedere  certa 
antichaglia  ». 

111. 

«  A  Biase  Crescuono  della  Costa:  uno  ducato,  tre  tari;  et  sonno  per 
lo  prezzo  di  vinti  carte  pergamene  da  llui  conperate  questo  dì,  et  quelle 
consegnate  a  Fra  Jocondo  di  Verona  per  fare  alcuni  disigni  di  for- 
tezze de  Reame  e  di  altri  lochi ,  per  servizio  de  l' Illustrissimo  signor 
duca  di  Calabria:  i  due,  iii  tari  ».     ^ 


')  Epigr.  lib.  1,  un  {Opera,  Amsterdam,  1728).  Cfr.  G.  G.  Scaligero,  De 
subtilit.  in  Cardan.  exercit.  236,  331.  11  Mariette  (presso  il  Temanza, 
Vite  de^  più,  celebri  archit.  e  scult,  venez.  I,  24)  cerca  di  mostrare  che 
solo  quello  di  Notre-Dame  si  debba  a  Fra  Giocondo.  Ma  la  testimo- 
nianza del  Sannazaro  che  scrisse  certamente  queir  epigramma  in  una 
sua  visita  a  Parigi ,  quand'  era  volontario  esule  in  Francia  con  don  Fe- 
derigo (1501-1504),  non  è  facilmente  distruttibile. 

wi.  Cedole  di  tesor.,  voi.  GXXlll,  ff.  398  v,  401  u;  il  primo  con  la 
data  del  19,  il  secondo  del  21  dicembre  1489,  in  Napoli. 

iii-iv.  Cedole  di  tesor.,  voi.  CXLV,  ff,  137  »,  161  r,  1'  uno  del  2,  l'altro 
dell'ultimo  giugno  1492.  Tutti  questi  quattro  documenti  sono  stati  rias- 
sunti dal  Barone,  Arch.  stor.  napol.  X,  6,  7,  16. 
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IV. 

«  A  maestro  Antonello  de  Gapua  pintore:  quatro  ducati,  tre  tai'ì,  un- 
dici gr.;  e  per  luy  a  Fra  Jocondo;  et  sonno:  iv  ducati,  ii  tari,  i  gr.  per 
lo  preczo  de  cxxvi  designi,  li  quali  à  fatti  a  dui  libry  de  maestro  Fran- 
cesco de  Siena  in  carta  de  papiro  scrjpti  ad  mano,  uno  de  archi tetura 
e  r  altro  de  artigliarla  et  cose  apertenenti  a  guerre  ;  a  ragione  de  iv 
gr.  Yg  l'uiioj  6  uno  tari,  x  gr.  per  ligatura  de  ditti  dui  libri,  e  quelli 
consignati  a  dompno  Paulo  de  Santo  Martino». 


«  Fratris  JoANNis  JocuNi'i  DE  VERONA  :  Concessio  beneficiorum  rega- 
lium  prepositurae  Sancti  Petri  de  Campogalano  terre  Campii  cura  Sancta 
Victoria  annexa ,  Sancti  Petri  ad  Leporanura  et  Sancte  Lucie  de  Ca- 
stello veteri:  taxata  tarenos  duodecim  ». 

VI. 

«  Eodem  die  [vicesiraosexto]  eiusdem  [raensis  novembris  duodecime  In- 
dictionis:  1493]  ibidem  [Neapoli]  constitutus  in  nostri  presentia  Reveren- 
dus  frater  Joannes  Jocundus  de  Verona  asseruit  coram  nobis  prenomi- 
natam  Regiam  Maiestatem  sibi  concessisse  et  contulisse  beneficia  regalia 
Ecclesiarum  prepositure  Santi  Petri  de  Campogalano  terre  Campii  cum 
Sancta  Victoria  agnexa ,  Santi  Petri  ad  Leporanura  et  Sante  Lucie  de 
Castello  veteri  cum  omnibus  suis  iuribus,  fructibus,  redditibus,  censibus, 
obvencionibus  agnexis,  racionibus  et  aliis  quibuscumque  ad  dieta  bene- 
ficia spectantibus  et  pertinentibus,  quovismodi  prout  in  regio  privilegio 
exinde  expedito  hec  et  alia  piene  liquent.  Intendatque  propterea  dictus 
dominus  frater  Johannes  Jccundus  poxessionem  dictorum  beneficiorum 
capere  et  adipisci,  nec  non  acoeptare  beneficiura  Sante  Margharite  de 
Gamplo,  cuius  collacio  pertinet  ad  universitatem  et  homines  ')  diete  terre 


V.  Sigillorum  Sonun.,  voi.  XL,  f.  42  r,  con  la  data  del  24  novembre  1493. 
Fu  pubblicato  dal  uarch.  L.  Geremia  nella  cit.  Lega  del  bene,  IH,  n. 
43,  p.  5. 

VI.  Protocollo  di  Notar  Florenzio  Santoro  del  1491-1502,  f,  1542  r-v. 
(Arch.  Notarile  di  Nap.),  cit.  anche  dal  Filangieri,  Documenti,  VI,  506-7. 

*)  Il  Ms.  :  hominum  con  l' abbreviazione  dell'  n  superiormente. 
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Campii,  nec  non  et  quamdam  cappellani  constructam  intus  maiorera  ec  - 
clesiam  Teremi ,  cuius  coUacio  spectat  ad  uxorem  domìni  Bartholomei 
de  Tostis  de  Gamplo.  Et  de  ipsius  beneficii  et  cappelle  similiter  poxes- 
sionem  capere  et  adipisei  una  cum  fructibus,  introytibus  etjuribuseo- 
rum.  Et  non  volens  ipse  frater  Johannes  ad  predicta  et  infrascripta  alia 
vacare  et  personaliter  interesse ,  aliis  Illustrissimi  domini  Ducis  Cala- 
brie magis  arduis  negociis  occupatus,  ut  dixit,  confisus  ygitur  plenarie 
ab  experto  de  fide,  prudencia,  virtutibus,  sufficiencia  et  legalitate  reve- 
rendi abbatis  Antonii  Jobannis  Tartaglye,  ipsum  videlicet  abbatem  An- 
tonium  ibidem  presentem  et  onus  huiusraodi  procuracionis  in  se  sponte 
et  voluntarie  suscipientem  ;  sponte  predicto  die  coram  nobis  fecit,  con- 
stituit  ac  sollemniter  et  legitirae  ordinavit  suum  verum,  carum,  legiti- 
mum  et  indubitatum  procuratorem  et  cet.,  ad  capiendum  et  apprehen- 
dendum,  nomine  et  prò  parte  ipsius  constituentis,  corporalera  poxessio- 
nem  et  tenutam  dictorum  beneficiorum  et  cuiuslibet  ipsorum  sibi ,  ut 
predicitur,  concessorum  et  coUatorum  virtute  dicti  regii  privilegii,  ut  su- 
perius  continetur,  cum  omnibus  et  singulis  fructibus,  redditibus,  censi- 
bus  ,  obvencionibus  agnexis ,  rationibus  et  aliis  quibuscumque  ad  dieta 
beneficia  spectantibus  et  pertinentibus  quovismodi,  nec  non  ad  acceptan- 
dum,  nomine  et  prò  parte  eiusdem  constituentis,  coUacionem  prò  uni- 
versitatem  et  homines  eidem  constituenti  faciendam  de  dicto  beneficio 
sante  Margarite  de  Gamplo ,  nec  non  et  cappellam  eidem  constituenti 
conferendara  per  uxorem  dicti  domini  Bartholomei ,  constructam  intus 
dictam  maiorem  ecclesiam  Teremi,  ac  ipsarum  poxessionera  capiendum 
et  apprehendendum  cum  omnibus  earum  introytibus,  redditibus  et  iu- 
ribus;  et  prò  predictis  omnibus  exequendis  tam  dictum  privilegium  quam 
omnes  et  quascumque  scripturas  perinde  necessarias  quibusvis  homini- 
bus  et  personis  exhibendum  et  presentandum  tociens  quociens  opus  fuerit. 
Et  amplius  si  necesse  fuerit  occasione  predicta  requirendum  et  prothe- 
standum  et  de  predictis  omnibus  fieri  rogandum  et  faciendum  publicum 
seu  publica  instrumenta  ad  cautela  constituentis  eiusdem.  Dictaque  be- 
nifìcia  et  cappellania  et  eorum  bona  et  jura,  postque  capta  fuerint,  pro- 
curandum,  manutenendum,  regendum,  gubernandum  et  defendendum  no- 
mine et  prò  parte  dicti  constituentis,  dans  et  concedens  et  cet.,  et  ge- 
neraliter  et  e,  promictens  et  e,  presentibus  iudice  Cirio  predicto  [San- 
torio  de  Neapoli],  Jobanne  Scondito,  notarlo  Francisco  Russo,  presbitero 
Minichello  Ricco  et  Gabriele  de  Novello  de  Neapoli  ». 
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IX. 

Giovanni  de  Trocculi. 

Nel  ms.  1035  dei  rimatori  napoletani  nella  Nazionale  di  Pa- 
rigi, due  barzellette:  Viva  viva  e  maino'  mora,  Non  ha  parte 
^nde  lo  regno ,  La  fortuna  hora  nen  puncto  (le  due  ultime 
con  strambotto  in  fine)  e  lo  strambotto:  Ite,  suspiri  mei,  hanno 
in  fronte  il  nome  di  «  Johanni  de  Trocculi  »  o  «  Johanne  Tro- 
chulo  »  1).  Il  Mandalari,  pubblicando  codeste  rime,  dichiarava 
che  non  era  in  grado  di  «  dare  alcuna  notizia  »  di  questo  ri- 
matore, ed  aggiungeva  che  pur  «  inutili  »  erano  state  «  le  ri- 
cerche fatte  a  questo  proposito  dal  compianto  suo  amico  Mi- 
nieri- Riccio  »  ^).  Ma,  alcuni  anni  dopo,  in  un'  altra  pubblica- 
zione, egli  stesso  metteva  avanti  l' ipotesi  che  questo  Giovanni 
di  Trocculo  sarebbe  potuto  essere  o  siciliano  ed  appartenere 
«.  probabilissimamente  »  alla  famiglia  Peralta  che  nel  1447  «  ebbe 
in  enfiteusi  il  feudo  di  Trocculi  (provincia  di  Girgenti)  dallo 
abbate  commendatario  Luca  di  Bufalo  »  :  feudo  che  fino  a  quel- 
l'anno era  stato  «  posseduto  dall'  archimandrita  di  Messina  »  ; 
o,  meglio,  di  Terra  d'Otranto,  della  famiglia  Troccolo  che  a 
lui  risultava  fiorente  in  Taranto  sulla  fine  del  secolo  XVII  'j. 


')  Rimatori  napoletani,  pp.  H4-118,  125.  Il  Mandalari ,  nell'indice, 
attribuisce  al  De  Trocculi  solo  la  prima  e  la  terza  barzelletta ,  avendo 
creduto  un  sol  componimento  le  due  prime  barzellette  (cfr.  Casini,  Riv. 
crii,  della  leti.  ital.  Ili ,  108 ,  n.  4).  Dopo  lo  strambotto  della  seconda , 
con  la  postilla  «  J.  trochulo  »,  segue  lo  strambotto  che  fa  parte  da  sé. 

2)  Op.  cit.,  p.  114,  n.  220. 

')  M.  Mandalari,  Pietro  Vitali  ed  un  documento  inedito  riguardante 
la  storia  di  Roma,  Roma,  1887,  p.  xiii,  n.  28.  La  seconda  ipotesi  è  fon- 
data suir  inventario  dei  beni  appartenuti  alla  Badia  di  San  Vito  de  Pirro 
in  Taranto  del  1676,  un  ms.  di  sua  proprietà,  fra  i  possessori  dei  quali 
si  trova  un  «  Gapitaneus  Gataldus  Antonius  Troccolo  »  ed  una  Caterina 
e  Carlo  «  Troccolo  ».  Cfr.  anche  Carini,  Aneddoti  siciliani  {Arch.  stor.  si- 
cil.,  XIU,  400). 
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Ma  di  correre  in  Sicilia  o  in  Terra  d'Otranto  non  c'è  pro- 
prio bisogno.  Le  carte  aragonesi  nominano  spessissimo  ,  tra 
il  1470  e  rSl,  un  «  Johanne  de  Trocolo  »  o  «  Joanot  »  o  «  Jo- 
an  »  Trocolo;  e  per  gli  anni  in  cui  vien  ricordato,  non  v'  è  dub- 
bio eh' ei  non  sia  il  rimatore  del  codice  parigino.  Il  «  De  Troc- 
culi  »  allora  è  cognome  di  famiglia,  non  nome  di  patria,  per- 
chè nei  documenti  egli  vien  detto  «  dì  Tramutola  »,  in  Basi- 
licata ,  circa  sessanta  miglia  lontano  da  Matera  *).  Nel  1471 
era  a  scrivano  »  ,  cioè  uno  dei  segretari  minori  della  «  scri- 
vania »  0  segreteria  reale;  ma  il  Re  l'adoperava  specialmente 
come  «  commissario  »  per  ispezionare  le  province  :  nel  71  in 
Calabria  «  a  recomptar  los  foculers  »  (Documm.  I-IIj;  l'anno  se- 
guente «  a  sercar  e  comptar  los  foculers  en  la  provincia  de 
Calabria  ultra»  (Docum.  Ili);  e  nel  febbraio  73,  con  «un 
notari  »  in  Sicilia ,  «  per  faénes  (faccende)  de  sa  Maestat  »  e 
«  de  la  Regia  Cort  k.  Nel  maggio  di  quell'anno  era  ancora  a 
Palermo  (Documm.  IV- VI).  Il  30  agosto  dell' istesso  1473,  da 
Carinola,  ove  si  trovava,  va  al  Conte  di  Fondi,  Onorato  Gae- 
tani,  per  ordine  del  Re,  allora  «  fora  de  Napoli  »  (Docum.  VII). 
II  7  settembre,  in  compagnia  del  «  reverend  mossen  Luys  de 
Fonollet ,  archebisbe  de  Niccosia  »  e  di  «mossen  Simonott 
de  Bellprat  »,  parte  per  l'isola  di  Cipro  (Docum.  Vili).  Il  15 
febbraio  del  74  era  ancora  in  Cipre,  ma  prigioniero  de'  Turchi 
in  Rodi  (presòs  en  Rodes),  ove  erasi  recato  anche  per  servizio 
della  Regia  Corte;  ed  ivi,  fino  alla  metà  del  giugno,  riceve  con- 
tinuamente centinaia  di  «  ducats  d'  or  venecian  »  ,  per  mezzo 
dei  banchieri  genovesi  Francesco  e  Pietro  Bartolommeo  Lomel- 
lino  o  di  altri,  «  per  distribuhir  aquells  en  certs  despeses  et  al- 
tres  coses  per  ops  de  la  regia  Cort  »  (Documm.  IX-XIV).  Ma 
nella  prima  metà  del  1481  si  trovava  in  Italia;  e  nel  luglio  di 
quell'anno  faceva  richiedere,  per  mezzo  della  Regia  Camera  della 
Sommaria,  ad  un  Rainaldo  de  Lucia,  o  de  Oliva,  di  Atella ,  il 
conto  di  certo  danaro  ch'egli,  allora  «  sostituto  del  Commis- 
sario della  provincia  di  Basilicata  »  ,  gli  avea  dato  per  com- 
prare alcune  quantità  d'orzo  per  u.so  della   regia  cavallerizza 


J)  Giustiniani,  Dizionario  storico  geografico,  IX,  225. 
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di  Spinazzola;  conto  che  neppure  nel  settembre  era  stato  reso 
al  De  Trocculi,  né  il  De  Lucia  (o  de  Oliva)  s'era  fatto  vivo, 
cadendo  così  nella  multa  di  cinquanta  once  ;  di  modo  che  la 
regia  Camera  avea  dato  ordine  al  capitano  di  Atella  d'impa- 
dronirsi dei  beni  mobili  e  stabili  di  Rainaldo  e  di  affidarli  a 
qualche  «  probum  virum  » ,  finché  colui  non  avesse  sodisfatto 
interamente  alla  pena  ed  alle  spese  (Docum,  XV-XVl)  i). 


I. 

«  A  JoHANNE  DE  TROGOLO,  de  Tramutala,  scrivan,  ordenat  a  anar  en 
Calabria  a  recomptar  Ics  foculers  per  dita  rahò:  xxxx  due,  i  tari,  xn  ». 

II. 

«  A  JoHANNE  DE  Trogulo,  de  Tramutala,  scrivan,  diputat  a  semblant 
inquisiciò  en  Calabria,  a  compliment  de  xxxxii  due,  per  dita  rahò: 
xxxx  due,  I  tari,  xii.  » 

III. 

«  A  JoANOT  Trogolo,  commissari  deputai  per  anar  a  sercar  e  comp- 
tar  Ics  foculers  en  la  provincia  de  Calabria  ultra,  a  compliment  de  xii 
due,  per  lo  salari  seu,  per  xn  jorns:  xi  due,  ii  t.,  xii  ». 

IV. 

«  Item  a  xxni  del  dit  et  present  raes  de  febrer,  de  raanament  del  Se- 
nyor  Rey,  doni  al  magnifich  en  Pere  Bernal,  regent  la  Regia  Thes|iu- 
reria  :  trenta  ducats  en  lo  bandi  de  Felìppo  de  li  Stroci,   per  Tifi,  a  eli 


1)  Nel  Com.  Cariceli,  voi.  IX,  f.  47  (1496-97)  e  nel  Com.  Somm.  voi. 
XXXV ,  f.  266  (  1492  )  vi  son  due  documenti  riguardanti  un  «  Nicola 
Trocchuli  »  ed  un  «  Roggerio  de  Trocculo  ». 

MI  Ced.  di  tesar.,  voli.  LVl,  f.  257  r,  LVlll,  f.  247,  con  ^a  data  del  1471  . 

111.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXl,  f.  357,  con  la  data  del  1472. 

IV- VI.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXll,  ff.  219  v,  225  u,  440  :  tutti  del  1473 
il  V  del  26  febbraio,  il  VI  del  29  maggio. 
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assignats  per  donar  aquells  a  Joan  Troccolo  ,  scrivan  del  Senyor  Rey: 
per  les  despeses  Ili  covendrà  far  en  1'  anada  de  Sicilia,  on  lo  dit  Senyor 
lo  tramet  per  faènes  de  Sa  Maestat,  et  son  per  lo  salari  de  hun  mes: 
XXX  due.  » 

V. 

«  A  Jo\N  DE  Trogolo,  lo  qual  de  present  va  en  Sicilia  per  faènes 
de  la  Regia  Gort,  et  per  pagar  hun  notari  que  va  en  sa  compannia  com 
fo  pagat  Agostino  de  Risi  :  x  due.  ». 

VI. 

«  A  eli  matex  [Paulo  de  Gostan§o]  per  altrestans  lo  dit  Johan  de 
Gostan90  ha  pagats  en  Palerm,  a  Johan  de  Trogolo,  per  la  despesa  sua, 
trames  per  lo  Senyor  Rey  al  visrey  de  Sicilia:  lii  due.  ». 

VII. 

«  A  JoAN  DE  Trogcolo:  los  quals  lo  dit  Senyor  Ili  mana  donar  per 
la  despesa  sua  per  viu  la  dita  Maestat  lo  tramet  de  Carinola  al  Corate 
de  Fundi,  ah  leters  del  dit  Sennyor  a  Fundi:  iii  due.  ». 

Vili. 

«  A  JoAN  Troggolo,  scrivan  del  Senyor  Rey,  lo  qual  va  ab  los  d'avant 
dits  per  la  dita  rahò:  xxxx  due.  ». 

IX. 

«  A  Johan  Trogolo  ,  et  per  eli  a  Dionis  Scorna,  per  la  valor  de  gg. 
ducats  d'or  veneeians,  per  letera  del  dit  Johan  Trogolo,  presòs  en  Ro- 
des,  per  servey  del  Senyor  Rey:  ccxxxxvii  du3.,  n  tari,  x  ». 


vii-viiL  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXIU ,  ff.  269  r  280  u,  del  30  agosto  e  7 
settembre  1473.  Nel  secondo  docum.  non  si  legge  precisamente  d''avan% 
ma  da  umt  con  un  lungo  segno  sull' m  che  sembra  abbreviatura  dell' n. 

ix-xiv.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXVl,  flf.  240  r,  328  r-»,  514  r-u,  531  v. 
(bis),  559  r-v:  tutti  del  1474,  il  IX  del  15  febbraio,  1'  XI  e  XII  del  1  e 
6  giugno. 
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X. 


«  Itera  a  xviii  del  dit  et  present  mes  de  mar^,  de  manament  del  Se- 
nyor  Rey,  doni  al  magnifich  en  Pere  Bernart,  regent  la  Regia  Thesau- 
rei'ia  :  doscents  quarantadòs  ducals  en  lo  banch  de  Felipo  de  li  Strozi, 
per  mi  a  eli  assignats  per  donar  a^ueils  a  Joha.n  de  Troco[lo],  scrivan 
del  dit  Senyor,  e  per  eli  a  'n  Ramon  de  Perets,  mercader,  per  letra  de 
cambi  del  Joha.n  db  Troco[lo],  presòs  en  Rodes,  per  sa  despesa  en  do- 
scents vint  ducats  d' or  venecian  ». 

XI. 

«  Itera  dit  dia ,  de  raanaraent  del  Senyor  Rey,  doni  al  raagnifich  en 
Pere  Bernart,  regent  la  Regia  Thesaureria,  setcents  trentaset  ducats  en 
lo  banch  de  Felipo  de  li  Strozi ,  per  rai  a  eli  assignats  per  donar  a- 
quells  a  Francisco  e  Pierro  Bartoloraeo  Loraelli,  per  la  valor  de  dclxx 
ducats  d'  or  venezians  ha  dats  a  carabi,  en  dues  partides,  a  Johan  Tro- 
golo per  destribuhir  aquells  en  certes  despeses  et  altres  coses  per  ops 
de  la  Regia  Gort,  cera  apar  per  dues  letres  de  cambi  del  dit  Joh\n  Tro- 
golo, fetes  en  Rhodes:  dccxxxvii  due.  ». 

XII. 

€  A  Francisco  e  Pierro  Bartholomeo  Lomellì,  per  letra  de  cambi  de 
JoHAN  DE  Trogolo,  presòs  en  Rodes,  per  servey  de  la  Regia  Gort  :  cxxvi 
due,  II  tari,  x  ». 

XIII. 

«  A  Johan  Bonanat,  mercader,  per  letra  de  carabi  del  dit  Johan  de 
Trogolo,  presòs  en  Rodes,  per  la  dit  rahò:  cxxvi  due,  u  tari,  x  ». 

XIV. 

«  Itera  a  xvii  del  dit  e  present  raes  de  Juny  ,  de  raanaraent  del  Se- 
nyor Rey ,  doni  al  magnifich  en  Pere  Bernart ,  regent  la  Regia  The- 
saureria, doscents  cinquanta  tres  ducats  en  lo  banch  de  Felippo  de  li 
Strozzi ,  per  mi  a  eli  assignats  per  donar  aquells  a  Francisco  e  Pero 
Bartoraeu  LoraelU  ,  per  una  letra  de  carabi  de  Johan  Trogolo  ,  scriva 
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del  Senyor  Rey,  los  quals  ha  presos  en  Rodes,  per  servey  de  la  Regia 
Gort:  CGUii  due.  ». 

.     ,  XV. 

Pro  Joanne  de  Tr acculo. 

«  Innichus  etc.  —  Egregio  viro {sic)  capitaneo  terre  Atelle,  presenti  et 

successive  futuro  fideli  regio  et  amico  nostro  salutem.  Noviter  prò  parte 
egregii  viri  Johannis  de  Trogculo,  substituti  comraissarii  provincie  Ba- 
silicate, fuit  in  eadem  Camera  querulanter  expositum  :  cum  sit  quod  in 
anno  Xe  Ind.,  dura  ipse  Joannes,  de  ordinacione  regie  Curie,  emere  vo- 
luisset  nonnullas  ordei  quantitates  prò  usu  equorum  sistencium  in  Regia 
Cavallaricia  terre  Spinazole,  ad  convencionem  et  concordiam  devenit  cum 
Raynaldo  de  Lucia,  de  ditta  terra  Atelle,  ut  dittum  ordeum  tunc  emere 
debuisset  pr  ,  parte  Regie  Curie,  et  illud  consignare  debuisset  magnifico 
Lanzellocto  de  Ayello ,  regio  cavallaricio  in  ditta  terra  Spinazole ,  prò 
certo  precio  inter  eos  convento,  prò  quo  quidem  ordeo  emendo  et  aspor- 
tari  faeiendo  in  ditta  terra  Spinazole  et  consigaando  dicto  Lancellocto, 
ut  supra,  et  prò  salario  ipsius  Raynaldi,  idem  Joa.nnes  assignavit  et  assi- 
gnari  fecit  preditto  Raynaldo  nonnullas  pecuniarum  quantitates.  De  qua 
quidem  empcione  et  consignacione  preditti  ordei,  minime  huc  usque  ha- 
bere  potuit  computum  neque  racionem;  licet  pluries  fuerit  requisitus  ab 
eodem  exponente  ut  computum  ipsius  sibi  dai'et  et  assignaret,  id  facere 
non  curavit  nec  curat  in  non  modicum  dampnum  et  interesse  ipsius 
exponentis,  actento  maxime  quod  Joannes  predittus  per  eamdem  Game- 
ram  prò  empcione  et  consignacione  preditti  ordei  per  significatoriam 
condepnatus  fuit  et  inde  conpulsus  ad  solvendum.  Super  quo ,  nostra 
provisione  petita,  volentes  unicuique  de  oportuno  juris  remedio  provi- 
dere,  vobis  propterea  presenti  capiti  et  successive  futuro  t.  p.  o.  a.  q.  f.  d. 
con.  et  m ,  quod  receptis  presentibus  iniungere  et  mandare  debeatis  seu 
iniungi  et  mandari  faciatis  preditto  Raynaldo ,  sub  pena  unciarum  L*" 
in  causa  convencionis  presentium  fisco  regie  applicandum,  ut  in  termino 
dierura  quindecim  post  vestram  intimacionem  in  antea  minandum,  com- 
parere debeat  in  eadem  camera  ad  dandum  et  assignandum  computum 
et  racionem  dicto  Joanni  de  empcione  et  consignacione  ipsius  ordei,  et 
alias  ad  solvendum  et  satisfaciendum  eidem  orane  et  totum  et  quicquid 
per  visionem  et  examen  ipsius  computi  forte  apparuerit  fore  debitorem 


xv-xvi.  Comune  Somm.,  voi.  XXVI,  fi".  95  »,  H7  r-v. 
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per  causa  preditta;  nec  contrarium  faciatis  et  e,  et  penam  predittatn  et 
e,  quicquid  autem  in  premissis  etc,  presentes  aut  cuna  relatione  presen- 
tante et  e.  Data  Neapoli  in  eadem  Camera,  die  xxi  julii  1481.  T.  Vaxallus 
et  e.  —  P    Gompater  prò  Magistro  Actorum  », 

XVI. 

Pro  Johanne  de  Trocchulo  et  cantra  Raynaldum  de  Oliva. 

«  Innichus  etc.  Egregio   viro  . .  .  (sic)  Gapitaneo  terre  Atelle,   presenti 
successive  futuro  regio  fidali  et  amico   nostro  salutem.  Scire  nos  volu- 
mus  quod  hiis  diebus  prossime  preteritis,  ad  instanciam  egregìi  viri  io 
ANNis  DE  Trocchulo,  substituti  Gommissarii  provincie  Basilicate,  emanate 
vobis  fuerunt  patentes  littere  ab  hac  Camera,  tenoris  et  continencie  subse- 
quentis  et  prout  tota   forma   regestrata  est  in  presente   Registro  f.  95. 
Et  quia  subscriptus  Rainaldus  citatus  ,  vocatus  et  relatus  ,  non  compa- 
ruit  ne  aliquis  comparuit  prò  eodem  qui  ipsius  absencie  Camere  expo- 
ueret  aut  ipsum  legitimis  excusacionibus  excusaret;  ideo  provisum  fuit 
per  dictara  Gameram  pariter  et  decretum  dictam  contumaciam  fore  con- 
tractam  ipsumque  propterea  fore  contumacem  et  in  dictam  penara  un- 
ciarum  L**  in  supradicto  mandato  contentam  incidisse ,  ipsaraque  exi- 
gendam  esse  et  exigi  debere  ab  eodem   Rainaldo  iuxta  formam  decreti 
predicti.  Ea  de  re,  vobis  presenti    Gapitaneo  et  successive   futuro  t.  p. 
o.  a.  q.  f.  d.  e.  et  m.  q.,  receptis  presentibus,  vos  personaliter  conferatis 
ad  presenciam  predicti  Rainaldi  et  contra  eum  et  eius  bona  mobilia  et 
stabilia   exequcionem  facere  debeatis  prò  dieta  pena  unciarum  L**  per 
eum,  ut  supra,  incursa  et  expensis  predicta  causa  factis,  que  bona,  sic 
per  vos  capta,  ponere  debeatis  penes  aliquem  probum  virura  detinenda 
et  conservanda    per   eum    ad  instanciam  Regii  Fisci  donfe]c  fuerit  per 
eum  de  dieta  pena  et  expensis  integre  satisfactum  aut  aliter  per  dictam 
Gameram  provisum  quatenus  quod  aut  prò  executione  predicte  duxeritis 
faciendum  per  vestras  litteras  una  eum  presentibus  ad  dictam  Gamerim 
illieo  remictere  curetis.  Et  nichilominus  mandetis  seu  mandari   faciatis 
predicto  Rainaldo,  ut  infra  dies  decem  post  vestram  intimacionem,  com- 
parere debeat   in    hac  Camera   ad  solvendum    dictam  penam  ,  alias  per 
dictam  Gameram  impartiretur  licencia  veniendi  bona  per  vos  capta  prò 
pena  predicta  nec  non  infra  eumdem  terminum  ad  dandum,  rendendum 
et  assignandura  dicto  Joanni  computum  et  racionem  predictam,  et  alias 
ad  restituendum   et   satisfaciendum   eidem  omne  id  quod  per  visionera 
et  examen  ipsius  computi   apparuerit  fore  debitorem.  Et  contrarium  et 
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e.  Et  in  penam  unciarum  L'»  et  e.  Datum  Neapoli  et  e,  die  primo  sep- 
tembris  1481.  Thomas  et  e.  —  Leonardus  de  Lama.  —  P.  Gompater  prò 
magistro  actorum.  » 


X. 

Francesco  Pucci. 

Patrizio,  canonico  fiorentino,  e,  come  dice  l'iscrizione  sepol- 
crale, «  arcidiacono  legionense  »,  carissimo  ai  re  ed  ai  principi 
aragonesi,  oratore  e  poeta  assai  stimato,  oltre  che  dal  Poliziano, 
suo  maestro,  dal  Pontano  '),  dal  Sannazaro  '■')  e  dagli  altri  ac- 
cademici napoletani  ^),  aspetta  ancora  il  suo  biografo;  che  tale 
non  può  dirsi  il  Poccianti  per  T  esatto  ma  brevissimo  cenno  che 
ne  fa  ^).  Le  poche  parole  che  gli  dedicò  poi  il  Negri  negli  Scrit- 
tori fiorentini  ^)  (e  che  il  Minieri  Riccio  ricopia  senza  citarne 
1'  autore  «),  non  sono  che  traduzione  e  riassunto  di  alcuni  brani 
di  un'  epistola  diretta  dal  Poliziano  Puccio  fiorentino  iuriscon- 


1)  Lo  fa  interlocutore  deWAegtdius ,  lo  ricorda  nel  De  Sermone,  IV 
li,  Y,  I,  gli  dirige  uno  degli  Hendecas .  II  {Ad  Franciscum  Puccium)  e 
lo  nomina  in  un  altro  {De  Fabio  Lopitianó)  e  nel  Poeta  personatus. 

2)  Nell'elegia  (I,  xi)  In  maledicos  detractores  e  nelle  Lettere  {Un  di- 
vorzio ai  tempi  di  Leone  X,  ediz.  Nunziante,  pp.  94,  129) ,  a  proposito 
del  matrimonio  di  Cassandra  Marchese ,  per  il  quale  il  Pucci  lo  aveva 
grandemente  favorito  presso  il  cardinale. 

3)  Per  es.,  il  Galateo  nell'epistola  al  Colonna:  De  morte  Ludi  Pon. 
tani  {La  Giapigia  e  varii  opuscoli  ecc.,  Lecce,  1868;  II,  145),  neìVEspo- 
sizione  del  Pater  noster  {Op.  cit. ,  IV,  8).  Il  Carbone  nell'  Elegia  ad  A. 
Niphum ;  G.  Anisio  nei  Varia  Poemata  (Napoli  ,  1533 ,  f.  67  v:  Epith. 
Francisci  Putii)  e  nelle  Satyrae  (l,  v:  Ad  Puccium  et  Cippellum);  G. 
A.  DE  Petruciis  nei  «Sonerà' (Bologna,  1879,  p.  34);  il  Filocalo  nel  Car- 
men nuptiale  (Napoli,  1533)  ecc.  ecc. 

*)  Nel  Catalogus  scriptorum,  florentinorum,,  Firenze,  1589,  p.  65. 

5)  Ferrara,  1722;  p.  215. 

6)  Biografie  degli  accademici  pontaniani  (Append.),  n.  27. 
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salto  et  ad  summum  poniificetn  legato  s.  d.  ');  il  qual  Pucci  non 
è  certamente  Francesco,  perchè  il  padre  di  quello,  secondo  il  Po- 
liziano, era  già  morto  «  in  castris,  dum  victoriam  nobis  adver- 
sus  Ligurem  procurat  »,  cioè  nel  1485  ^)  ;  mentre  il  padre  del 
nostro  umanista  viveva  ancora,  come  vedremo,  nel  1492. 

Negli  ultimi  mesi  del  1487  era  certamente  a  Napoli,  e  leg- 
geva retforica  nello  «  Studio  generale  »  ,  con  lo  stipendio  di 
40  ducati  annui  (Documm.  I-II)  ^).  E  a  codesto  suo  insegna- 
mento pubblico  e  privato  che  si  riferisce  un  brano  di  un'altra 
epistola  del  Poliziano  diretta  proprio  Francisco  Puccio  suo,  in 


•)  Epistolarum  libr.  XII  (in  Opera,  Lione,  1536;  I,  216). 
2)  È  certamente  quelli  ricordato  dal  Ma.chia. velli  ,  Istorie  fiorentine, 
Vili  :  «  Era  già  venuto  il  verno,  e  perciò  non  parve  a  quelli  capitani  di 
procedere  più  avanti  con  l'impresa,  ma  d'aspettare  il  tempo  nuovo, 
massime  pei'chè  quello  autunno,  mediante  la  trista  aria,  aveva  infermato 
quello  esercito,  e  molti  de'  capi  erano  gravemente  malati,  intra  i  quali 
Antonio  Pucci  e  messer  Bongianni  Gianfìgliazzi  non  solamente  ammala- 
rono ,  ma  morirono  con  dispiacere  di  ciascuno  ;  tanta  fu  la  grazia  che 
Antonio  nelle  cose  fatte  da  lui  a  Pietrasanta  s'aveva  acquistata  ».  Il 
Poliziano  {Op.  ctt.)  di  cotesto  Pucci  (maior  ac  melior  pars  animae  suae) 
ricorda  anche  l'avo  «  homo  prudeus  a  factiosis  civibus  cura  magno  Cosmo 
relegatus  est,  dum  patriae  consulit,  qui  maiore  deinde  gloria  cum  eodem 
ilio  revocatus  a  bonis  »  ;  che  è  certamente  quel  Puccio  Pucci,  fautore  e 
compagni  d'esilio  di  Cosimo  de'  Medici  (Machiavelli,  Op.  cit.,  lib.  V).  Si 
leggano  ora  il  Negri  {Op.  cit.,  1.  cit.):  «  Nipote  del  compagno  di  Cosimo 
il  grande  nella  Relegazione  dalla  Patria,  fratello  di  Giannozzo  [del  quale 
anche  il  Poliziano,  Op.  cit.,  1.  cit.:  «  Sed  interim  tamen  fratre  tuo  lan- 

noctio  perfruor »],  e  figliuolo  di  quello  che  sagrificò  la  vita  alla 

Repubblica  nella  guerra  della  Liguria  »  ;  ed  il  Minieri-Riggio,  Op.  cit., 
1.  cit.  :  «  Nipote  di  quel  Pucci,  che  fu  compagno  a  Cosimo  de  Medici  il 
Grande  nella  relegazione  dalla  patria ,  e  figliuolo  di  colui  che  sacrificò 
la  propria  vita  per  la  patria  nella  guerra  della  Liguria  ».  Negli  stessi 
errori  era  già  incorso  il  Mencren  [Hist.  vit.  et  ia  Ut.  merit.  Ang.  Po- 
litiani,  Lipsia  1736;  pp.  77  sg.)  che  si  doleva  della  negligenza  degli  sto- 
rici su  questo  scrittore. 

3)  Anche  il  Toppi,  Biblioteca,  p.  40,  sotto  Bartolomeo  da  Sorrento,  ri- 
corda «  Francesco  Puzzo  »  «  lettore  dello  studio  »  nel  1488,  riferendosi 
a'  nostri  due  primi  documenti. 
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risposta  di  una  che  costui  gli  aveva  scritto  da  Napoli  «  pridie 
Calend.  Januar.  »  (31  dicembre) ,  nel  1489 ,  per  congratularsi 
della  pubblicazione  delle  Miscellanee ,  uscite  appunto  in  quel- 
la anno  *)  :  «  Audieram  quidem  saepe  antea  quoque ,  nec  sine 
ingenti  meo  quidem  gaudio,  te  NeapoU  docere  iucentutem,  ma- 
gna celébritate,  magna  gloria.  Sed  haec  tua  nunc  tamen  epi- 
stola piane  declaravit,  non  abesse  a  Neapolitanis ,  quibus  ita 
placeas ,  iudicium  illud  antiquum  studiorum  ,  quae  sihi  olim 
sedem  apud  ipsos  propriam  quasique  certum  domicilium  de- 
legissent  ».  E  in  un'epistola  a  Filippo  Beroaldo,  del  primo  apri- 
le 1494,  parlando  dei  suoi  commentarii  alle  Syloae  di  Stazio  : 
«  Tydeus  Acciarinus ,  quo  Consentiae  tempore  profìtebatur, 
eleganti  nobis  epistola  significa vit.  Nactus  autem  fuerat ,  ut 
mihi  postea  renunciatum  est,  quae  Franciscus  Puccius  colle - 
gisset,  auditor  ille  quidem  noster  olim,  dein  vero  in  eadem 
schola  etiam  professor,  qui  NeapoU  nunc  agitai  magna  cum 
laude ,  doctus  utraque  lingua  iucenis ,  nec  absurdo  ingenio 
sice  in  prosam  condere,  sive  Carmen  iubeas  ».  È  noto  che  fra 
i  suoi  scolari  furon  poi  Aulo  Giano  Parrasio  ed  Antonio  Seri- 
pando  ^). 

Era  già  bibliotecario  della  libreria  aragonese  (che  stava,  come 
è  noto,  in  Castelnuovo),  nel  novembre  del  1491,  quando,  chie- 
deva ed  otteneva  da  Ferrante  I   «  licenzia  per  tre  mesi  de  pos- 


')  Epistolar.  VI,  ediz.  cit.,  a  pp.  171-75  quella  del  Pucci,  ed  a  pp. 
175-79  quella  del  Poliziano.  A  p.  167  ,  poi  ,  il  brano  della  epistola  di 
quest'ultimo  al  Beroaldo,  che  riferiamo  immediatamente  dopo. 

2)  11  primo  ne'  Commentari  mss.  alle  epistole  di  Cicerone  ad  Attico  (1, 
ep.  i)  :  «  Puccius  autem  Florer^tinus  Aragonei  Lysiae  regis  nepotis  magister 
epistolarum  quam  NeapoU  audiviraus  »,  e  In  Claudiani  de  Froset-pinae 
raptu  (II,  ad  vs.  Delius  hunc):  «  Putius  florentinus  in  studiis  nostris 
eminentissimus,  qui  nostri  tum  nascentis  ingenii  dexteritatem  complec- 
tus  »  Il  Seripando ,  com'  è  noto,  ordinò  nel  suo  testamento  (1539)  che 
fosse  messa  un'  iscrizione  al  Pucci,  nella  sua  cappella  in  San  Giovanni 
a  Carbonara:  «  Quod  bonarum  artium  sibi  Magister  fuisset  ».  V.  D'En- 
GENio,  Napoli  sacra  (1624),  p.  164  ;  ed  il  Mabillon  {Museum  italicum, 
Parigi,  1724  ;  pp.  108  sgg.)  che  visitò  la  biblioteca  ed  il  «  lararium  Se- 
ripandorum  »  nel  1685. 
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sere  andare  a  la  patria  et  visitare  il  patre  et  li  altri  suoi  ». 
Ma^  scorso  anche  il  quarto  mese,  e  non  ritornando  egli  a  Na- 
poli ,  il  Re  gli  scriveva  il  4  marzo  1492 ,  che  ,  pur  tenendolo 
«  per  excusato  »  di  questo  altro  mese  con  cui  avea  oltrepassata 
la  licenza  concessagli  (avendo  così  «  possuto  fare  carnelevale 
ad  casa  ») ,  per  «  l'officio  »  che  aveva  «  de  governare  li  libri  », 
il  quale  «  non  pativa  stesse  longo  tempo  absente  »,  lo  confor- 
tava «  ad  retornare  lo  più  presto  poteva  a  li  suoi  servicii  »  '). 
Sulla  fine  del  1492,  e  propriamente  nel  decembre,  si  trova  an- 
noverato, insieme  al  suo  collega  nello  Studio,  Giuniano  Majo,. 
e  ad  Ettore  Fieramosca  ,  fra  i  «  cortesani  »  del  re  ;  e  ,  come 
tale,  riceve,  per  tutto  quel!'  anno,  otto  ducati,  un  tari  e  tredici 
grani  al  mese  (Documm.  IV- IX). 

Nella  carica  di  Regio  librario  e  poi  di  Librerò  maior  o  Bi- 
bliothecario ,  che  l'obbligava  a  «  tenere  »,  «  revidere  et  anne- 
ctare  la  libraria  del  Signor  Re  »  (Docum,  III),  e  che  gli  frut- 
tava una  «  provvisione  »  di  cento  ducati  l'anno,  fu  mantenuto 
da  tutti  i  successivi  re  aragonesi ,  fino  alla  loro  caduta  (Do- 
cumm. ni ,  X-XVI)  :  perchè  era  ancora  tale  il  27  aprile  1501, 
quando  don  Federigo  —  che  lo  avea  carissimo  e  se  lo  conduceva 
«appresso»  andando  «in  campo» — gì' impetrava  per  la  se- 
conda volta  dal  cardinale  di  Capua  (Giovanni  Lopez)  che  «  li 
beneficii  del  venerabile  abbate  Lucio  de  Capua  » ,  quando  va- 
cassero, «  fossero  conferiti  da  l'ordinario  che  è  el  Reverendis- 
simo cardinale  de'  Medici  (il  futuro  Leon  X)  al  venerabile  Fran- 
cesco Puccio  nostro  maior  librario  »  (Documm.   X-XI). 

E  lo  stesso  don  Federigo,  prima  di  cedere  il  Regno,  come 
a  tutti  i  suoi  prediletti,  gli  confermava  la  possessione  di  alcuni 
beni  nel  territorio  di  Marigliano,  concessigli  dal  duca  di  Ariano, 
Alberigo  Carrafa  (Francisci  Pucn:  Confirmatio  certorum  bono- 


1)  Codice  Aragonese,  ediz.  Trincherà,  voi.  II,  P.  I,  pp.  4S-49.  La  let- 
tera al  Pucci  fu  «  allegata  »  in  un'altra  a  Marino  Tomacello,  ambascia- 
tore napoletano  a  Firenze,  al  quale  il  re  raccomandava  :  «  darritela  in 
mano  propria  [del  Pucci]  et  confortaritelo  de  nostra  parte  ad  retornarse 
da  qua,  che  nui  li  donaimo  licentia  per  tre  mesi,  et  è  stato  quattro,  et 
lo  che  fa  in  casa  nostra,  recerca  la  presentia  sua  ». 
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rum  sitorum  in  terra  Marigliani  sibi  concessorum  per  ducem 
Ariani):  concessione  annullata  poi  (il  10  febbraio  1505)  dal 
re  Cattolico,  perchè  fatta  dall'  infelice  re  aragonese,  dopo  la 
presa  di  Capua  (25  luglio  1501),  quando  avea  quasi  perduto  il 
trono  *). 

Dopo  la  rovina  di  quella  dinastia,  stato  per  qualche  tempo, 
prima  del  marzo  1504,  arrendatore  dei  dritti  e  degli  introiti 
della  città  e  del  contado  di  Nola  (Docum.  XVII),  il  Pucci  ritor- 
nava a  servire  i  suoi  vecchi  padroni ,  come  segretario  del  car- 
dinal Ludovico  d'Aragona,  e,  probabilmente,  quando  costui,  re- 
duce dalla  Spagna,  venne  a  Napoli  nel  1504.  Dovette  quindi 
stabilirsi  subito  a  Roma,  residenza  abituale  del  cardinale,  ov'era 
certamente  nel  1506  *),  e  dove  moriva,  di  circa  quarantanove 


')  Faraglia,  G.   Tramontano,  in  questo  Archivio,  V,  129. 

2)  Si  rileva  da  una  lettera  del  Sannazaro  dell'  8  agosto  1518  ad  A. 
Seripando  {Un  divorzio  ecc.,  p.  129):  «  Messer  Francesco  Pucci  non  era 
nostro  gentilhomo  et  solo  per  amor  mio,  hor  sono  dodici  anni  [1506J, 
incitò  tanto  il  signor  nostro  [il  cardinal  d'  Aragona]  che  lo  fé  cavalcare 
molte  volte  ad  casa  de  V  Alexandrino  [il  cardinal  di  S.  Giorgio]  che 
tenea  alhora  le  cose  de  la  corte  in  mano...  »  È  ricordato,  pure  come 
dimorante  in  Roma,  in  due  lettere  di  Scipione  Carteroraaco  ed  in  una 
del  Colocci,  edite  dal  De  Nolhac  ,  Les  correspondants  d'Aide  Manuce, 
già  cit.  innanzi.  Nella  prima ,  diretta  al  Golocci ,  il  3  giugno  1510  a 
Roma  (p.  49):  «Raccomandatemi....  a  Guenino  [?],  al  Gasale,  al  Sadoleto, 
demum  al  nostro  Puccio  »;  nella  seconda,  del  17  luglio  dell'  istess'  anno, 
ad  Aldo  Manuzio,  a  Ferrara:  (p.  50)  «  Aide  optime  salve.  Per  una  vo- 
stra intendo  quanto  è  vostro  desiderio  d'  intendere  quello  si  ha  fatto 
circa  la  causa  vostra.  Sappiate  adunque  come  pochi  giorni  fa  messer 
Gio.  Philippe  hebbe  una  lettera  da  Roma,  dal  Puccio,  secretario  del  car- 
dinale di  Ragona ,  a  chi  mi  dirizorono  le  prime  lettere  ,  et  circa  alla 
causa  vostra  scriveva  [il  Pucci]  in  questa  forma.  Si  doleva  essere  ripreso 
di  negligenza  in  causa  Aldo,  la  quale  era  restata  di  non  expedirsi,  per 
che  messer  Sigismondo,  segretario  del  Papa,  era  stato  malato  insino  al- 
l' hora;  pure  adesso  era  quasi  guarito.,  et  con  ciò  sia  che  '1  Golotio  ci  sia 
sollecitissimo,  pure  ancora  non  resto  sollecitarlo.  Haec  Puccius.  ■»  Nella 
terza,  del  Golocci  (15  maggio  1511)  è  appena  nominato.  Ora  che  si  tratti 
del  nostro  Francesco  Pucci  è  evidente ,  perchè  nella  seconda  di  queste 
lettere    egli   vien   detto   «   secretario  del  cardinale  di   Ragona  ».  Erra 
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anni, —  era,  dunque  nato  nel  1463  —  il  24  agosto  1512.  Fu  se- 
polto in  Sani'  Onofrio ,  ove  ancor  si  legge  1'  iscrizione  sepol- 
crale fattagli  probabilmente  da  Antonio  Seripando  che  succe- 
deva ai  maestro  nell'ufficio  di  segretario  del  cardinal  d'Aragona  *). 

Il  Pucci  scrisse  Carmina,  Orationes,  Epistolae  latine  e  qualche 
lettera  in  volgare. 

Delle  Epistolae  e  Lettere  mi  son  note  le  seguenti: 

I.  Ad  Andream  Cambini:  Epistola  de  morte  Antonellide  Petruciis  (1487). 
È  ai  ff.  li- 12  del  cod    5559,  sec.  XVI,  della  Imperiale  di  Vienna  *). 

II.  Franc.iscus  Puccius  Angelo  Politiano  suo  s.  d.,  già  citata    (1489). 

III.  Franciscus  Puccius  Marino  Carraciolo  suo  s.  «  Neapoli,  xvi.  Gal. 
Sextiles  [17  maggio]  MCGGGLXXXXV  »  3). 

IV.  Lederà  de  messer  Francisco  Puczo  secretarlo  de  V  illustrissimo 
et  reverendissimo  cardinale  de  Aragonia  mandata  ad  messer  Andrea  de 
Passano  ,  con  la  sottoscrizione  :  «  Romae  ,  ultimo  iulii   MGGGGGXU  — 


quindi  il  De  Nolha.c,  quando,  annotando  alia  prima  (p.  49)':  «  Plus  tard 
cardinal;  mentionné  dans  les  lettres  41  et  43  »,  mostra  di  confonderlo  con 
Lorenzo  Pucci,  vescovo  di  Pistoia,  cj-eato  cardinale  da  Leon  X,  nel  1513. 
II  «  Guenino  »,  di  cui  il  De  Nolhac  non  dice  nulla,  benché  proprio  così 
si  trovi  scritto  nel  cod.  Vaticano  4104  (e.  68)  che  contiene  quella  lettera, 
io  credo  possa  essere  errore  del  copista  invece  di  «  Gàurico  »:  che  quel  dot- 
to, da  quanto  ho  potuto  assodare  io  {Pomponio  Gàurico  già  cit.,  p.  40  del- 
l' estr.),  era  a  Roma  in  queir  anno  e  vi  pubblicava  il  suo  commentario  De 
arte  poetica,  dedicandolo  appunto  Ad  Franciscum  Puccium  florentinum. 

')  L' iscrizione  sepolcrale  fu  pubblicata  dal  Jannelli  {De  vita  et  scriptis 
A.  J.  Parrhasii,  Napoli,  1844.  pp.  18-19)  «  da'  mss.  della  Borbonica  »,  e 
poi  dal  Gapialbi,  Opuscoli  cit..  Ili,  247,  e  dal  Minieri-Riccio,  Op.  cit.,  1. 
cit.  Ora  è  in  Forcef.la,  hcriz.  delle  Chiese  e  altri  edif.  di  Roma,  Roma, 
1874  ;  V,  p.  298,  n.  829. 

*)  Tabulae  eodicum  manu  scriptorum,  praeter  graecos  et  orientales 
in  bibl.  Palatina   Vindobonensi  adservatorum,  Vienna,   1864;  IV,  154. 

^)  Fu  pubblicata  dal  P.  Mansi  nell'  Appendice  alla  Miscellanea  del 
Baluzio,  Lucca,  1761;  l,  526-27:  «ex  codice  Felini  [Felino  Sandeo]  in 
Bibl.  Majoris  ecclesiae  Lucensis  »  ;  e  col  titolo  De  rebellione  Neapolis  a 
Carlo  Francorum  ad  regem.  Aragoniae  Ferdinandum  ;  e  poi,  quasi  tutta 
tradotta,  fu  inserita  dal  Golangelo  nella  Veto  di  G.  Pantano,  Napoli, 
1823,  pp.  142-146,  ma  con  la  data  sbagliata  del  «  15  di  maggio  ». 
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Di  V.  S.  servitore  Francisco  Pucci  ».  È  «  in  un  codice  di  pergamena  ms. 
in  8.°  adorno  di  ornati  e  rabeschi  in  oro  »,  posseduto  dal  Gapialbi  i). 

Di  Orationes  ei  ne  compose  parecchie,  ma  di  tre  sole  si  co- 
nosce l'argomento.  Son  tutt'  e  tre  funebri  :  per  la  morte  di  Fer- 
rante I  (1494j,  di  Antonio  d'Alessandro  (1499),  e  di  Francesco 
Minatolo  (prima  del  1491)  ^).  Di  quest'ultima  {Oratio  in  funere 
Francisci  Minuto  li)  si  sa  che  nel  1820  era  manoscritta  nella 
Borbonica  (ora  Nazionale)  di  Napoli,  «  nello  armadio  4.°  D.  32  », 
ove  la  lesse  il  Capialbi.  Il  quale  ricordò  ancora  —  in  una  lettera, 
del  30  dicembre  1848,  al  Minieri  Riccio  —  che  «  nei  numeri  37 
e  42  D.  89,  58  e  54  (sic!)  del  medesmo  armadio  4°,  si  richia- 
mano i  volumi  dell'  istessa  scanzia,  ne'  quali  volumi  parmi  di 


1)  Il  quale  si  occupò  un  certo  tempo  del  Pucci  {Memorie  di  R.  Zeno 
e  A.  Bienato,  Napoli,  1848,  p.  25;  Opuscoli  varii,  Napoli,  1849;  t.  HI, 
pp.  246  sgg.  334)  ;  anzi  aveva  intenzione  di  pubblicarne  tutte  le  prose 
e  le  poesie  eh'  egli  avea  raccolte  nelle  biblioteche  italiane.  Conosceva 
anche  i  nostri  docum.  VI  e  Vili  (una  copia  dei  quali  anche  nei  cit.  mss. 
del  Gervasio);  ed  è  strano  che  il  Minieri- Riccio,  corrispondente  del  Ga- 
pialbi in  queste  ricerche  sul  Pucci,  dimenticasse  di  ricordarli  nella  bio- 
grafia del  n. 

2)  Tre  sue  orazioni,  che  non  son  certamente  le  ricordate  da  noi,  loda 
M.  FiciNO  in  una  lettera  ad  Andrea  Cambino,  del  5  giugno  1489  {Epù 
stolar.  libr.  IX  in  Op;ra,  Basilea,  1561  ;  I,  898-99):  «  Multis  iamdiu  de 
causis,  dilectissime  compater,  tibi  debeo  multura,  sed  hac  ipsa  plurimum, 
quod  animum  hodie  nostrum  taedio,  nescio  quo,  gravatum,  onere  mo- 
lestiore  levasti.  Dedisti  enim  tres  nobis  orationes  Francisci  Puccii  neces- 
sarii  tui  legendas,  quarum  lectio  me  adeo  delectavit,  ut  vix  orationibus 
totidem  ac  tantis  voluptatem  hanc  exprimere  valeam.  Scient  enim  ea 
polissi mum  oblectare  quae  satis  desiderio  faciunt.  Ergo  vero  in  oratio- 
nibus prae  caeteris  haec  ipsa  desidero  :  argutos  quidem  sensus,  interim 
non  obscuros ,  copiam  quoque  minime  supervacuam,  brevitatem  etiam , 
nom  mancam  illam  quidem  sed  integram  et  interea  moderatam  ;  proprie- 
tatem  denique  elegantiamque  verborum,  ac  si  fieri  possit,  miram  pictoris 
industriam,  quae  rem  ipsam  oculis  afferai.  Cum  igitur  haec  omnia  in 
orationibus  necessarii  tui  revera  perspexerim,  nimirum'me  mirifice  dele- 

ctarunt.  Quapropter  et  tibi ,  compater ,   atque  illi  ingenles  gratias  ago. 

Vale,  V.  lunii,  MCCCCLXXXIX  ». 
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aver  letto  varii  versi  dello  stesso  Pucci,  non  che  le  oratorie, 
che  mss.  esistono  in  biblioteca  ».  Ma  fra  i  mss.  della  nostra  Na- 
zionale —  il  catalogo  non  registra  alcun'  opera  del  Pucci  —  a 
me  non  è  riuscito  di  trovare  che  una  Epistola  del  celebre  Lippo 
fiorentino,  Raffaele  Brandolini,  diretta,  con  la  data  di  Roma, 
«  pridie  calendas  Decembris  M.o  cccc.o  lxxxx.o  viiii.o  »:  Nobili 
disertoque  tiro  Domino  Francisco  Puccio,  citi  fiorentino,  do- 
mino obsercandissimo  et  e.  Neapoli  »  ^).  Nella  biblioteca  dei 
Gerolamini,  invece,  fra  le  carte  del  Gervasio,  e  precisamente 
in  uno  dei  due  volumi  intitolati  Varie  notizie  di  storia  lette- 
raria napoletana,  insieme  ai  documenti  XI  e  XIII,  trovo  tra- 
scritto il  principio  delia,  Oratio  hahita  in  funere  Francisci  Mi- 
nuto li  patritii  neapolitani,  con  l'indicazione:  «  Ms.  IV.  D.  31  »; 
ma  nel  cod.  che  presentemente  nella  Nazionale  di  Napoli  ha 
questa  segnatura  e  a  cui  par  che  s'accenni,  non  c'è  nulla  ^). 
Dell'orazione  per  Antonio  d'Alessandro  sì  servì  il  Toppi  (1659) 
per  distendere  l'articolo  che  dedicò  a  questo  celebre  giurecon- 
sulto nel  De  origine  tribunalium  (P.  II,  152  sgg.):  «  In  cuius 
funeribus  —  ei  confessa  —  sequenti  die  (27  ottobre  '99)  perele- 
gantem  ac  candidissimam  habuit  orationem  Franciscus  Puc- 
cius  florentinus ,  vir  eruditissimus ,  coram  Ferdinando  Arago- 
neo,  CaJabriae  ducis^  aliisque  praeclarissimis  viris,  in  Sanctae 
Mariae  Montis  Ohveti  Basilica:  e  qua  omnia  fere ,  quae  su- 
per ius  dixi,  percepi  ». 

Un  codice  dei  Carmina  del  Pucci  —  è  naturale  —  era  nella 
libreria  dei  Seripando.  F.  S.  Gualtieri,  nel  1786,  pubblicando 
cinque  poesie  latine  del  nostro,  diceva  averli  tolti  «  ex  codice 
neapolitano  S.  loh.  ad  Carbonariam,  quo  in  cod.  multo  huius  plura 


*)  Nel  ras.  Xlll,  B,  50.  Mi  riserbo  di  pubblicarla  prossimamente  in 
una  raccolta  di  prose  e  versi  latini  inediti  di  umanisti  vissuti  a  Napoli 
nel  quattrocento. 

2)  Comincia  :  «  Diu  ac  multum  generosiss.  cives  demandatura  mihi 
hoc  onus  dicendi,  debitum  quidem  ipsum  »,  e  finisce:  «  haec  familia  Sa- 
lernitano Clero  praesulera  ».  Ricordammo  già  che  un  sonetto  sulla  morte 
di  questo  Francesco  Minutolo  fu  scritto  dal  Galeota:  v.  il  cap.  VI  di 
questi  Nuovi  Documenti. 
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carmina  continentur;  sed  magnam  partenti  mollicula,  ac  parum 
pudica  »  '). 

Aspettando  che  vengan  fuori  cotesti  codici,  do  qui  l' indice, 
con  i  titoli  ed  i  capoversi,  di  trentatré  Carmina  che  ho  avuto 
la  fortuna  di  trovare  nel  cod.  G,  109  inf.  dell'Ambrosiana  (ce. 
77r  — 90r): 

EI.EGIAE  ET   EPIGRAMMATA   FRANCISCI   PUCCII  FLORENTINI. 

I.  In  caniculae  ardores  (ce.  77  r-v). 
Letifer  induxit  rapidum  iam  Sirius  annum. 

II.  Carmen  phaletium  (e.  78  r). 
Haec  si  quis  referat  patrocliano  Polìtiano. 

III.  In  Petrum  Puccium  (e.  78  r). 
Hic  quem  marmor  habet,  lustris  ter  qulnque  peractis. 

IV.  Jn  Marttalem  (e.  78  r). 
Tonsor  erat  modo  qui  lannis  nil  mutai  Àminthas. 

V.  In  quendam  (e.  78  v). 
Thaida  perdite  amas,  a  Thaide  velis  amari. 

VI.  In  eundem  (e.  78  v). 
Plebs  omnis  mihi  vulgus  et  susurrat. 

VII.  In  amatorem  Teutonicarum  (e.  78  v). 
Undique  sirenum  meretrix  defluxit  ia  urbem. 


')  In  fine  del  Poematum  libellus  di  V.  M.  Giovenazzi ,  Napoli ,  1786, 
pp.  71-97,  insieme  ad  altre,  col  titolo:  «  Poetarum  saec.  XVI...  carminum 
ineditorum  fasciculus  ». 
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Vili.  In  professorem  indoctum  (e.  79  r.) 
Quidam  me  modo  viderat  jacentem. 

IX.  Ad  luliam  (e.  79  v). 
Quid  iuvat  ambigua  sub  spe  traducere  amantem. 

X.  In  pauperem  amhitiosum  (e.  79  v). 
Verdonum  pudor,  ima  fax  popelli. 

XI.  Ad  Juliam  (e.  80  r) 
Tota  es  religiosa,  tot»  sancta. 

XII.  Ad  Claudiam  (e.  80  v). 
Quod  quotiens  ad  opus  post  basia  mille  venimus. 

XIII.  Epithaphion  Leonis  Scorrionis  (e.  80  v). 
Loquitur  Viator  et  Iconium  respondet. 

Quis  hac  sub  urnula?  Instituta  pristina. 
XÌV.  Epithaphyum  eiusdem  soluta  oratione  (e.  81  r). 

Leoni  Scorrioni  amalfitano  iurisconsulto  dante  litem 
Repertus  est  nemo  qui  provocandi  formulas  desideraret 
Perna  uxor  pudicissima  et  filiae  indolis  parentibus 
Simillimae  benemerenti  posuerunt.  Vix.  an.  LXV,  m.  IV,  die.  VII. 

XV.  Ad  luliam  (e.  81  r). 
Quae  me  tibi  causa  dedicarit. 

XVI.  In  connubium  Laureae  Petrutiae  et  Jordani  Vrsini  (e.  81  v  —  82  r) 
Adiit  Ursinum  donari  coniuge  Phoebus. 
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XVll.  In  laudem  Io.  Baptistae  Petrutij  (e.  82  r)  '). 
Bellica  petreum  sumeutem  insignia  Mavors. 
XVIII.  Ad  luliam  (e.  82  r). 
Si  dixi  mea  lux  quod  insusurrat. 

XIX.  locus  ad  amicum  (e.  82  v). 
Quod  centum  tìbi  Ijasiationes, 

XX.  In  Catamitum  (e.  82  v). 
NuUus  in  urbe  fuit,  cui  iungere  corpus  et  istas. 
XXI.  Qualem  velit  puellam  (e.  82  r). 
Quam  contingere  mi  velim  puella. 

XXII.  Ad  Niciam  (e.  84  r). 
Vir  tuus  ut  perhibent  ferrura  minitatur  et  ensem. 

XXIII.  In  famosum  lenonem  (e.  86  r). 
Quod  Leno  mihi  nuper  es  vocatus. 

XXIV.  In  invidum  (e.  86  v). 
Quod  mihi  vel  sphingis  nomen  vel  simiae  adoptas. 

XXV.  Ad  Guidonem   Urhinatem  suum  (e.  86  v). 
Natalis  mihi  Guido  lux  agenda  est. 


*)  G.  B.  de  Petruciis,  figliuolo  di  Antonello:  ecclesiastico,  nel  1485  fu 
arcivescovo  di  Taranto,  nel  93  vescovo  di  Caserta,  e  compose  un  poema 
latino  su  san  Giacomo  della  Marca  (v.  le  nn.  del  Torraca  alla  cit.  ediz. 
della  Congiura  del  Porzio,  p.  404). 
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XXVI.  Ad  Niciam  (e.  87  r). 

Vidi  te  mea  lux  posila  vela  mine  nuper. 

XXVIl.  Ad  Cupidtnem  (e.  87  v  —  88  r). 

Sancte  puer,  quem  non  falsi  dixere  poetae, 

XX Vili.  Ad  Niciam  (e.  88  v). 

lam  iara  me  miserura  et  invenustum. 

XXIX.  In  domum  Carraffiam  {e.  89  r). 

Via  ter  asta,  maximum  fere  morae. 

XXX.  Ad  Niciam  (e.  89  v). 

Abde  faces:  misere  populatur  fiamma  meduUas. 

XXXI.  Ad  Niciam  (e.  89  v). 

Me  miserum,  quid  enim  superest  nisi  fundere  quaestus. 

XXXII.  De  Nicia  cum  esset  in  Samnio  (e.  89  v). 

Hic  quoque  regnat  Amor  lustra  Inter  sola  ferarum. 

XXXIII.  Ad  Guidonem  (e.  90  v). 

Lugete  mpcum  quic  quid  est  amantiuni. 

I  cinque  componimenti  pubblicati  dal  Gualtieri  corrispondono 
ai  nn.  I,  Vili,  X,  III,  IV,  ed  hanno  gli  stessi  titoli,  salvo  l'ul- 
timo che  a  quello  del  cod.  ambrosiano  fa  precedere  un  Parodìa. 
Un'altra  poesia  del  nostro  m' è  occorso  di  trovare  nel  ms.  45. 
C.  17  della  Corsiniana  (f.  109  o):  Franciscus  Puceius  Peregrino 
Lorino  S[uo]. 

Quum  Ganimede  suo  iactat  se  Troica  tellus; 
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cui  segue  immediatamente  (e.  109  r)  un  adespoto  ludìcium 
Paridis  —  un  dialogo  tra  Bellona  cum  pomo  ad  deas  :  Juno, 
Pallas,   Venus,  e  Mercuria^  e  Paris  —  che  incomincia: 

Que  fortis  Bellona  feror  Mavortis  in  arma  ; 

e  che  potrebbe  pur  essere  del  Pucci. 

Sulle  cui  poesie,  quasi  tutte  inedite,  dovremo  per  ora  accon- 
tentarci del  giudizio,  un  po'  benevolo,  del  maestro  suo,  che  ebbe 
certamente  fra  le  mani  tutto  il  gruzzoletto  de'  Carmina  del  cod. 
ambrosiano:  «  Sed  et  de  versiculis,  mi  Pucci,  tuis  quid  dicam? 
Quam  nova  ibi  multa,  quam  imo  antiqua,  quod  filum,  qui  color, 
qui  cultus,  quae  illecebrae,  quae  mollitia,  quae  quasi  teneritudo, 
quam  ibi  multas  figuras,  quam  multa  lineamenta  Graeci  Cal- 
limachi,  nescio  equidem  an  data  opera,  sed  expressi sti.  Nam  quod 
in  iis  me  quoque  laudas  —  accenna  al  carme  II  —  et  triplici  elo- 
quio succingis,  ac  ne  livori  quidem  ius  esse  in  nos  uUum  dicis, 
sive  ita  tu  credas  ,  sive  tanquam  poeta  fingas  omnino  tamen 
ago  gratias,  quoniam  hoc  ipsum  contigisse  mihi  ut  a  docto 
homine,  quamvis  falso,  lauder,  ingens  profecto  laus  est,  atque 
ob  id  vera  »  '). 


')  Op.  cit.,  1.  cit.  —  Il  Pucci  nel  1502  annotava  e  correggeva  un  esem- 
plare dell'edizione  di  Properzio  uscita  a  Reggio  d'Emilia  nel  1481,  ser- 
vendosi d'un  cod.  antichissimo,  «qui  primum  fuit  —  così  Pier  Vettori, 
nel  1521,  sull'  esemplare  del  Pucci  eli'  ei  possedeva  —  Bernardini  Vallae 
patritii  romani  viri  doctissimi ,  dein  ab  eo  dono  datus  est  Alphonso  li 
regi  neapolitano  principi  litterarum  amantissimo  »  (v.  F.  Plessis,  Etu- 
des  critiques  sur  Properce,  Parigi,  1884,  pp.  2-3,  48-49).  Il  De  Nolha.c 
{La  bibliothèque  de  F.  Orsini,  Parigi,  1887,  pp.  233  sgg.)  crede  che  que- 
sto ms..  Io  stesso  di  quello  vetustissimus  posseduto  dal  Pontano  e  da 
costui  dato  in  prestito  al  Pucci,  sia  il  celebre  codice  Neapolitanus  della 
biblioteca  di  Wolfenbiittel;  ma  egli  erra,  quando  afferma  che  esso  non 
potette  appartener  mai  ad  Alfonso  d'Aragona  («  c'est  encore  là  une 
tradition  à  laquelle  il  faut  renoncer  »),  perchè  quel  re  morì  nel  1458, 
e  il  cod.  nel  1484  era  ancora  a  Roma  presso  B.  Valla,  dove  l'osservava 
il  Poliziano.  Ma  il  Vettori  parla  di  «  Alphonso  li  »,  che  morì  nel  1495, 
e  non  di  Alfonso  il  Magnanimo!! 
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Nelle  controversie  che  gii  accademici  napoletani  ebbero  col 
Poliziano,  come  dovette  comportarsi  il  Pucci,  intimo  degli  uni 
e  dell'altro?  Col  Pontano  e  col  Sannazaro  (che  fu,  com'è 
noto,  il  più  violento  contro  1'  umanista  fiorentino)  il  Pucci  si 
mantenne,  fino  agli  ultimi  suoi  giorni,  in  affettuosissime  rela- 
zioni. 

I. 

«  A  Francisco  Puczo  per  dieta  rahò  [«  per  una  tercza  de  sua  provi- 
sione quale  fìnio  lo  ultinao  de  dicembro  proximo  passato,  per  causa  che 
lege  in  lo  Studio  generale  de  la  presente  cita  de  Napole,  lo  resto  per 
lo  alagio  »]  :  xii  due,  mi  tari  ». 

II. 

*  A  Francisco  Puczo  per  dieta  rahò  [«  per  una  terza  de  sua  provi- 
sione quale  fìnìo  lo  ultimo  de  aprile  proximo  passato,  lo  resto  per  lo 
alagio  »]  :  xn  due,  un  tari  ». 

III. 

<i  A  messer  Francisco  Puczo,  quale  novamente  è  ordinato  a  remdere 
et  anneciare  la  libì'aria  del  Signor  Re:  v  due.,  i  tari,  xni ,  a  compli- 
mento de  V  due.  ,  ii  tari  ,  xvi  :  dieto  Signore  li  cera  manda  dare  per  la 
provibione  soa  de  xx  due.  ,  quali  fineranno  lo  ultimo  di  del  presente 
mese  de  ottobre,  a  ragione  de  viii  due,  i  tari,  xiii  '/i  lo  mese;  lo  l'esto 
per  lo  alagio  :  v  due.,  i  tari,  xiiii  », 

IV. 

«  A  messer  Francisco  Puczo:  viii  due,  a  complimento  de  viu  due, 
I  tari,  XIII  '/j,  lo  Signor  Re  li  conmanda  dare  per  la  provisione  soa  del 
mese  de  Novembro  proxime  passato  ,  lo  resto  per  lo  alagio;  vm  due  »• 


i-ii.  Ced.  di  tesar.,  voi.  GXXIV,  ff.  284  v,  396  r,  con  le  date  del  6 
aprile  e  28  maggio  1488. 

Ili- IV.  Ced.  di  tesar.,  voi.  GXLVII ,  flf.  121  v,  138  r,  con  le  date  di 
ottobre  e  28  decembre  1492. 
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V. 


«  A  Francesco  Puczo  [«  cortesano  »] ,  a  complimento  de  viii  ducati, 
I  tari,  XIII,  per  decembro:  viii  due.  ». 

VI. 

«  A  Francisco  Puczo    [«cortesano»]  per  dieta  rahò:  vai  due». 

VII. 

«  A  Francisco  Puczo  [«  cortesano  »]  per  dieta  rahò  [per  il  mese  d' 
marzo]  ». 

Vili. 
«  A  Francisco  Puczo  [«  cortesano  »]  per  dieta  rahò  ». 

IX. 

«  A  Francisco  Puczo  per  dieta  rahò  [per  il  mese  «  de  maio  »]. 

X. 

«  A  Francisco  Puczio,  quale  tene  la  libraria  del  Signor  Re,  al  quale 
Soa  Maestà  li  comanda  donare  da  vestire,  come  lo  have  havuto  Joan- 
marco  de  Palma ,  cioè  velluto  per  uno  gippone ,  doe  canne  de  fiorencza 
accelerata  per  uno  gonnello  longuo ,  et  uno  paro  de  calcze;  che,  per 
non  ce  essereno  le  supraditte  cose ,  per  comodità  dela  Regia  Corte  ad 
quilli  è  stato  posto  preczo:  ciò  è  vn  due.  per  una  canna  de  velluto  ni- 
gro;  xin  due.  per  doe  canne  de  fiorencza  accolorata,  n  can. ,  un  palmi 
de  panno  pagonaczo  de  grana;  et  i  due,  ni  tari  per  doe  canne  de  alife 


v-ix.  Ced.  di  tesor.  voi.  GLI  (1492),  fif.  89,  92,  97,  100,  103. 

X.  Ced.  di  tesor,  voi.  GLXII,  f.  152  r-v,  con  la  data  dell'  ultimo  d'a- 
prile 1497.  Il  «  Joanmarco  de  Palma  »  è  il  noto  copista  e  scrittore  Giovan 
Marco  Cinico,  di  Parma ,  del  quale  discorreremo  a  lungo  in  uno  dei 
prossimi  capitoletti.  ^ 
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per  inferra  che  fanno  surama  de  41  due.  in  tari  ;  et  per  la  valuta  de 
quilli  bave  havuto  per  excambio  una  canna  de  sete  morato  Garmisino 
veneciano,  per  x  due,  i  can.,  i  pi.  ». 

XI. 

«  Rex  Sicilie  etc.  —  Joanne,  Pagarete  de  li  intrate  et  redditi  del  nostro 
grande  sigillo  ad  Francisco  Puccio  ,  nostro  librerò  majore ,  octo  ducati 
ad  ragione  de  tari  cinque  per  ducato ,  quali  volimo  li  siano  pagati  in 
succurreraento,  ad  tale  se  possa  ponere  in  ordine  per  venire  in  campo 
appresso  de  Noi.  La  presente  retinendo  per  vostra  cautela.  Data  in  ca- 
stello Novo  nostro  Neapolis ,  primo  octobris  M  GGGG  LXXXXVIP.  — 
Rex  Federicus.  —  Vitus  Pisanellus. 

Io  Francisco  Pucci  per  la  presente  fo  fede  havere  receputo  li  sopra- 
dicti  octo  ducati  et  perhò  ho  facto  questa  presente  de  mia  propria  manu  » 

XII. 

«  Ad  Messer  Francisco  Puczo  ,  librerà  del  signor  Re  :  octo  ducati  de 
carlini   et  so'  che  la  Maestà  Sua  commanda    pagare  in    occorrimento  a 


XI.  Autografi  aragonesi,  voi.  IX,  n.*'  936.  Il  «  Joanne»  è  Giovanni  Pisa- 
nello,  fratello  del  segretario  Vito,  e  allora  percettore  del  sigillo  reale.  V. 
le  Rime  del  Ghariteo,  a  mia  cura,  I,  xxv  e  n.  2. 

XII.  Sigillorum  Somm.  voi.  XLV ,  f.  157  v.  Segue  quest'  annotazione  : 
«  Ass.  regias  literas  dicto  perceptori  directas  ,  datas  in  Gastello  Novo 
Neapolis  primo  octobris  1497,  quibus  mandatur  solvere  debeat  Francisco 
Pucio  regio  librario  majori,  due.  8,  in  occurrimento  prò  se  preparando 
accedere  possit  in  castris  cum  sua  Maestate.  Ass.  apocam  dicti  Francisci 
Pucit  actam  xui  octobris  1497,  de  receptione  de  dicto  a  dicto  perceptore 
prò  una  mesata  sue  provisionis  tanquam  librarii  maioris.  Fiat  collacio 
cum  libro  ere  iencerii  ».  Gome  si  vede  ,  qui  s'accenna  al  docum.  prece- 
dente, ed  al  libro  del  credenziere  che  controllava  le  note  del  percettore. 
E  quel  libro  che  ci  rimane  per  questo  anno  (Sigillorum  Somm.,  voi.  XVI 
s.  n.)  dice:  «  Francisco  Patio:  XXV  augusti  prime  Indictionis.  Liberato  a 
dicto  Puzio  ducati  quarantaocto  correnti,  et  so'  per  la  sua  provisione  de 
sei  mesate  proxime  passate  incomenczando  dal  di  de  la  ordinatione  del 
Signor  Re,  zo  è  dal  primo  de  febraro  proximo  passato,  per  tucto  lo  mese 
de  juglio    proximo    presente,    ad    ragione   de    ducati    cento    lo    anno: 

xxxxviii  due.  ». 
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tal  si  possa  mectere  in  ordene  per  andare  in  campo  appresso  la  Maestà 
soa:  viu  due.  ». 

XIII. 

«  Rex  Siciliae  et  e.  —  Joanne  ,  Pagante  ad  Francesco  Pucci  ,  nostro 
librerò  maytore,  de  li  introyti  del  nostro  sigillo  grande  mese  per  mese, 
ad  ogni  ordine  del  subsci'ipto  nostro  secretarlo,  octo  ducati  lo  mese,  ad 
ragione  de  cento  ducati  1'  anno  de  la  soa  provisione  che  li  damo  per 
V  officio  che  tene  de  librerò  magiore  de  nostra  libraria ,  recependo  da 
esso  podixe  de  quello  li  pagante,  et  ne  darite  sempre  notitia  de  quanto 
per  voi  li  sera  pagato  al  scrivano  de  ratione  de  nostra  casa,  a  ciò  che 
lo  possa  ponere  ad  cunto  de  dieta  soa  provisione,  la  presente  retenendo 
per  vostra  cautela.  Data  in  ci  vitate  Policastri  die  primo  mensis  Februarii 
MGGGGLXXXXVIII.  —  Rex  Federicus.  —  Vitus  Pisanellus.  » 

XIV. 

«  Ad  messer  Francisco  Puczo,  librerò  mayore  del  Signor  Re:  quaranta 
octo  ducati  de  carlini;  et  so'  per  sei  mesi  de  la   sua  provisione  ad  ra- 


xiii.  Autografi  aragonesi,  voi.  IX,  n.°  952.  Fuori:  «  [Magnjifico  viro 
Joanni  Pi[san]ello,  perceptoiù  nostri  [Majgni  sigilli,  fi  leli  nostro  [dilacjto  ». 

XIV.  Sigillorum  Somm.,  voi.  XLV,  f.  158  r.  Anche  qui  un'annotazione: 
«  Ass.  regias  litteras  dicto  perceptori  directas  datas  in  civitate  Polica- 
stri, primo  februarii  1438,  quibus  mandatur  solvere  debeat  ex  introytibus 
Magni  Sigilli ,  quolibet  ad  omuem  regii  Secretarli  ordinacionem  acto 
mense  quolibet,  ad  racionem  ducatorum  100  per  annum,  Francisco  Pu- 
cio  regio  librario  maiori ,  et  de  eo  quod  solverit  noticiam  dare  debeat 
scribe  porcioni  domus  sue  Maestatis,  ut  possit  ponere  ad  computum  diete 
sue  provisioni.  Ass.  apocam  dicti  Francisci  Pucii  actam  XXV  augusti 
1498,  de  receptione  due.  48  a  dicto  perceptore  prò  causa  et  tempore  in 
presenti  partita  contentis  ».  S' accenna  al  docum.  preced.  ;  cui ,  però, 
manca  la  quietanza  del  Pucci.  Nel  cit.  libro  del  credenaiero  {Sigillor. 
Somm.,  voi.  XVI,  s.  n.):  «  Francesco  Pucio  regi  libreria.  Al  dicto  messer 
Francisco:  ducati  octo  de  carlini  a  di  primo  de  octobro  de  lo  anno  1497; 
et  so'  che  lo  Signor  Re  ha  ordinato  li  se  doneno  in  ocoorreraento,  ad 
tal  che  se  possa  ponere  in  ordine  per  andare  in  campo,  appresso  de  Sua 
Maestà  :  vm  due.  ». 
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gione  de  cento  ducati  l'anno:  ciò  è  dal  primo  de  febraio  proxime  pas- 
sato per  tucto  lo  mese  de  juglio  appresso  sequente.  Lo  resto  per  lo 
alagio:  xxxxvm  due.  ». 

XV. 

Francisci  Puctt. 

«  Reverendissime  in  Christo  Pater  et  Domine  Amice  noster  carissime. 
Commisimus  Magnifico  Juliano  Ridolfo  qui  accedit  ad  D.  V.  Reveren- 
tiam ,  ut  nostro  nomine  eam  rogaret  prò  beneficiis  venerabilis  Abbatis 
Leucii,  quae  sunt  diocesis  vestrae  Gasinatis.  Quae  cum  vacaverint,  con- 
ferri  desideramus  eruditissimo  viro  Francisco  Puccio,  bibliothecario  no- 
stro. Equidem  hoc  usque  adeo  cupimus  ut  desideremus  Revereatiam  D. 
V.  nulla  uti  nobiscum  excusatione  cum  ex  animo  petatur  a  nobis,  et  ita 
petatur  ut  hic  sit  demum  proprius  atque  intimus  sensus  noster.  Nam 
cum  Franciscum  ipsum  non  vulgariter  prò  virtute  et  doctrina  sua  dili- 
gimus ,  tum  maxime  carura  habemus  prò  servitio  quod  tot  iam  annis 
domui  nostre ,  tura  maxime  nunc  praestat.  Itaque  impetrato  hoc  illi  a 
Reverendissima  D.  V.  gratificabitur  ea  nobis  plurimum  et  rem  acceptissi- 
mam  faciet.  Plura  coram  idem  Julianus  nostro  nomine  referet.  Offerimus 
nos  Reverendissimae  D.  V.  Data  in  Castello  Novo  Neapolis  xvi  decem- 
bris  M.°  D.mo  —  Rex  Federicus.  —  » 

XVI. 

Francisci  Pucczi. 

«  Silvestro,  Voi  sapete  che,  havendo  noi  scripto  al  Reverendissimo  Car- 
dinale de  Gapua,  che,  vacando  li  beneficii  del  venerabile  abbate  Leucio 
de  Gapua,  Sua  Signoria  Reverendissima  per  amor  nostro  fusse  conten- 
tata che  quelli  che  sono  de  la  diocesi  de  Montecassino  fossero  conferiti 
da  l'ordinario  che  è  il  Reverendissimo  Cardinale  de  Medici,  al  venera- 
bile Francesco  Puccio  ,  nostro  maior  librario ,  non  obstante  che  dicto 
abbate  fosse  familiare  de  esso  Cardinale  de  Gapua.  Et    per  dicto  cardi- 


xv-xvi.  Comune  CancelL,  voi.  XVIII,  flf.  r,  126  r.  Il  «  Silvesti'o  »  del 
secondo  documento  è  Silvestro  de  Campoi'a ,  cancelliero  regio  nel  1497 
e  segg. 
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naie  de  Capua  fo  resposto  ad  bocca  al  magnifico  Thomaso  Regalano  che 
era  contentissimo,  et  promise  scriverne  al  vicario  suo  in  Capua  che  in 
alt  casu  vacaU'onis,  non  li  havesse  da  conferire,  ma  li  lassasse  conferire 
da  l'ordinario  predicto.  La  quale  lettera  per  essere  stata  differita  et  noi 
desiderare  che  se  habea  de  continenter,  yolemo  che  da  nostra  parte  sol- 
licitate  el  Cardinale  predicto  de  Capua  et  fazate  omne  instantia  de  ha- 
verla  de  continenter  senza  altra  dilatione ,  et  non  ce  perderete  niente 
tempo,  tanto  più  che  intendemo  quello  abbate  stare  infirmo  et  porria 
accadere  el  casu  de  dieta  vacatione:  però  farete  de  bavere   dieta  littera 

et  ne    la    mandante    subito.  Data  in    planitie  Palme  xxvii   aprilis    M.° 

D.mo  i». — Rex  Federicus — Vitus  Pisanellus.  » 


XVII. 

Magnifici  Francisci  Pucii. 

«  Ferdinandus  Franciscus  De  Davolos  et  e.  —  Pi'ovido  viro  Bernardino 
Squarcziedente  Camere  por.""'"  salutera.  Exposito  noviter  diete  Camere 
prò  parte  Magnifici  Francisci  Pucii,  olim  arrendatoris  jurium  et  introy- 
tuum  civitatis  Noie  et  eius  comitatus,  percepimus  quem  ad  modum  restat 
consequi  et  habere  a  diversis  perceptoribus  et  subarrendatoribus  dicto- 
rum  jurium  et  introytuum  prò  tempore  dicti  sui  arrendamenti  usque  quo 
fuit  capta  poxessio  dicti  Comitatus  prò  parte  Illustri^  Comitis  Pitiglia- 
ni,  diversas  pecuniarura  quantitates  prout  apparet  per  quandam  listam 
existentem  penes  predictum  Franciscum  arrendatorem  ;  a  quibus  minime 
huc  usque  satisfieri  potuit,  quamvis  pluries  requisitis,  in  ipsius  Franci- 
sci arrendatoris  grave  dampnura  et  interesse.  Super  quo  nostra  provi- 
sione petita,  volentes  super  predictis  de  justicia  providere  vobis  propte- 
rea  presentium  tenore  o.  n.  a.  q.  f.  d.  eo.  et.  ma.  q.  r.  p.,  vos  persona- 
liter  conferatis  ad  dictam  civitatem  Noie  et  eius  comitatum,  et  cogere 
et  compellere  debeatis  predictos  perceptores  ac  subarrendatores  et  alios 
debitores  predicti  Francisci  dictorum  jurium  et  introytum  diete  Civitatis 
et  eius  Comitatus  realiter  et  personaliter  ad  solvendum  et  satisfaciendum 
e  idem  de  omui  et  tota  quanti  tate  pecuniarum  per  eos  et  unumquemque 
'psorum  debita  virtute  dictorum  jurium  et  introytuum  per  eos  exaptorum 
ac  arrendatorum  usque  ad  tempus  predictum  assigaatum  et  capte  poxes- 


xvn.  Comune  Somm.,  voi.  XLIII,  f.  135  r. 
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sionis  prò  parte  dicti  illustris  comitis  Pitigliani,  prout  continetur  in 
supra  dieta  lista  existente  penes  ipsum  Fra.nciscum  Pucium,  concedentes 
vobis  in  premissis  et  circha  premissa  vices  et  voces  nostras,  mandantes 
in  super  vicecomiti  et  aliis  oflBcialibus  deputatis  in  dieta  eivitate  Noie 
ad  penara  unciarum  centum  quatenus  in  premissis  et  circha  premissa 
ac  premissorum  exequci  ne  vobis  prestent  auxilium  et  fa^orem  prout  a 
vobis  fuerint  requisiti.  Data  Neapoli ,  in  eadem  Camera  Summarie,  iv 
Marcii  1504.  —  Michael  de  Aflicto  locum.  m.  e.  —  F.  Goronatus  prò  raag. 
actor.  » 


XI. 

Gabriele  Altilio. 

Il  più  geniale  poeta  latino,  dopo  il  Fontano  ed  il  Sannazaro, 
della  corte  aragonese  ebbe,  in  sul  principio  del  nostro  secolo, 
un  amoroso  biografo  in  don  Michele  Tafuri  ^).  Ma  ei  non  vide 
che  uno  o  due  documenti  del  nostro  Archivio  di  Stato,  né  so- 
spettò neppur  l'esistenza  di  un  codice  di  poesie  dell'Attilio;  onde 
converrà  fare  qua  e  là  qualche  aggiunta  alla  sua  biografia. 

E  cominciamo  dalla  patria.  Il  Tafuri ,  fondandosi  sur  una 
testimonianza  arrecata  dall'Antonini  nella  sua  Lucania  illu- 
strata (P.  II,  disc.  VI,  p.  340),  ritiene  che  sia  Cuccaro,  terra 
del  Principato  Citeriore.  Ma  di  un'altra  terra  di  quest'  istesso 
Principato  lo  dice  natio  il  nostro  primo  documento:  «  Gabriele 
d'Altilia  de  Cagiano  »  (novembre  1470)  :  né  pare  si  possa  in- 
tendere d'altra  persona  omonima,  perchè,  come  l'Altilio,  avrebbe 
dovuta  esser  anche  ecclesiastica,  trattandosi  ivi  del  paga- 
mento del  «  priorato  de  la  Salina,  membro  de  lo  sacro  mona- 
stero de  la  Cava  »  2). 


^)  Notizie  intorno  alla  vita  di  G.  Altilio  premesse  aW Epitalamio  di  G.  A. 
ristampato  con  la  traduz  di  G.  B.  Carminati,  Napoli,  1803.  II  Tafuri 
era  stato  preceduto  dal  Mazzuchelli,  Scrittori,  I,  553,  e  dal  D'Afflitto, 
Memorie  degli  scrittori  del  Regno,  I,  244  sgg.,  che  avea  meglio  disposte 
e  ordinate  le  notizie  «  copiose  ed  esatte  »  messe  insieme  dal  primo. 

')  Su  Caggiano  v.  Giustiniani,  Dizionario  storico  geografico,  III,  5  Di 
Gaggiano  (presso  Sala)  fu  anche  nativo  Crisostomo  Colonna,  altro  pon- 

6 
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Il  Tafuri  ricorda  solo  il  viaggio  fatto  dall' Altilio  in  compagnia 
del  Fontano  nel  sèguito  del  duca  di  Calabria ,  quando  costui 
andò  contro  i  Veneziani  (1482-84);  ma  i  nostri  documenti  ci 
parlano  di  due  altri  viaggi  dell'Altilio  in  Abruzzo  :  nel  settembre- 
novembre  1487  e,  con  alcuni  mesi  d'  intervallo,  —  nel  marzo 
seguente  era  certo  a  Napoli ,  tra  i  cortigiani  di  Ferrandino 
(DocuMM.  IX-X)  —  nel  maggio-agosto  '88.  Il  2  settembre  '87 
andava ,  dunque  ,  per  ordine  dell'  «  Illustrissimo  Signor  Pren- 
cepe  de  Capua  »,  «  da  lo  Pescocostanzo  a  lo  Vicovaro  al  signor 
Virgilio  [Orsini]  »  (Documm.  II-III)  ;  ed  il  23  novembre  dello 
stesso  anno,  ancora  «maestro»  del  Principe,  stando  in  Pen- 
tima,  s'apparecchiava  nuovamente  ad  «  andare,  stare  e  tornare 
da  Populi  a  Bracziano,  al  signor  Virgilio  Ursino  per  servicio 
del  prefato  signore  »  (Docum.  IV).  In  quell'anno,  come  abbiam 
detto ,  già  ascritto  fra  i  «  gentilhomini  de  casa  de  l' Illustris- 
simo Signor  Principe  »,  aveva  una  «  provvisione  »  di  una  ses- 
santina di  ducati  annui,  e  cosi  fino  all'ultimo  di  febbraio  1488 
(DocuMM.  V-VI);  ma  dal  primo  del  seguente  mese  —  annotava 
il  tesoriere  —  «  se  habia  advertentia  che  li  corre  provisione 
de  cento  ducati  1'  anno,  augmentati  per  ordinatione  de  1'  Illu- 
strissimo signor  Principe  »  (Docum.  VII).  Nel  giugno  '88,  quando 
capita  il  secondo  viaggio  in  Abruzzo  ,  era  a  Lanciano  ;  nello 
agosto  a  «  Righosonnoli  ».  Il  10  gennaio  dell'anno  seguente 
(1489)  a  Napoli,  e  propriamente  a  Pozzuoli  (Documm.  VIII-X); 
ed  a  Napoli  rimase  per  quasi  tutto  il  '92  (  Documm.  XI-XV  ), 
fuorché  nel  gennaio  e  febbraio  quando  lo  troviamo  in  Puglia 
col  Principe  (Docum.  XII).  Ivi  «  l'  illustrissimo  signor  Andrea 
Matheo  Aquevivo  ,  marchese  de  Martina  »  ,  dà  in  «  manu  de 
messer  Gabriele  Altilio ....  ducento  ducati  d'oro  in  oro ,  a  xi 
carlini  et  mezo  lo  ducato,  che  so'  de  carlini ,  a  x  per  ducati  : 

ducento  trenta  : li  quali  lo  predetto  marchese  ha  gratiosa- 

mente  donati  a  l'  Illustrissimo  signor  Principe  ».  Oltre  la  «  pro- 
visione de  l'ofRtio  comò  ad  Gran  Comestabulo  »  ,  Ferrandino 
riceveva  allora  «  seimilia  ducati  l'anno  »  dall'avo  e  octocento 


taniano,  di  cui  parleremo  in  sèguito.  Nei  volumi  120  e  125  della  Numer. 
de'  fuochi  dì  Gaggiano  (1532-1664)  e  di  Guccaro  (1596-1653)  —  poco  lon- 
tano da  Vallo  Lucano  —  nessuna  famiglia  porta  il  cognome  del  n. 
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dal  padre  ^)  ;  ma  questi  non  dovevan  bastargli  per  mantener  la 
sua  piccola  corte  di  poeti,  umanisti,  cantori,  musici  e  gentiluo- 
mini ;  ed  i  baroni  —  anche  i  ribelli  all'avo  ed  al  padre ,  come 
l'Acquaviva,  che  pochi  anni  innanzi  avea  fatto  parte  della  Con- 
giura —  venivan  volentieri  in  soccorso  del  simpatico  giovinetto. 
E  noto  che  nella  prima  metà  del  1493  una  lega  segreta  contro 
Alessandro  VI  si  stringeva  tra  Ferdinando,  i  cardinali  d'oppo- 
sizione, —  quelli  di  Napoli,  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  di  Portogallo 
e  di  Siena,  —  Virginio  Orsini  e  Prospero  e  Fabrizio  Colonna  ^). 
Per  trattar  probabilmente  col  più  ostinato  nemico  del  papa,  Giu- 
liano della  Rovere,  allora  chiuso  nella  sua  rocca  di  Ostia,  fu 
mandato,  il  22  maggio  di  quell'anno,  il  «  reverendissimo  messer 
Altilio,  episcopo  di  Policastro  »  (Docum.  XVIII). 

L'Altilio,  intanto,  era  ben  remunerato  pe'  suoi  servigi.  Il  Ta- 
furi  notò  che  il  24  febbraio  1483,  l'umanista  lucano,  da  qualche 
tempo  «  preceptore  de  1'  illustrissimo  principe  di  Capua  »,  a- 
veva  già  ottenuto,  per  intercessione  del  duca  di  Calabria,  dal 
cardinale  Giovanni  d'Aragona  il  «  beneficio  o  vero  prepositura 
de  Santa  Maria  de  Luco  »  ;  e  che ,  in  quel  giorno  ,  «  ad  in- 
stantia de  li  prenominati  signori  duca  et  principe  de  Capua  » 
lo  stesso  cardinale  li  « /aceoa  gratia  de  la  pensione  de  dudici 
ducati  »  ch'ei  pagava  «  annuatim  al  sacro  monistero  de  Mon- 
tecasino  per  la  dieta  prepositura  ».  Ai  14  novembre  1490  Fer- 
rante I  gli  avea  già  concesso  questi  altri  beneficii  regi  delle 
prepositure  di  San  Pietro  di  Campogalano  in  quel  di  Campii, 
di  Santa  Vittoria,  di  San  Pietro  a  Leporano  e  di  Santa  Lucia 
di  Castel  vecchio  (Docum.  XI).  L'  8  gennaio  1493,  «  vacato  no- 
vamente  »,  per  la  morte  di  Girolamo  de  Armeza,  «  l'episcopato 
de  Policastro  »,  Ferrante  I  pregò  Alessandro  VI  di  «  conferirlo 
ad  misser  Altilio  »;  e  <i  la  Santità  de  Nostro  Signore  »  rimase 
contenta,  e  ne  lo  promosse  ^).  Fu  allora  che,  come  abbiam  visto 


1)  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXLVIU  bis  (del  1492),  nel  titolo. 

2)  Cipolla,  Storia  delle  signorie  italiane  dal  1313  al  1530,  Milano,  1881, 
p.  677. 

3)  Ferrante  I  scriveva,  il  9  gennaio  '93,  a  don  Federigo,  principe  di 
Altamura:  «  Secundo  più  longo  ve  scripsemo  l'altro  di  in  cyfra,  piacene 
che  la  S.*^  de  N.  S.  sia  remasta  contenta  conferire  lo  episcopato  de  Po- 
licastro ad  misser  Altilio ,  et  volinao  ordinate  se  faccia  inventario  de  le 
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nei  capitoletti  antecedenti  (II  e  Vili),  que'  beneficii,  conferitigli 
ultimamente  dal  re,  passarono  in  parte  nelle  mani  del  Leostello 
e  di  fra  Giocondo  da  Verona  *). 

Cpn  la  morte  di  Ferrante  l  (  genn.  1494  )  divenuto  Ferran- 
dino  duca  di  Calabria ,  V  Altilio  s'  ebbe  1'  ufficio  di  segretario 
politico:  parecchi  diplomi  di  quell'anno,  esistenti  nel  nostro  Ar- 
chivio di  Stato  ed  altrove,  portano  al  piede  la  tradizionale  for- 
mola:  Dominus  Dux  mandavit  mihi  Ga.  Altilio  o  Ferdinandus: 
Altiuus.  Uno  di  essi,  dell'  ultimo  agosto,  spedito  «  in  nemore 
prope  Cesenam  »,  ci  rivela,  anzi,  che  il  vescovo  di  Policastro 
seguì  il  suo  signore  anche  quando  costui  fu  mandato  dal  padre 
in  Romagna  ad  opporsi  —  invano!  —  agli  eserciti  di  Carlo  Vili 
e  di  Lodovico  il  Moro  '). 


spoglie  et  robbe  remaste  de  l'episcopo  morto  quale  specteno  al  succes- 
sore et  quelle  poi  facciate  seano  in  secui'o  »  {Codice  aragonese,  ediz.  Trin- 
cherà, II,  P.  r,  p.  253).  Il  pi-edecessore  dell' Altilio  nel  vescovato  di  Po- 
licastro si  chiamava  Girolamo  de  Armenza  (1'  Ughelli,  Italia  sacra,  VII, 
564,  ha  «  Almensa  »),  e  non  già  «  Giovanni  de  Armesa  »i  come  scrive 
l'ab.  G.  Marini  presso  il  Tafuri.  In  un  docum.  del  23  gen.  1485,  quando 
succedeva  a  Gabriele  Guidono  (non  «  Guidano  »  ,  come  ha  il  cit.  Ma- 
rini) neir  istesso  episcopato  ,  egli  era  chiamato  da  Ferrante  I  «  Reve- 
rendus  in  Ghristo  pater  Hieronimus  de  Armenza  de  Neapoli ,  ordinis 
praedicatorum ,  sacre  theologie  magister  ac  episcopus  policastrensis ,  et 
illustrissimi  ducis  Calabrie  nostri  primogeniti  et  vicarii  generalis  con- 
fexor  »  {lustitie  della  Cancell.,  VI).  Nel  1480,  lo  stesso  De  Armenza,  «  Epi- 
scopo de  Policastro  »,  a'  9  giugno,  s'accingeva  ad  andare  a  Milano  {Ced. 
di  tesor.  voi.  LXXXV,  115  v);  e  nel  1486  era  stato  «  in  Terra  di  Roma, 
appresso  lo  illustrissimo  signor  Duca  de  Calabria,  per  causa  della  re- 
bellione  delli  Baroni  del  Reame»  {Ced.  di  tesor.,  voi.  CXXIII ,  f.  149) 

')  Ferrante  1,  chiedendo  per  il  Leostello  all'  «  Università  »  di  Campii 
il  beneficio  di  S.  Margherita,  che  era  già  stato  del  n.,  scriveva  il  14  gen- 
naio '93:  «  La  sanctità  de  Nostro  Signore  ad  nostra  intercessione  ha  pro- 
mosso a  l'episcopato  di  Policastro,  vacato  novamente,  lo  venerabile  Ga- 
briele Altilio  »  {Partium  della  Cancell.  VI,  195  r-v:  due  documm.  pubbli- 
cati dal  Geremia  nella  Lega  del  bene.  III,  26). 

2)  Nel  voi.  Vili  degli  Autografi  due  lettere  di  Ferrandino  (nn.  817,  818) 
hanno  la  data  «  Primo  junii  1494.  Ferdinandus  :  G.  Altilius  »  e  «  In 
nemoi'e  prope  Cesenam  ultimo  augusti  1494.  Ferdinandus:  G.  Altilius  ». 
Questi  due  docum.  furono  trascritti  dal  Gervasio  nelle  sue  Notizie  varie 
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Entrato  il  conquistatore  francese  in  Napoli,  —  è  noto  —  l'Al- 
tilio,  dato  un  addio  alla  vita  rumorosa  della  corte  e  del  campo, 
si  ritirò  nella  quiete  della  sua  sede  vescovile ,  sui  monti  del 
Cilento,  innanzi  al  mare  ;  e,  messi  da  parte  Catullo  e  Properzio 
ch'egli  aveva  tanto  felicemente  imitati,  si  die  tutto  agli  studi 
teologici;  né  la  fiorente  corte  di  don  Federigo  né  la  cara  voce 
degli  amici  pontaniani  potettero  più  staccarlo  da  quegli  scogli  ! 
Ed  ivi  moriva  nella  prima  metà  del  1501  ;  proprio  quando,  sfa- 
sciatasi per  sempre  la  dinastia  degli  Aragonesi,  le  Muse,  col 
Sannazaro,  fuggivano  atterrite  da  Napoli! 

Oltre  il  classico  e  catulliano  Epithalamion  per  le  nozze  di 
Isabella  d'Aragona  e  Gian  Galeazzo  Sforza  (genn.  1489),  una 
Lamentatio  in  Christum  sepuitum,  un'elegia  Ad  Actium  Syn- 
cerum  et  M.  Antonium  Sannazarios  fratres  in  matris  funere, 
cinque  epigrammi  {Puellam  formosam  describit ,  De  Janio 
puero  j  In  ìuvenem  audacem ,  In  urbem  Romam ,  un  quinto 
sine  titulo)  e  la  nota  Epistola  al  Chariteo  (14  luglio  1485?); 
né  al  Tafuri  né  ai  suoi  copiatori  furon  noti  altri  componimenti 
di  questo  classico  poeta  i). 


sugli  accad.  poni,  del  sec.  XV  (Bibl.  de'  Gerolamini  di  Nap.),  ff.  328-9. 
Nel  voi.  XXIV  dei  Privilegior.  della  Somm.  (f.  772),  sotto  una  concessione 
dello  stesso  Ferrandino  all'  «  Hostaria  del  piano  »,  a  Francavilla,  del  3 
aprile  1494  :  «  Dominus  mandavit  mihi  Ga.  Altil[iusJ  ».  Quest'  ultima 
parola  non  si  legge  interamente  perchè  in  quel  punto  la  pergamena  è 
lacera;  e,  perciò,  nella  copia,  unita  ivi  al  docum.,  fu  trascritta  Alcolo.  Un 
altro  diploma,  «  datum  in  Santo  Germano  die  secunda  mensis  Februarij 
MGGGGLXXXXV.  Rex  Ferdinandus:  G.  Altilius  »,  è  nel  Faraglia,  Co- 
dice diplomatico  sulmonese,  Lanciano,  1888,  pp.  397-98. 

1)  Tutti  questi  componimenti  e  la  lettera  al  Ghariteo  son  ristampati 
dal  Tafuri,  Op.  cit.  pp,  1  sgg.:  v.  ivi  la  bibliogi-afia.  L'elegia  ai  fratelli 
Sannazaro  e  1'  Epithalamion  si  leggono  nel  cod.  H,  53  inf.  dell'Ambro- 
siana (sec.  XV,  cart.),  ai  ff.  282  r  e  383  r,  con  i  titoli:  Altilii  ad  Actium 
Syncerum,  et  M.  Ant.  fratres  e  Gabrielis  Altilii  episcopi  Policastrensis. 
Il  primo  di  questi  componimenti  (con  l' istessa  intestazione,  aggiuntovi 
«  epistola  consolatoria  »)  anche  nel  cod.  XXIX,  202  (cart.,  sec.  XVI)  della 
Barberiniana.  Il  primo  e  quarto  degli  epigrammi  son  trascritti  due  volte 
nel  cod.  vaticano  2836  (  cart. ,  sec.  XVI  ) ,  ai  if,  8  r-v ,  con  la  rubrica 
«  Gabrielis  Altilii  ». 
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È  perciò  che  io  son  proprio  lieto  di  poter  offrire  agli  stu- 
diosi r  indice  (  col  titolo  e  il  primo  ed  ultimo  verso  )  di  ben 
trentaquattro  tra  Carmina  ed  ELegiae  del  nostro,  le  quali  son 
nel  codice  9977  deir  Imperiale  di  Vienna  (cartaceo ,  sec.  XVI, 
ff.  201 ,  4.°  e  S.**)  ^)  tutte  inedite  ,  tranne  quelle  segnate  coi 
nn.  XVIII ,  XXIX,  XXXIV,  che  si  trovano  fra  le  già  ricor- 
date : 

I.  Gabriel  Altilius  Lucanus  :  Carmen  hendecasyllabum  de  libello, 
quem  Petro  Celio  muneri  mittit  (1  ab). 

Antique  decus  et  perorane  gentis.... 
Aestivis  libi  scripsimus  diebus. 

II.  Carmen  elegtacum  de  eo  quod  relictis  ceteris  rebus  amorem 
secuturus  est  (1  b-2  a). 

Bella  gerunt  alii  quo  fortia  castra  secutos.... 
Cuna  tenera  ceptis  matre  Cupido  fave. 

III.  Ad  L.  Crassum  de  suo  amore  (2  a- 3  b). 

Grasse  mihi  quem  sors  dulcissima  vincto.... 
Reddidit  eterno  ferrea  servitio. 

IV.  Ad  Phebiam  de  eius  inconstantia  (3  b-4  a). 

Exemplo  te  quisque  tuo  sic  ludat  amator.... 
Me  lecto  a  domina  cautus  amator  erit. 

V.  Carmen  elegiacum  eiusdem  argumenti  (4  ab). 


Hoc  nostre  vitium  tribuit  natura  puelle 

Garminibus  fies  fabula  nota  meis. 

VI.  Carmen  quo  alloquitur  amicum  Capuam  proficiscentem  (4  b). 

Gare  mihi  sine  me  Gapue  nunc  menia  visis..,. 
Hoc  magis  est  animo  fiamma  novata  meo. 


')  V.  le  cit.   Tabulae  codd.  mss.  della  Palatina  di  Vienna,  VI,  117  sgg. 


—  79 


VII.  In  adventu  D.  N.  Antonii  qui  Romam  legatus  petierat  (4  b-5  a). 

Surge  age  Calliope  sacras  ex  ordine  lauros.... 
Non  erat  oris  opus. 

Vili.  Elegia  dum  discederet  Neapoli  in  patriam  (5  b). 

Tandem  Parthenopes  sublimia  linquere  tecta 

Tu  mihi  sis  felix  nostro  in  amore  venis. 

IX.  Ad  amicum  qui  propter  formam  simulata  propinguitate  puellis 
potitur  (5  ab). 

Nunc  tibi  quid  conferì  nivei  prestantia  vultus 

Perpetuo  timidos  vai  levis  umbra  facit. 

X.  Ad  laudem  formosissime  puelle  Hipolites  (5  b-6  a). 

Si  quisquam  ethereos  celesti  ex  semine  vultus 

Sors  mea  divarum  more  colenda  mihi. 

XI.  Conqueritur  se  destitutum  a  Phebia  (6  a). 

Moliri  neque  nostrum  juvat  ut  solitus  aper.... 
Acte  nec  lacrimis  vincere  nec  gemitu. 

XU.  Elegia  qua  poeta  profitetur  se  rusticani  vitam  urbanae  anteferre, 
postquam  Phoebiam,  rure  degit  (6  a-7  a). 

Rura  colit  postquam  peregrinis  Phebia  terris.... 
Fervet  et  absentum  mutuus  assit  amor. 

Xlll.  Ad  Jacobum  Sullimennum  elegia  (7  b-8  b). 

SuUimen  ingenium  cui  dii  sublime  dederunt.... 
Legibus  buie  tenus  vita  petenda  mihi  est. 

XIV.  Petrus  adolescens  ad  Loysium  rivalem  de  Ariadna  (8  b-9  a). 

Tota  Ariadna  mea  est,  alios  non  querit  amantes.... 
Ledere  Petellum  quidquid  araas  animo. 
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XV.  Ad  Franciscum  Rictium  equitem  elegia  (9  a-11  a). 

Sic  faveant  nobis  celestia  numina  semper.... 
Molliat  et  flammas  duraque  vincla  levet. 


XVI.  Ad  Cochlidem  elegia,  qua  poèta  gratias  agii  de  laudibus 
in  se  congestis  :  initio  deficiente  (11  ab). 

Temporibus  Gochles  grata  fuere  suis.... 
Leticieque  unus  causa  fuere  mee. 


XVll.  Gabriel  Altilius  Luganus:  Ad  Phebiam  elegia,  conquerens 
de  eiusdem  f evitate  (11  b). 

Et  quid  in  assiduis  jactatum  vita  procellis.... 
Abnue,  tot  cassus  sustinuisse  fas  est. 


XVUl.  Ad  amicum  euntem  Romam  elegia  (11  b- 12  a). 

Tu  qui  Romanos  annosa  palatia  colles.... 
Aurea  Roma  olim  ferrea  facta,  vale. 


XIX.  Laetitia  in  adventu  amici  elegiaco  expressa  cannine  (12). 

Quantum  Penelope  reducem  cura  vidit  Ulyssem.... 
Adventu,  facta  est  nox  quoque  leta  dies. 

XX.  In  funere  infantis  elegia  (12  a). 

Labuntur  sine  fine  dies  et  mobilis  etas.... 

Glausus  in  hoc  semper  mai'more  nocte  premar. 


XXI.  Ad  Sanctium  sodalem  Carmen  hendecasyllabum,  quo  poeta  amicum, 
febri  laborantem  exhortatur  de  valetudine  non  esse  desperandum,  (12  ab). 

Gum  dux  troygenum  volente  fato.... 
Posthac  te  innumeros  velit  per  annos. 
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XXIT.  Gabriel  Altilius  Lucanus:  Elegiae  fragmentum  inscriptae 
Somniwn  (35  a). 

Forte  relucebant  .  .  .  , . 

portaque  fallaces  claudit  eburna  foris. 


XXIII.  Eadem  elegia  aliter  composita  et  etiam  imperfecta  (35  b). 

Nox  erat  et  vario  lucis  confecta  laborum  .  .  . , 
Ut  nostra  intrepidus  staret  ab  arte  .... 


XXIV.  Elegia  in  funere  Lidami  sodalis  (36  ab). 

Quid  prodest  votis  aras  implere  deorum .... 
Extremum  hoc  a  me  Lidame  muaus  habe. 


XXV   Fragmentum  elegiae  a  patre  in  vincula  conjectae  (38  a)  i). 


Perlegis  an  stricto  prohibet  mucrone  satelles 
Gogimur  atque  ipsi  sint  placitura  patri. 


XXVI.  Gabriel  Altilius  Lucanus  :  Elegia  de  novo  amore  (39  a-  40  a). 

Ecce  iterura  vesana  movet  ferus  arma  Cupido 

munera  parva  mea 


XXVII.  Gabrie'u   Altilius    Lucanus:  Hymnus   ad   Venerem ,   quo    deae 
aureae  votum  sohnt,  quod  optata  puella  potitus  sit  (48  ab). 

Mater  alma  Gupidinum 

0  Paphus  domina  et  Gypri  ....  2) 


')  È  adespota,  ma  segue  e  precede  altre  del  n.,  nel  codice. 
2)  Gli  ultimi  versi  non  si  posson  leggere  «  injuria  temporum  »  {Ta- 
bulae  cit.). 
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XXVIII.  Gabriel  Altilius  Lucanus:  Ad  Balthasarem  Castilionem  versus 
hendecasyllabi ,  quibus  Yesuvium  montem  ascensurus  ab  eo  pileum 
sibi  commodari  postulai  (78  a). 

.  .  .  archi  mihi  putidi  recessus 
Ardentisque  plaga  petuntur  antra  .... 

in  quos 

Gonvertant  tua  damna  iudicantes. 

XXIX.  Gabriel  Altilius  Locanus:  Epithalamium   in    nuptias  Galeacii 

Mariae  Sfortiae  et  Isabellae  Aragoniae  (89  a-92  b)  : 

[Purpureos  iam  laeta  sinus  Tithonia  coniux  .... 
Dulcis  Hymen  Hymeneae  Hymen  ades,  o  Hymeneae]. 

XXX.  Gabriel  Altilius  Lucanus:  Elegia  in  discessu  a  musis  ad  T.....  i) 

(158  a- 161  b). 

Tu  mihi  ante  vale  musarum  tui'ba,  valete  .... 
Tu  mihi  et  ante  alias  dulcis  amica  vale. 

XXXI,  Gabriel  Altilius  Lucanus:  Carmen  elegiacum  (173  a-174  b). 

Quid  totiens  nova  inii'antem  pictuva  moratur .... 
Da  servatori  vota  precesque  dee. 

XXXII.  Gabriel  Altilius  Lucanus:  Gratulatio  prò  Victoria  regis 
Castelliae  (176  a- 178  a). 

Accumulant  antiqua  novis  tibi  gaudia  semper 

Et  marti  veneranda  et  summo  astrea  tonanti. 

XXXIII.  Gabriel  Altilius  Lucanus:  De  Melandri  fluvii  amore 
in  Feriam  fragmentum  (196  a-197  b). 

Est  mihi  lucanas  Inter  notissima  terra  .... 
Ad  laudes  sis  modo  sancte  tuas. 


^)  «  Folio  decerpto  nomen  latet  »  (  Tabulae  cit.). 
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XXXIV.  Gabriel  Altilius  Lucanus:  A.  Sincero  et  M.  Antonio 
fratri  saluterà  (200  a). 

Unanimi  fratres  rapta  qui  matre  doletis  .... 
Estque  in  Sincei'i  Carmine  tota  sui  i). 

I. 

«  Item  recepi  a  VII  de  lo  ditto  mese  da  Gabriele  d'Altilia  de  Ca- 
giano^ per  mano  de  losep:  dudece  ducati,  tre  tari,  due  grani;  li  quali 
sonno  per  lo  priorato  de  la  salina ,  membro  de  lo  sacro  monasterio  de 
la  Cava,  in  paga  prò  l'ata  de  xv  ducati  et  sonno  per  lo  anno  :  xu  due, 
in  tari,  x  ». 

11. 

«  A  Eramo  de  Petorato ,  mandato  per  lo  Illustrissimo  Signor  Pren- 
cipe  de  Gapua  per  guida  de  misser  Gabriele  Altilio,  quale  andava 
allo  signore  Virgilio:  uno  tari  et  dece  grani  ». 


1)  I  nn.  II-VI,  VIII-X,  XII,  XIV,  XVII,  XXI  son  ripetuti  rispettiva- 
mente alle  co.  163  b,  162  b-163  a,  41  a,  162  a,  41  b,  43  b,  41  b,  41  b-42  a, 
42  b-43  a  ,  45  a ,  43  b  e  42  b  dell'  istesso  codice.  Il  n.°  X  è  trascritto 
anche  a  e.  172  b,  per  la  terza  volta.  —  Nel  quadro  di  Leonardo  da  Pi- 
stoia ,  La  presentazione  al  Tempio  (  prima  nella  cappella  D'Alessandro 
a  Monteoliveto,  ora  nel  Museo  Nazionale),  secondo  il  D'  Engenio  {Napoli 
sacra,  p.  508)  erano  ritratti  «  al  naturale  »,  nella  Vergine  :  Lucrezia  Sca- 
glione, in  Simeone:  Antonio  Barattuccio,  avvocato  fiscale  della  Vicaria, 
nella  vedova:  Diana  'i  Rao,  e  «  sotto  l'altre  figure..:  Fabio  Mirto  cappel- 
lano maggiore,  vescovo  di  Caiazzo.  Gabriele  d' Altilio,  vescovo  di  Poli- 
castro,  ed  il  sacrestano  di  questa  chiesa  in  quei  tempi,  monaco  dell'or- 
dine olivetano  ».  Se  l'Altilio  è  veramente  fra  quelle  «  figure  » ,  la  sua 
imagine  dovett' essere  copiata  da  altro  ritratto  ,  e  non  dal  «  naturale  », 
perchè  quando  il  pistoiese  Leonardo  Malatesta  (e  non  già  Leonardo  Grazia, 
come  ancora  si  va  ripetendo  :  v.  Milanesi  nelle  Note  al  Vasari ,  Vite, 
IV,  647  sgg.)  compose  quel  quadro,  cioè  dopo  il  1517  (nel  quale  anno 
era  ancora  in  patria),  il  nostro  era  già  morto  da  molto  tempo. 

i.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LV*,  f.  49  r,  con  la  data  di  novembre  1470. 

ii-iv.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXX,  ff.  223,  243,  283  v,  con  le  date:  2  e 
lo  sett.  e  23  nov.  1487,  a  Pescocostanzo ,  Sulmona  e  Pentima.  Questi 
tre  docum.  furono  riassunti  anche  dal  Barone,  Le  cedole  ecc.,  a  pp.  139, 
141  dell'estr. 
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IH. 

«  A  Florio  de  Puczolo  e  Ioanne  d'Amato  :  uno  ducato  e  dece  grani; 
lo  Signore  Re  li  comanda  dare  per  altretanti  dispesero  de  loro  proprii 
in  dì  passati  in  andare  da  lo  Pescocostanzo  a  lo  Vicovaro  al  Signor 
Virgilio,  in  compa'jma  de  messer  Gabriele  Altilio,  mandato  per  lo  il- 
lustrissimo Signor  Prencepe  de  Capua:  i  due,  tari,  x  ». 

IV. 

«  A  misser  Gabriele  Altilio,  maestro  de  V Illustrissimo  Signor  Pren- 
cepe de  Capua:  quactro  ducati  et  quactro  tari  ;  lo  Signore  Re  li  co- 
manda dare  per  la  dispesa  li  bisognarà  fare  en  andare,  stare  et  tornare 
de  Populi  a  Bracziano  al  signor  Virgilio  Ursino  ,  per  servicio  del  pre- 
fato signore,  et  per  lui  a  Francesco  de  Dato,  scrivano  del  signor  Pren- 
cepe: mi  due,  un  tari». 

V. 

«  Ad  misser  Gabriele  Altilio,  per  compimento  de  una  terza  de  sua 
provisione  finita  a  di  ultimo  de  novembre  1487  proximo  passato  ,  de- 
ducto  lo  alagio  :  dudici  ducati  et  quactro  grani ,  dico  :  xu  due,  o,  iv 
grani  ». 

VI. 

«  A  l'antedicto  misser  Gabriele  Altilio,  in  compio  de  sua  provisione: 
octo  ducati,  dico  :  viii  due,  o,  o  ». 

VII. 

«  A  misser  Gabriele  Altilio  ,  per  compimento  de  una  terza  de  sua 
provisione,  finita  a  di  ultimo  di  marzo  i488  proximo  passato  :  perhò  se 
habia  advertentia  che  dal  primo  de  marzo  predicto  li  corre  provisione 
de  cento   ducati    l'anno,  augmentati  per  ordinatione  de   l'Illustrissimo 


v-xi.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXXX,  ff.  17  e  17  w,  54  u,  70  v,  85,  140  v, 
219,  con  le  date:  4  marzo  (Napoli),  10  maggio  (Ortona),  11  giugno  (Lan- 
ciano), 8  agosto  («  Righosonnoli  »)  dell'US;  e  10  genn.  (Pozzuoli),  27  ot- 
tobre (Napoli),  dell'  89. 
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signor  Principe:  decesjpte  ducati,  uno  tari  et  octo grani,  dico:  xvii  due, 
1  tari,  vili  grani  ». 

Vili. 

^  Eodem  die  XP  lunii  1488,  Lantiani.  Ad  Baldassar  de  la  Illustris- 
sima madonna  duchessa  de  Calabria,  et  Sancto,  mulectero  de  l'Illustris- 
sirao  Signor  Principe ,  che  vanno  in  Napoli  con  tri  muli  ;  cioè  doi  da 
carruagi  et  una  mula  da  sella,  che  ha  tenuta  qua  misser  Gabriele  :  per 
loro  spese  et  per  lo  retorno  de  dicto  Sancto  con  li  dicti  doi  muli  in 
sera  [?]  tri  ducati,  dico:  iii  due.  ». 

IX. 

«  Ad  misser  Gabriele  Altilio,  per  una  terza  de  sua  provisione  finita 
a  di  ultimo  de  juglio  1488  proxime  passato:  trentadoi  ducati;  dico: 
xxxn  due,  o,  0  ». 

X. 

«  Ad  misser  Gabriele  Altilio,  per  una  terza  de  sua  provisione:  trenta 
doi  ducati,  dico  :  xxxii  due.  ».  . 

XI. 

«  Ad  misser  Gabriele  Altilio,  per  una  terza  de  sua  provisione:  trenta 
doi  ducati,  dico:  xxxii  due.  ». 

XII. 

«  Gabrielis  Altilii:  Goncessio  beneficiorum  regii  juris  patronatus  pre- 
positure Saneti  Petri  Campignalani  de  Camplo,  Sa  note  Victorie  Annixe, 
Sancti  Petri  ad  Livereriura  et  Sancte  Lucie  de  Castro:  taxata  nihil  man- 
dato regio  ». 


xii-xiu.  Sigili,  della  Somm.,  voi.  XXXVII,  f.  38  u,  sotto  il  14  novem- 
bre 1490,  il  primo;  l'altro  in  fin  del  volume,  in  una  nota  del  Chariteo 
di  coloro  da  cui  non  aveva  esatto  il  diritto  della  tassa  nell'anno  1490. 
Il  docum.  Xll  è  anche  nel  Repert  Sigilli,  p.  466  e  di  qui  lo  conobbe 
il  Tafuri,  Op.  cit.,  p.  xlv. 
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XIII. 

«  A  Gabriele  de  Altilio  ,  per  concessione  beneficionim  et  e.  :  nihil 
noandato  regio.  Idem  de  jure  pendenti  ». 

XIV. 

«  Havuti  da  riUustrissimo  signor  Andrea  Matheo  Aquevivo,  marchese 
de  Martina,  per  manu  de  messer  Gabriele  Altilio,  et  per  me  dati  ad 
messer  Dyonisio  [de  Asmuadis]  :  ducento  ducati  d'oro  in  oro,  a  xi  carlini 
et  mezo  lo  ducat  > ,  che  so'  de  carlini  a  x  per  ducati ,  ducento  trenta 
ducati;  li  quali  lo  predetto  marchese  ha  gratiosamente  donati  a  l'Illu- 
strissimo Signor  Principe;  dico:  ccxxx  due.  ». 

XV. 

«  Ad  misser  Gabriele  Altilio,  et  per  lui  ad  Alexandro  suo  famiglio, 
per  meza  terza  de  sua  provisione ,  finita  a  di  ultimo  de  octobre  1491 
proxime  passato:  sidici  ducati;  dico:  xvi  due.  ». 

XVI. 

«  Ad  misser  Gabriele  Altilio  per  saldo  de  sua  provisione  per  tucto 
lo  mese  de  aprile  1492  proxime  passato:  quaranta  octo  ducati;  dico: 
xxxxvm  due.  ». 

XVII. 

«  Ad  misser  Gabriele  Altilio:  trentadoi  ducati,  dico  :  xxxii  due.  ». 

XVIII. 

«  Al  reverendo  messer  Altilio,  episcopo  de  Policastro,  a  di  XXir  de 
maio  dicto  :  lv  ducati  ;  a  lo  quale  lo  Signore  Re  li  comanda  dare  per 
soa  despesa,  acteso  va  al  trovare  lo  reverendissimo  cardenale  San  Peri 
in  Vincula  ;  et  per  ipso  a  Petri  de  Molinis,  contante:  lv  iuc.  ». 


xiv-xvn.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXLVIU  bis,  ff.  4,  54,  70  u,  143  v:  17 
e  18  marzo,  5  maggio,  8  dicembre  del  '92,  in  Napoli.  1  docum.  XV- XVII 
furon  gli  unici  che  conobbe  e  pubblicò  il  Tafuri,  oltre  quello  ricordato 
nella  n.  preced.  [Op.  cit ,  pp.  xlvi-yii). 

xviu.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GLI,  f.  714  r,  del  1493. 
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ì 

XII. 

Giuliano  da  Majano. 

Architetto  in  capo  o  «  capo  mastro  »  dell'opera  del  Duomo 
di  Firenze  (1477)  e  dei  lavori  per  il  santuario  di  Loreto,  Giu- 
lian  da  Majano  era  già  celebre  per  tutta  Italia  ')  quando  il 
Duca  di  Calabria,  nel  1484,  pose  gli  occhi  su  di  lui. 

Giuliano  stette  più  volte  a  Napoli:  pare  nel  1484-85,  neir87-88 
e  finalmente  nel  '90:  di  modo  che  le  parole  del  Leostello,  che 
Alfonso  il  17  febbraio  1487  «  cominciò  a  dare  ordine  a  fare 
fabrica  et  mandò  per  raesser  luliano  designatore  a  Fiorenzo  2)  », 
si  debbono  riferire  alla  sua  seconda  venuta,  non  già  alla  pri- 
ma, come  s'è  pur  fatto  da  qualcuno. 

I  nostri  documenti  mostrano  chiaramente  che  il  Duca  nell'  87 
conosceva  bene  e  s'era  già  servito  più  volte  del  maestro  fio- 
rentino, il  quale  fu,  come  vedremo,  fra  gli  architetti  chiamati 
a  Napoli,  il  suo  architetto  preferito. 

II  2  marzo  del  1485 ,  infatti ,  erano  già  stati  pagati  in  Fi- 
renze da'  mercanti  Giuliano  e  Antonio  Gondi,  «  per  hordina- 
zione  »  del  Duca,  «  vinti  fiorini  di  grossi  »  a  «  luliano  di  Lionardo 
di  Majano,  architettore»,  perchè  era  venuto  «qui  in  Napoli 
al  servizio  di  Sua  Signoria  »  (Docum.  I).  Ai  27  aprile  dello 
stesso  anno,  «  per  causa  che  in  dì  passati  »  era  venuto  «  qua 
per  servizio  del  ditto  Signore  »  a  «  fare  certi  disigni  e  frabi- 
che  »,  Alfonso  aveva  «  donata  graziosamente  a  luliano  »  «  una 
mula  baia  scura  »  (Docum.  II).  E  «  per  causa  di  certi  disigni  » 
avea  «  fatti  per  la  Maestà  del  Signor  Re  et  Sua  Signoria  (il 
Duca)  »  ,  —  probabilmente  gli  stessi  —  «  luliano  »  riceveva  in 
quell'istesso  giorno,  «  graziosamente  »,  s'intende,  «  novantasei 
ducati  corenti  »  (Docum.  III). 


')  La  biografia  che  ne  scrisse  il  Vasari  {Yite,  li,  467  sgg.)  è  zeppa 
d'errori,  corretti  in  gran  parte  dal  Milanesi  nel  Commentario.  Gfr. 
MiiNTZ,  Histoire  de  V  art,  li,  398  sgg. 

2)  Effemeridi,  p.  132. 


Dall'aprile  '86  al  17  febbraio  '87,  quando  Alfonso ,  secondo 
il  Leostello ,  lo  richiamò  da  Firenze ,  par  che  Giuliano  non 
venisse  altra  volta  in  Napoli.  In  patria,  nel  luglio  dell' '87,  dai 
soliti  Gondi  gli  venivan  pagati  duecento  ducati  d'oro,  per  altri 
«  designi  per  lo  Illustrissimo  Signor  Duca  di  Calabria  »  (Do- 
cuM.  IV).  Sulla  fine  di  questo  mese  era  già  tornato  in  Napoli, 
e  Alfonso  gii  faceva  «  dare  graciosamente  »  «  dui  ducati  e  tre 
tari»  per  «pagare  la  hosteria  ,  dove»  —  ammalato?  —  era 
«  stato  più  iorny  »  (Docum.  V).  Il  27  novembre  '87,  per  mille 
ducati  «  d'  oro  in  oro  »,  che  gli  dovea  il  cardinale  Girolamo 
Basso  della  Rovere ,  (<  procuratore  dell'opera  della  fabbrica  » 
di  Loreto,  in  conto  di  alcuni  suoi  lavori  per  quel  santuario, 
riceveva  qui  in  Napoli  dal  procuratore  del  cardinale  —  ser 
Gianni  Aldobrandi  di  Firenze  —  «  in  escomputo,  l'equivalente  in 
grano,  orzo,  spelta,  lino,  derrate  esistenti  nell'abazia  di  S.  Ma- 
ria in  Fenara  »,  beneficio  del  «  reverendissimo  »  debitore  ^). 
Da  questo  giorno  al  maggio  dell'anno  seguente  stette  ancora 
a  Napoli?  Ai  5  di  giugno  dell'  '88  v'  era  certamente;  e  «  per 
servicio  »  del  Duca  s'accingeva  ad  andare  da  «  Napoli  ad  Ca- 
pua,  Marzanise  et  altri  lochy  »  (Docum.  VI).  Nel  seguente  mese 
gli  s'era  già  dovuta  manifestare  quella  malattia  che  due  anni 
dopo  dovea  condurlo  alla  tomba  :  che  il  2  agosto  «  Vincenso 
de  Casanova,  studiante  de  medicina  »  ,  riceveva  «.  quatro  du- 
cati ....  per  lo  salario  suo  de  uno  mese  »,  in  cui  era  «  stato 
alla  cura  de  luliano  de  Mayano,  architectore  fiorentino,  quale 
sta  alli  servitii  del  Signor  Duca  »  (Docum.  VII).  Né  più  nulla 
di  lui  sino  al  15  ottobre  1490 ,  quando  Alfonso  avuta  «  nova 
che  maestro  Mariano  de  Vayano  fiorentino,  —  cosi  sproposita 
il  Leostello  —  stava  malissimo,  ce  mandò  li  soi  medeci  et  pra- 
tichi, et  ordinò  che  non  li  manchasse  alchuna  cosa  ut  moris 
sui  erat  erga  suos  ....  Et  demonstrava  sua  Illustrissima  Si- 
gnoria che  certo  l'increscea  la  malattia  de  quello  :  ad  ogni  bora 
lo  mandava  a  visitare  ^)  ».  Due  giorni  dopo,  non  ai  3  decembre, 


1)  Filangieri,  Documenti  111,  162,  VI,  86.  Ivi  è  riassunto  uà  docu- 
mento estratto  dal  Protocollo  di  notar  Francesco  Russo  del  1487-88, 
e.  108  (Ardi,  notar.). 

2)  Effemeridi,  p.  377. 
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come,  con  altri  molti,  ripetono  il  Milanesi  e  il  Muntz  '),  ma 
la  notte  del  17  ottobre,  moriva:  «  ea  nocte,  bora  VI,  morìo  lo 
sopradicto  Mariano  fiorentino  ^)  ».  Nato  nel  1432  ,  aveva  ap- 
pena cinquattott'  anni  ^)  !  Il  Vasari  dice  cbe  il  re  fece  seguire 
il  suo  feretro  da  cinquanta  uomini  a  vestiti  a  bruno  »  e  gl'i- 
nalzò  una  tomba  di  marmo  *)  ;  ma  di  ciò  i  cronisti  non  sanno 
nulla. 

Nei  documenti  napoletani  Giuliano  vien  detto  sempre  autore 
di  «  designi  »  e  «  di  frabiche  »,  cioè  «  architetto  »  ,  mai  scul- 
tore; ed  «  homo  experto  in  la  fabbrica  et  in  desegni  »  lo 
chiama  il  Leostello ,  soggiungendo  che  stava  a  provisione  » 
del  Duca  e  che  questi  gli  «  facea  fare  sue  fabriche  de  la 
Duchesca  et  del  Poggio  ^).  «  E  per  fabbricare  lo  Poggio  Rea- 
le —  conferma  il  Summonte  ^) — conduxe  in  questa  terra  alcuni 
di  quelli  Architetti  che  più  allora  erano  stimati  :  lulian  da  Ma- 
jano,  fiorentino  ')  ».  E  deve  riferirsi  alla  seconda  sua  venuta 
del  1487-88  ,  perchè  abbiam  visto  che  in  quel  torno  Alfonso 
attendeva  a  quelle  fabbriche.  Alla  prima  sua  venuta,  nell'  84, 
deve  porsi  1'  inalzamento  dell'  arco  trionfale  di  Porta  Capua- 
na *):  la  sua  opera  principale,  il  suo  capolavoro:  <n  avec  sa  clef 
de  voùte  —  giudica  il  Miintz  ^)  —  qui  sent  encore  le  primitif, 
et   son    entablement    d' un    style    également    trop  timore  ». 

D'altre  opere  sue  a  Napoli  non  si  sa  di  certo,  che  d'un 
modello  di  soffittato  a  riquadri  per  l' intemplatura  di  Sant'Eli- 
gio  »,  ricordatoci  da  un  documento  contemporaneo  dell'  8  gen- 


1)  Milanesi,  Note  e  Comment.  alle  Yite  del  Vasari,  11,  473  n.  3  e  486  i 
Muntz,  Op.  cit.,  1.  cit. 

2)  Effemeridi,  p.  378. 

^)  Il  Vasari,  Op.  cit.,  11,  473,  dice:  «  di  settanta  anni  »! 
*)  Op.  cit.,  11,  473. 

5)  Effemeridi,  p.  377. 

6)  Letteì^a  a  M.  A.  Michiel  (1524),  già  cit. 

"')  Cfr.  anche  Colombo,   Il  palazzo  e  il  giardino  di  Poggioreale ,  in 
questo  Arch.  X,  186  sgg. 

8)  Cfr.  S.  YohPiCELLA.,  Principali  edifìcii,  pp.  3-10  e  Schifa.,  Porto  Ca- 
puana (Nap.  nobilis.  Ili,  49  sgg.) 

9)  Histoire,  11,  398,  e  cfr.  1,  119. 
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naio  1490  ^).  Tutte    le  altre   belle   cose   che  gli  attribuisce 
Vasari,  la  critica  ha  mostrate  o  anteriori  o  posteriori  a  lui  2). 

I. 

«A  Giuliano  e  Antonio  Gondi,  mercanti  fiorentini:  ventidui  ducati, 
quatro  tari ,  et  sono  per  la  valuta  di  vinti  fiorini  di  grossi  che  per 
hordinazione  del  ditto  Signore  [Duca  di  Calabria]  pagorono  in  Firenze 
a  JuLiANO  DI  LiONARDO  DI  Majano,  architettore,  quali  venne  qui  in  Napoli 
al  servizio  di  Sua  Signoria;  et  per  loro  a  Bilicozo  Gondi:  xxu  due, 
IV  tari  ». 

II. 

«A  Lupes  spagniolo ,  cozzone:  vinti  ducati  coreuti,  et  sono  per  lo 
prezo  d'una  mula  baia  scura ,  la  quale  lo  Illustrissimo  signor  duca  di 


')  Filangieri,  Documenti  111,  162  e  VI,  87.  Dal  Protocollo  del  notar 
Jacopo  Ingrignetti,  a.  1489-90,  e.  44,  dell' 8  gennaio,  la  prima  volta 
come  dell'  89,  la  seconda  (per  errore)  del  90. 

*)  Lo  ScHULz  {Denkmaeler,  IH,  124)  fa  capire,  senza  citarne  però  il 
luogo  preciso  ,  che  il  Vasari  avesse  attribuito  a  Giulian  da  Majano  la 
edificazione  della  chiesa  di  Santa  Barbara  in  Castel  nuovo.  Ma  il  Va- 
sari veramente,  nella  biografia  del  n.,  non  parla  di  chiese:  oltre  «  molte 
belle  fontane  con  belle  e  capricciose  invenzioni  »  «  per  le  case  de'  gen- 
tiluomini e  per  le  piazze»,  dà  a  lui  soltanto  l'architettura  di  Poggio 
Reale  ,  le  «  storie  di  bassorilievo  »  «  nella  sala  grande  del  castello  di 
Napoli  sopra  una  porta  »,  «  la  porta  del  castello  »  —  cioè  1'  «arco  tri- 
onfale »  —  «  r  ornamento  della  Porta  Gapovana  »  ed  «  una  porta  vicina 
al  Castello ,  dove  andavano  più  d'  ottanta  figure  ».  Da  questa  creduta 
attribuzione  lo  Schulz  ne  ricavò  che  la  porta  almeno  di  quella  chiesa, 
del  più  puro  stile  del  Rinascimento,  con  cesellature,  rilievi  e  bassorilievi, 
potrebb'essere  di  Giuliano.  L.  De  La  Ville  {La  chiesa  di  Santa  Barbara 
in  Casteln.  in  Nap,  nobil.  11,  73),  ricordata  1'  opinione  dello  Schulz  fon- 
data sul  Vasari  (?),  mostrò  con  documenti  che  quella  porta  era  già  beli'  e 
inalzata  nel  1474,  cioè  dieci  anni  innanzi  che  Giulian  da  Majano  ve- 
nisse a  Napoli  per  la  prima  volta.  L'opinione  dello  Schulz  fu  seguita 
anche  dal  Perkins,  Les  sculpteurs  italiens,  trad.  frane.  (Parigi,  1869), 
II,  71. 

i-in.  Cedole  di  tesor.,  voi.   GXVl,  ff.  48  v,  59  v,  60,  con  le  date  del 
2  marzo  e  del  27  aprile  1485,  in  Napoli. 
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Calabria  ha  donata  graziosamente  a  Juliano  da  Majano  ,  architettore 
fiorentino,  per  causa  che  in  di  passati  venne  qua  per  servizio  del  ditto 
Signore,  e  per  fare  certi  disigni  e  frabiche:  xx  due.  » 

111. 

«  A  JuLiANO  DI  Majano  di  Firenze ,  architettore  :  novantasei  ducati 
corenti  et  sono  che  lo  Illustrissimo  Signor  Duca  li  comanda  dare  gra- 
ziosamente, per  causa  di  certi  disigni  ha  fatti  per  la  Maestà  del  Signor 
Re  et  Sua  Signoria  :  Lxxxxvi  due.  » 

IV. 

«  A  Juliano  et  herede  d'Antonio  Gondi:  ducente  trentaduy  ducati;  e 
sonno  per  la  valuta  de  ce  ducati  d'oro,  la  (?)  che  in  lo  mese  de  juglio 
paxato    fecero    pagare    in  Firenza    a  Juliano  da  Majano  per  fare  eert  i 
designi  per  Io  Illustrissimo  Signor  Duca  de  Calabria:  ccxxxii  due.». 

V. 

«  A  Juliano  de  Majano,  fiorentino:  dui  ducati,  tre  tari;  lo  Illustrissimo 
Signor  Duca  de  Calabria  li  comanda  dare  graciosamente  per  ne  pagare 
la  hosteria,  dove  è  stato  piii  jorny:  ii  due,  m  tari  ». 

VI. 

«  A  Juliano  de  Majano:  vinti  ducati,  e  sonno  per  despesa  li  bisognare 
far  andando  de  Napoli  ad  Gapua,  Marzanise  e  altri  lochy,  per  servicio 
de  r  Illustrissimo  Signor  duca  de  Calabria  :  xx  due.  ». 

VII. 

«  A  Vincenso  de  Casanova,  studiaate  de  medicina:  quatro  ducati;  e 
sonno  per  lo  salario  suo  de  uno  mese  è  stato  alla  cura  de  Juliano  db 
Majano,  architectore  fiorentino,  quale  sta  alli  servitii  del  Signor  Duca: 
IV  due.  ». 


iv-vii.  Cedole  di  tesor.,  voi.  GXXlll,  flf.  178  u,  187,  255,  367  w:  8  e 
30  agosto  87,  5  giugno  e  2  agosto  88.  —  1  documm.  1,  11,  IV,  VII  sono 
riassunti  anche  dal  Barone  [Le  cedole  di  tesor.,  a  pp.  117,  118  ,  138, 
149  dell'estr.);  ma  nel  primo  di  essi  si  tace  il  cognome  di  Giuliano  che 
si  dice  «  architetto  milanese  ». 
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XIII. 

RuTiLio  Zenone. 

Lucani  spesque  decusque  soli,  perchè  nato  in  San  Martino 
a  Raparo,  forse  precettore  di  don  Francesco  d'  Aragona  '),  e 
del  suo  sèguito  nel  viaggio  d'  Ungheria ,  fu  vescovo  di  San 
Marco  in  Calabria  (1484),  ed  è  noto  specialmente  per  1'  ora- 
zione Pro  Ferdinando  italo  rege  ad  gloriosissimum  Alexan- 
drum  sexlum  poniifìcem  summum,  eh'  ei  recitò  in  Roma  nel 
decembre  1492  per  don  Federigo  ,  allora  principe  d'Altamura, 
venuto  a  congratularsi  per  l'esaltazione  ed  a  prestare  ubbidienza 
al  novello   papa  '*).  Ma   su  ben  altro  doveva  fondarsi  la  stima 


1)  Il  Gapialbi  che  si  occupò  di  proposito  del  nostro  nelle  Memorie 
di  Rutilio  Zeno  e  A.  Bienato,  Napoli ,  1848,  desume  quest'  ultima  no- 
tizia da  un'  epistola  d' intonazione  giocosa  che  Elisio  Galenzio  diresse 
a  Ruttilo:  «  Jubeo  te,  Rutili,  Boemiam  petere,  quo  dies  noctesque  dor- 
mias ...  »,  perchè  è  noto  che  don  Francesco  andò  in  Ungheria  per  ac- 
compagnare la  sorella  Beatrice  sposa  a  Mattia  Corvino  nel  1476  (Pas- 
SARO,  p.  31),  presso  la  quale  era  ancora  nel  1478.  Lo  stesso  Gapialbi, 
poi,  negli  Opuscoli,  III,  296  e  351  sgg.,  a  proposito  del  nostro  ed  a  con- 
ferma di  quello  che  gli  faceva  notare  Agostino  Gervasio  che  il  cognome 
di  Rutilio  fosse  Zenone  e  non  Zeno,  arrecò  un  docum.  dal  voi.  XXXV 
Literarum  Partium  (1487),  f.  113  r,  da  cui  rilevasi  che  «  circa  dudici 
anni,  il  pricipe  de  Bisignano  concesse  ad  Zenone  (sic,  leggi  :  Rutilio) 
de  Zenone  ,  al  presente  episcopo  de  Santo  Marcho ,  la  Mastrodactia  de 
Sancto  Martino  ad  vita  soa  cum  li  gagi  et  li  emolumenti  soliti  et  con- 
sueti; la  quale  per  multi  anni  tenne  et  possedio  pacificamente;  et  dapoi, 
essendo  creato  episcopo  de  Sancto  Marcho,  la  rinunziò  ad  Rogeri  de  Ze- 
none suo  frate  ».  Ma  imprigionato  il  principe  di  Bisignano,  con  altri 
Baroni  ribelli,  il  10  giugno  1487,  e  pervenuti  i  suoi  stati  al  re,  Rug- 
giero di  Zenone  voleva  da  Ferrante  I  riconfermata  la  mastrodattia.  I 
nostri  documenti  confermano  che  il  suo  cognome  fosse  Zenone;  e  Zin~ 
none ,  a  detta  del  Gapialbi  ,  chiamavasi  un  fondo  appartenente  a  que- 
sta famiglia  in  S.  Martino  a  Raparo. 

2)  In  4"  picc,  ff.  4,  s.  u.  n.  (ma  Roma,  1492,  co'  caratteri  di  Stefano 
Plannch).  Ve  ne  sono  esemplari  nelle  biblioteche  romane  (Gasanatense, 
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che  di  lui  avevano  così  il  Fontano  che  gU  dedicò  il  De  Benefl- 
ceniia  («  ad  Rutilium  Zenonem  Episcopum  Sancti  Marci  »)  *) 
e  lo  nominò  nel  Meteororum  liber  ^)  e,  forse,  nel  Poeta  per- 
sonatus  3);  che  il  Sannazaro,  il  quale  nell'elegia  In  maledicos 
detractores  (I,  ii)  scrisse  di  lui  : 

Gertent  socraticis  Zenonis  scripta  libellis, 
cuius  apis  vernos  intulit  ore  favos; 

ed  altrove   ricordò  «  Zenonis  facundia   clara   diserti  »  ^).  Vi- 


Ghigiana,  Vaticana)  e  nella  Nazionale  di  Firenze.  Dall'  esemplare  vati- 
cano la  riprodusse  il  Gapialbi,  Memorie  cit.,  pp.  43  sgg. 

')  Ivi  diceva:  «  Neque  inutiliter  igìtur ,  neque  ab  re  de  beneflcentia 
ipsa  precepta  libro  hoc  tradidimus,  te  praesertim  hortante,  beneficentis- 
sime  Rutili,  qui  tenui quamvis  in  re,  perexiguoque  sacerdotio  constitutus, 
nuUam  tamen  beneficentiae  partem  aut  omittis ,  aut  non  minus  etiam 
libenter,  quam  frequenter  exerces  ».  Gome  questo  «  beneficentissimo  Ru- 
tilio  »  possa  essere  1'  «  Antistes  Zeno,  Galabrorum  propagine,. .  . .  dives, 
pecuniosus  cospicuusque,  verum  imnairae  cupiditatis  parsimoniaeque  vi- 
tio  quam  maxime  aflBciebatur,  et  adeo  continenter  vitam  ducebat,  quod 
oranis  eius  famiiia  esuriens  peribat  »  del  contemporaneo  Morlino  [No- 
vum  novellarum  opus,  Napoli,  1520)  io  non  so.  Probabilmente  divenne 
spilorcio  co'  gli  anni;  probabilmente  il  Morlino,  in  quella  sua  XIX  nov. 
{Episcopi  Zenoni  ab  eius  cubiculario  sauciati)  su  Rutilio  che  («  senex 
rancidus  articulari  ac  migranico  morbo  et  diuturno  laborans,  adeo  tumi- 
dum  caput  habebat,  ut,  prae  nimio  dolore  noctu  diuque  latrando,  ex- 
pirare  videbatur  »)  fu  guarito  dal  suo  mal  di  capo  da  tre  forti  bastonate 
dategli  in  testa  da  un  suo  secretario,  desideroso  delle  sue  gioie  e  del  suo 
danaro,  dovette  esagei'ar  molto  le  tinte  e  lavorar  molto  di  fantasia. 

2)  Nel  capit.  De  fluvio  Trigella  in  Lucania  (Venezia,  Aldo,  1505).  Il 
Trigella  è  presso  S.  Martino  a  Raparo. 

3)  Ivi  è  nominato  un  «  Rutilus,  Rutilique  gener  Veranius  »;  ma  non 
tutti  coloro  che  si  sono  occupati  della  storia  dell'  Accademia  pontaniana 
riconoscono  nei  personaggi  del  Poeta  personatus  delle  persone  reali:  il 
Gervasio  (negli  Opuscoli  cit.  del  Gapialbi,  p.  361),  per  esempio.  Se  non 
che  molti  di  quei  nomi  corrispondono  esattamente  o  rassomigliano  molto 
a  quelli  degli  accademici.  Ma  di  questo  altrove. 

*)  Neir  elegia  Ad  F.  Scalam  {Spicilegio  Romano,  Vili,  505) ,  cui  ap- 
partiene pure  il  verso  citato  in  principio  di  questo  capitoletto.  Il  Ga- 
BALLERO  {Ricerche  critiche  appartenenti  all'  accademia  del  Fontano,  s.  u. 
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veva  ancora  in  Napoli  ,  vecchio  di  circa  settant'  anni ,  ai  14 
agosto  1514,  quando  il  Bembo  rispondeva  da  Roma  ad  una  sua 
lettera;  ma  doveva  esser  già  morto  da  parecchio  il  26  set- 
tembre 1533,  allorché  il  Filocalo  pubblicava  il  suo  Carmen  nup- 
tiale  per  Fabrizio  Maramaldo  e  Porzia  Cantelmo;  perchè  il 
Rutilius  ricordato  ivi  non  è  già  lo  Zeno ,  come  han  creduto 
e  credono,  col  Capialbi  •)  e  col  suo  copiatore  Minieri-Riccio  '), 
molti  altri,  sì  bene  Bernardino  Rota  ^). 

I  seguenti  documentini  (I-IV),  riguardanti  tutti  la  sua  an- 
data a  Roma  «  cum  lo  Illustrissimo  Principe  de  Altamura  », 
che  durò  un  mese  e  ventuno  giorni  (25  novembre  1492  —  16 
gennaio  93)  *),  e  per  la  quale  il  re  gli  forni  i  vestiti,  sette  ca- 
valli e  «  cinquo  famigli  »  ,  son  rimasti  del  tutto  ignoti  a  colui 
che  raccolse  così  amorosamente  le  pochissime  notizie  della  sua 
vita. 


n.,  ma  Roma,  1797,  p.  35),  il  Capialbi  {Memorie  cit.,  p.  6),  il  Minieri 
Riccio  {Biografie  degli  accad.  poni.,  Append.,  n.  16)  ed  altri  credono  cìie 
anche  al  nostro  accenni  il  Marullo  col  «  Zenobi  »  dell'  epigramfna  «  In 
sodales  »  {Hymni  et  carmina,  Firenze,  1497),  ritenendo  il  «Zenobi  »  un 
errore  di  stampa  per  Zenoni.  Se  Zenobi  Acciainoli,  domenicano  fioren- 
tino, fu  a  Napoli  prima  del  1515,  quando  nel  Capitolo  generale  del  suo 
ordine  recitò  la  sua  Oratio  de  laudibus  urbis  Neapolis  (Napoli,  1515), 
potrebbe  anche  accennarsi  a  lui.  Ma  degli  accademici  ricordati  dal  Ma  - 
rullo,  avrò  occasione  di  parlai'e  in  altra  occasione. 
')  Memorie  cit,  pp.  11  sgg. 

2)  Biografie,  1.  cit. 

3)  Con  r  istesso  nome  accademico  di  Rutilius  o  Rotilio  ,  il  Rota  vien 
l'icordato  da  Giano  e  Cosimo  Anisio  nei  Varia  poemata ,  f.  109  e  Poe- 
mata,  f.  50  r-v  (anche  questi  due  accenni  il  Capialbi  li  riferisce  allo 
Zenone:  Op.  cit.,  pp.  6-7);  dal  Fuscano  nelle  Stanze  sovra  la  bellezza 
di  Napoli,  f.  lii  r;  dal  Franco  nelle  Pistole  volgari  (Venezia,  1539),  f. 
xcvi  v;  dal  Giovio  nel  Dialogus  de  Viris  litteris  illustribus  (in  Tira- 
BOSCHi,  Storia,  ediz.  Class,  ital.,  Milano,  1824;  t.  VII,  2467);  neW  Amor 
prigioniero  di  Mario  di  Leo  {Stanze  di  div.  auttori,  Venezia,  1581,  p.  399) 
ed  in  una  Satira  di  G.  A.  Della  Gatta  pubblicata  da  me  nel  mio  M.  A. 
Epicuro  {Giorn.  star.  d.  lett.  ital.,  XII,  19  sgg.). 

*)  La  stessa  data  della  partenza  ha  la  Cronaca  del  Perger  (I,  175).  Il 
Passaro  ha  invece:  «  7  decembro  ». 
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I. 


«  Al  reverendo  messer  Ritilio  Zenone,  episcopo  de  San  Marco ,  a  di 
XV  novembris:  xv  due. ,  al  quale  lo  signor  Re  li  conmanda  dare  per 
ponerese  in  ordene  de  cose  menute  et  per  la  manufattura  de  li  soy  ve- 
stite ,  per  causa  de  presente  va  in  Roma  cum  lo  Illustrissimo  Principe 
de  Altamura  :  tucti  per  memoriale  de  soa  Maestà  ». 


II. 

«  Al  reverendo  Rotilio  Gzenone,  episcopo  de  San  Marco,  quale  de  pre- 
sente va  in  Roma  cum  lo  Illustrissimo  Principe  de  Altamora,  a  di  XV 
de  lo  ditto:  l  ducati;  al  quale  lo  signor  Re  li  comanda  dare  per  la  di- 
spesa de  septe  cavalli,  a  ragione  de  un  quarto  de  ducato  lo  dì  per  ca- 
vallo ,  per  uno  mese  ,  quali  conterà  dal  dì  parterà  de  presente  cita  de 
Napoli,  quali  se  li  pagherà  per  lo  tempo  sterrà  più  de  ditto  mese  :  l  due». 


111. 

«  Al  reverendo  messer  Zenone,  episcopo  de  San  Marco,  a  dì  XVI1°  de 
frebai'o  dicto  :  sonno  per  lo  mancamento  de  30  ducati  d'oro  scarsi  pa- 
gati quisto  dì  per  soa  despesa  per  causa  andà'  in  Roma  con  lo  illustris- 
simo Prencepe  de  Altamura:  due.  ii  ». 


IV. 

«  Al  reverendo  messer  Zenone  ,  episcopo  de  San  Marcho  ,  a  dì  XVll 
de  frebaro  dicto:  xxxv  ducati,  a  compimento  de'  lxxxv  ducati  lo  Signore 
Re  li  comanda  dare  per  la  despesa  soa  con  septe  cavalli ,  cinque  fami- 
gly  bave  servito  in  lo  viagio  in  Roma  con  lo  Illustrissimo  Prencepe  de 
Altamura,  partendo  a  dì  XX\  1  del  mese  de  novembre,  et  tornò  a  XVI  de 
jennaro  proxime  paxato ,  che  sono  uno  mese  et  XXI  dì ,  a  ragione  de 
V  ducati  lo  mese;  corno  li  restanti  l  due.  hebbe  primo  partesse,  et  per 
ipso  a  donno  Antonio  Savignano:  xxxv  due.  ». 


i-ii.  Cedole  di  tesor.,  voi.  GXLVlll,  ff.  658  v,  810  v,  del  1492. 
iii-iv.  Cedole  di  tesor.,  voi.  GLI,  ff.  660  v,  684  v,  del  1493. 
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XIV. 

■«  Aurelio  Bienato. 

Umanista  milanese,  scolare  di  Lorenzo  Valla,  delle  cui  Ele- 
gantiae  fece  un  compendio,  «  professore  di  lettere  umane  nella 
città  di  Napoli  »,  vescovo  di  Mar  tirano  (21  nov.  1485),  e,  come 
tale,  presente  all'  incoronazione  di  Alfonso  II  (8  maggio  '94), 
è  celebre  specialmente  per  l'orazione  latina,  ch'ei  lesse  in  Na- 
poli, in  Santa  Maria  la  Nuova,  il  16  aprile  1492^  nei  funerali  di 
Lorenzo  il  Magnifico.  In  questa  ei  chiamò  il  Fontano,  Pontanus 
noster;  ma  dei  letterati  d'allora  fu  ricordato  solo  da  Ambrogio 
Leone*),  da  Pietro  Jacopo  de  Jennaro  ^),  da  Pietro  Gravina  ^), 
suo  discepolo,  e,  forse,  dal  Parrasio  ^). 


1)  De  Nola  III,  vi:  «  Eadem  ratione  Aureuus  Bienatus  poeta  atque 
orator  optimus,  et  si  Episcopus  erat  Martorani,  Nola  tamen  allectus  fre- 
quentissime se  conferebat  ». 

2)  Nel  cap.  XVII  delle  Sei  età  de  la  vita  fa  che  il  marchese  di  Pe- 
scara, Alfonso  d'Avalos,  ricordi  i  letterati  celebri  della  corte  aragonese, 
e ,  dopo  il  Panormita ,  il  Filelfo  e  Giuniano  Maio  ,  il  nostro  e  le  sue 
Elegantiarum  Epithomata  : 

AcEELio  è  quel  ch'ai  secol  vostro  affina 
ogni  elegancia,  et  fo  ver  testimonio 
de  si  dolce  arte  humana,  anczi  divina. 

Di  su  il  cod.  laurenz.-ashb.  1109 ,  che  unico  lo  contiene  intero  ,  questo 
poema  sarà  pubblicato  da  me  con  note  illustrative.  V.  per  ora  Renier, 
Notista  di  un  poema  ined.  napol.  {Giorn.  stor.  della  lett.  ital..  Vili,  248 
sgg,)  ed  il  mio  studio  su  La  prima  imitazione  dell'  Arcadia,  Napoli,  1894, 
pp.  10-11,  n.  1. 

3)  Nella  lettera  premessa  alla  ristampa  ch'ei  fece  delV Elegantiarum 
Epithomata:  «  Recognovi  nuper  compendia  quedam  elegantiarum  Lau- 
rentii  Vallensis,  que  ad  manus  venerunt,  ab  Aurelio  Bienato  preceptore 
olim  meo,  non  minus  erudite  quara  diligenter  excerpta,  que  quidera  non 
modo  non  negligenda  mihi  visa  sunt,  pietatis  causa,  quam  eius  cineribus 
debeo...  » 

*)  Nell'orazione  che  precede  le  prelezioni  alle  Sylvae  di  Stazio,  il  Par- 
rasio ricorda  come  «  viri  patricii  da  cui  avrebbe  voluto  esser  consigliato 
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Questo,  su  per  giù,  conosceva  della  sua  vita  il  Capialbi  e 
questo  ne  disse  nelle  citate  Memorie  sul  Bienato  *)  :  qualche 
altra  cosa  avrebbe  potuto  aggiungere,  se  avesse  conosciuto  i 
nostri  documenti  che  ce  lo  additano,  dal  1470  al  1480,  lettore 
di  retorica  «  en  lo  studi  general  de  la  ciutat  de  Napols  »,  con 
la  provvisione  annua  di  trenta  e  quaranta  ducati  (pagata,  una 
volta,  «  per  esso  a  Jeronimo,  suo  frate  »)  (Documm.  I-XII)  ;  e  che, 
nel  1493 ,  lo  dicono  «  comendatario  de  la  abbatia  de  Sancto 
Nicola  de  Fogia  »  o,  meglio,  perpetuus  commendatarius  abhatie 
Sancii  Nicolai  de  Fogia  (Documm.  XIII-XIV). 

È  per  cotesta  abazia  che  il  18  novembre  1481  doveva  riscuo- 
tere dalle  province  di  Bari  e  Capitanata,  e  specialmente  da  Gio- 
vinazzo  e  da  Foggia,  «  nonnullus  pecuniarum  et  aliarum  rerum 
quantitates ,  ex  causa  census  spectantis  ad  prefatam  abatiam 
et  aliis  diversis  justis  et  rationabilibus  causis  »  ;  e,  nel  febbraio  '93, 
riceveva  dalla  regia  corte  ventisei  ducati  «  per  li  erbagii,  de  li 
quali  se  ha  servute  la  mena  de  le  pecore  de  Puglia  ». 

Nel  1490  era  maestro  di  don  Pietro  d'Aragona,  secondoge- 
nito del  Duca  di  Calabria  e  d' Ippolita  Maria  Sforza:  il  «  regal 
giovinetto  »  morto  cosi  prematuramente  il  17  febbraio  1491  ^)- 

Il  Leostello  che  ci  dà  codesta  notizia,  ci  ricorda  che  il  20  feb- 
braio di  queir  anno  Aurelio  Bienato  aveva  tentato  di  uccidersi. 
In  quel  giorno,  dunque,  il  Duca  «  ebbe  nova  che  lo  mastro  de 
r  Illustre  Signoria  Don  Petro,  suo  figlio,  che  era  episcopo  et 
chiamavase  per  nome  M.  Aurelio,  poeta  excellentissimo  et  docto, 
havea  ferito  uno  suo  preite  malamente  con  una  sua  spada  in 
li  fianchi^  et  per  sospecto  de  non  venire  in  mano  de  la  Corte, 
se  ferìo  sé  medesmo  in  la  gola  con  uno  rasoro.  Sua  lUustris- 


e  corretto,  il  Fontano,  il  Sannazaro,  un  Dionisio  [Aquosa]  e  un  Aurelio, 
che  il  Jannelli  {De  vita  et  scriptis  A.  J.  Pharrasit,  p.  15)  crede  sia  il  ce- 
lebre Aurelio  Brandolino  o  Lippo  fiorentino,  che  fu  a  Napoli  nel  1495-96, 
ma  non  v'era  stato  nel  1492-93,  quando  fu  letta  l'orazione  del  Parrasio. 

')  «  Aurelio  Bienato  vescovo  di  Martorano  »  a  pp.  49  sgg.  delle  Me- 
morie  di  R.  Zeno  e  A.  Bienato,  Napoli,  1838.  Cfr.  anche  dello  stesso  Ca- 
pialbi gli  Opuscoli  III,  304  ecc.  (v.  Indice). 

2)  V.  per  ora  su  di  lui:  La  prima  imitaz.  dell' Aìxadia,  p.  165. 
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sima  Signoria  ce  mandò  de  continente  lo  magnifico  messer  An- 
drea de  Gennaro ,  suo  camerlingho  ;  et ,  intesa  la  cosa ,  fece 
scrivere  al  Signor  Re  che  stava  da  fori  de  Napoli  ;  et  Ip  dicto 
episcopo  lo  fece  portare  in  Castello  de  1'  Ovo,  et  medicare  fece 
am'endue  da  lo  suo  medico  Messer  Carlo  Coppula.  Et  per  la 
scientia  sua  confidava  nullo  de  loro  perirea  »  *).  Del  prette  non 
sappiamo;  ma  il  Bienato  guarì:  di  fatti  nel  febbraio  1493  l'ab- 
biam  visto  andare  a  riscuotere  que'  ducatini  dalla  Regia  Corte- 
e  r  8  di  maggio  del  1494,  ancor  vivo  e  verde ,  A  urelius  epi~ 
scopus  Mario ranensis,  comparisce  fra  altri  cinquanta  vescovi, 
alla  magnifica  incoronazione  di  Alfonso  II  2).  Né  morì  prima  del 
7  gennaio  1497,  quando  gli  veniva  dato  per  successore,  nel  ve- 
scovato di  Martirano,  Angelo  Pappacoda  ^). 

Oltre  r  Elegantiarum  epithomata  in  sex  lihros  Laarentii 
Vallae  disertissimi  (in  4^),  dedicate  «  claro  et  generoso  ado- 
lescenti Sebastiano  de  Augustinis  »,  pubblicate  la  prima  volta 
a  Napoli,  forse  dallo  stampatore  Francesco  di  Dino,  tra  il  1479 
e  r  80 ,  e  ristampate  più  volte  a  Napoli  ed  a  Venezia  *)  ;  e 
YOratio  in  funere  Laurentii  Medice  Neapoli  hahita  (s.  u.  n. 
in  4°),  stampata  probabilmente  «  in  Roma  sul  cadere  del  se- 
colo XV  coi  caratteri  rotondi  del  Plannch  »  e  ripubblicata  dal 
Capialbi  *)  ;  di  lui  quest'  ultimo,  nel  1820,  avea  visto  «  nella  regia 


1)  Effemeridi,  p.  307.  L' identificazione  di  questo  «  M.  Aurelio  »  col 
Bienato  si  deve  al  Miola  (v.  Vindice  del  Leostello). 

*)  Si  rileva  dal  Burchard,  Diarum  sive  rerum  urbanarum  commen- 
tarii  (ediz.  Thuasne,  Parigi,  1883-86,  voli.  3),  nell'ampia  descrizione  di 
quella  festa:  11,  107-177.  11  n.  è  ricordato  a  p.  163. 

^)  Ughelli,  Italia  sacra,  IX,  281-82. 

•*)  Un  esemplare  dell'incunabulo  nella  Nazionale  di  Napoli  (v.  De  Licte- 
Riis,  Catalogus,  I,  91),  ove  anche  la  ristampa  già  cit.  del  Gravina  (Am- 
relii  Bienati  viri  doctissimi  grammaticen,  in  4*^)  che  fu  riprodotta  a  Na- 
poli neir  istesso  formato,  dallo  stesso  stampatore,  G.  A,  de  Canneto,  nel 
1517  e  nel  1533;  ed  a  Venezia  negli  anni  1521  (m  casis  Guilelmi  de 
Fontaneto),  1531  (dal  Sessa)  e  1545,  sempre  in-80. 

5)  Edizione  romana  la  crede  mons.  G.  Marini  (Capialbi,  Memorie  cit., 
p.  66),  Se  ne  conservano  esemplari  nella  Vaticana,  nella  Marciana  e 
nella  Marucelliana;  ed  è  anche,  manoscritta,  a'  ff.  214  v  sgg.  del  cod.  1543 
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biblioteca  Borbonica  —  ora  Nazionale  —  Armario  4°  Scanzia  D 
n.°  25 ,  un  manoscritto  notato  nei  cataloghi  col  titolo  Palae- 
monis  cum  Bienati  Episcopi  Marturanensis  ».  Ritornato  a 
Napoli  per  ben  cinque  anni  e  richiesta  quell'opera,  non  potè 
più  averla  fra  le  mani.  Ma  non  è  perduta:  è  ora  nel  ms.  V,  D,  30 
di  quella  biblioteca ,  e  1'  ha  scovata  il  Miola  che  sul  Bienato 
e  sulle  cose  sue  ha  scritto  recentemente  una  memoria  che  vedrà 
presto  la  luce. 


I. 

«  A  messer  Aurelio  de  Milana.:  vini  due,  lu  tari,  a  compliment  de  x 
due,  per  dita  rahò  ». 


II. 

«  A  messer  Alrelio  de  Mila:  vii  due,  i  tari:  son  a  compliment  de 
vij  due,  II  tari ,  x  gran,  per  la  provisiò  sua  de  febrer ,  mar9  e  abril 
passa ts:  la  resta  li  es  stada  retenguda  per  Mossen  Pasqual  per  lo  dret 
del  elatge  ». 


III. 

«  A  misser  Aurelio  de  Mila,  a  compliment  de  x  ducats  per  la  dita 
rahò:  vini  due,  in  tari  », 


IV. 

«  A  missere  Ardio  (sic)  de  Medialano,  a  compliment  de  xvi  due.  per 
la  dita  rahò:  vini  due,  ni  tari  ». 


della  Naz.  di  Parigi  (Mazzatinti,  Manoscr.  itaL  delle  Uhi.  di  Francia, 
II,  533). 

i-iL  Ced.  di  tesor.,  voi.  LVI,  ff.  218  v,  474  v,  del  1471. 

in.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LVIII,  f.  201  v,  dell'ultimo  febbraio  1471. 

IV.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LX,  f.  313  r,  del  16  aprile  '72  «  per  una  terfa 
de  sa  provisiò  fini  lo  darrer  de  Janer  prox.  pass.  ».  Questo  ed  il  I  sono 
j^ccennati  dal  Barone  (Le  cedole,  pp.  57,  69). 
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«  A  misser  Aurelio  de  Medioiano,  qui  lig  en  lo  studi  general  de  la 
ciutht  de  Napols,  a  complimflnt  de  xxxii  ducats,  i  tari,  per  la  provisiò 
sua  de  "VII  mesos  feniren  lo  darrer  de  abril  proxime  passai,  e  per  eli  a 
misser  Anthonello  de  Petruciis ,  secretari  del  Senyor  Rey  :  xxx  due,  iv 
tari,  xii  ». 

VI. 

«  A  misser  Aurelio  de  Milla  ,  a  compliment  de  xiii  ducats,  nii  tari, 
per  la  dita  rahò:  xiii  ducats,  i  tar.,  mi  ». 


VII. 

«  A  misser  Aurelio  de  Mediolano,  a  compliment  de  xxm  ducats  per 
la  dita  rahò:  xxii  due,  viii  tari  ». 


Vili. 

«  Ad  lecturam  rectorice  :  dominus  Aurelius  Mediolanus  :  triginta 
[due]  ». 

IX. 

«  lo  Aurelio  Bienato  de  Milano  ho  riciputo  da  misser  Francisco 
Copula ,  per  mano  de  Joannello  de  Castelli ,  ducati  trenta  ,  in  panno, 
quali  sono  per  la  provision  che  me  dà  lo  Signor  Re.  In  Napoli  die  27 
novembre  1479  ». 


V.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXll,  f.  412  r,  del  13  maggio  1473. 

VI.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXUl,  f.  557  r,  del  9  decembre  '73,  per  maggio, 
giugno  e  luglio. 

VII.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXVl,  f.  430  v,  del  2  maggio  1474,  per  i  mesi 
ottobre- febbra  io. 

viii-ix.  Ced.  di  tesor.,  voi.   LXXVll ,    tf.  24  v,  36  r,  il  primo   del    18 
ottobre  1479. 
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Pro  messer  Aurelio  de  Mediolano. 

«  Messer  Francisco  Coppaia,  Donate  a  misser  Aurelio  de  Mediolano, 
in  panno  ho  altre  robe  de  la  corte,  la  valuta  de  ducati  quaranta,  e  son 
per  la  lettura  de  rittoricha  ha  fatto  in  lo  Studio  Generale  de  la  pre- 
sente cita  de  Napoli,  finio  a  XVIII  de  ottubro  proximo  paxato.  Scritta 
a  Vili  de  novembre  1480.  El  vostro  Pas-jual  Diaz  Garlon. 

14  novembre  canna  v,  palmi  vii  ^/^  de  tringabracion  de  Barcelona 
n.°  457,  per  due.  21,15 

canna  vi,  palmi  ii  de  galbo  cilestro  n.°  598  per  due.  18,35  ». 


XI. 

«  Dorainus  Aurelius  Mediol.\ni  ad  lectui-ara  rectorice  ,  a  ducali  30 
per  anno. 

Al  dicto  misser  Aurelio  la  valuta  de  dicti  ducati  trenta  in  le  infra- 
scripte  robe  a  dì  27  novembre  1479  ». 


XII. 

«  A  messer  Aurelio  de  Mediolano,  per  la  sua  lectura,  et  per  esso  a 
Jeronimo  suo  frate,  la  valuta  de  ducati  xl  iu  le  infrascripte  robbe  a 
di  14  dicto  [nov.  1480]  ». 


XUl. 

Aurelii  Biennati. 

«  Ferd.  etc.  —  Universis  et  singulis  capitaneis  et  aliis  oflRcialibus  nostris 
provintiarum  terre  Bari  et  Capitanate  et  presertim  civitatis  Juvenatii  et 


X.  Ced.  di  iesor.,  voi.  LXXVUl,  f.  142  v. 

xi-xii.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXXXV,  ff.  49  r,  186  r. 

xiii.  lustitie  della  Gancell.,  voi.  VI,  f .  3  w 
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terre  Fogie  et  omnibus  aliis  ad  quos  spectabit,  presentes  pervenerint  et 
fuerint  quomodolibet  presentate,  fidelibus  nostris  dilectis  gratiam  et  bonara 
voluntatem.  Nuper  exposuit  Maiestati  nostre  vir  veneràbilis  et  dilectus 
noster  Aurelius  Biennatus  ,  mediolanensis  ,  perpetuus  commendatarius 
abbatte  Sancti  Nicolai  de  Fogia,  quemadmodum  debet  recipere,  consequi 
et  habere  a  nonnullis  suis  debitoribus  predictarum  provintiaruna,  et  si- 
gnanter  ipsarum  civitatis  Juvenatii  et  Terre  Fogie,  nonnuUas  pecuniarum 
et  aliarum  rerum  quantitates ,  ex  causa  census  spectantis  ad  prefatam 
abatiam  et  aliis  diversis  justis  et  rationabilibus  causis.  Quas  quidem  pe- 
cunias  et  res  bue  usque  consequi  et  habere  nequivit,  licet  debitores  ipsi 
fuissent  ab  eodem  Aurelio,  vel  eius  procuratoribus,  pluries  requisiti.  Qua 
propter  Maestati  nostre  humiliter  supplicavi!,  ut  indemnitati  ipsius  eccle- 
sie debito  providere  dignaremur.  Nos  autem,  volentes  unicuique  satisfieri 
de  eo  quod  consequi  debet,  presertim  ecclesiis,  que  debent  omni  auxilio 
et  favore  prosequi ,  tenore  presentium  consulto  et  deliberate  vobis  pre- 
dictis  officialibus  nostris,  et  cuilibet  vestrum  in  sua  jurisdictione,  dici- 
mus.  precipimus  et  mandamus  quatenus  ad  omnera  ipsius  commendatarii, 
aut  alterius  eius  parte,  presertim  exhibitoris  requisitionem,  vocatis  pre- 
dictis  debitoribus  constitoque  de  debitis  ,  cogatis  et  compellatis  eosdem 
debitores  realiter  et  personaliter  ad  satisfaciendum  ipsi  commendatario, 
vel  alteri  eius  procuratori,  suo  nomine,  de  omni  eo  quod  debite  habere 
inveneritis,  quibuscunque  moratoriis ,  indebite  supplicatis  justiciam  re- 
tardantibus ,  non  obstantibus  ,  procedendo  summarie ,  simpliciter  et  de 
plano  sine  strepitu,  forma  et  figura  iudicii  ac  extra  judicialiter,  et  sine 
lite  ecclesiarum  exposcente  favore ,  calumniis  et  subterfagiis  ac  frivolis 
exceptionibus  omnibus  procul  pulsis  penitus  et  resecatis,  adeo  quo  dictus 
supplicàns  celeriter  et  expedite  suum  jus  consequatur  et  nullus  sibi  al- 
terius querele  locus  deinceps  relinquatur.  Et  contrarium  non  faciatis  prò 
quanto  gratiam  nostram  caram  habetis  et  penam  ducatorum  mille  cu- 
pitis  evitare.  In  quorum  fidem  et  e.  Datum  in  Castello  Novo  Neapolis, 
XVIII  novembris  MGGGGLXXXIUI.  Rex  Ferdinandus  —  Dominus  Rex 
mandavit  mihi  Antonello  de  Petruciis.  —  Antonius  de  Gappellis. 

XIV. 

«  Al  reverendo  messer  Aurelio,  episcopo  de  Martorano,  comendatario 
de  la  abatia  de  Sancto  Nicola  de  Fogia,  a  XVI  dicti  [febbraio  1493]  : 
xxvi  due. ,  a  compimento  de  xxxvim  ducati  lo  Signore  Re    li  comanda 


xiv.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GLI,  f.  578  r. 
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dare  per  tanti  li  sono  devuti  per  li  soy  erbagii  de  lo  anno  X®  Indictio- 
nis  proxime  paxato;  de  li  quali  se  ha  servute  la  mena  de  le  pecore  de 
Puglia  ,  corno  li  restanti  xiii  ducati  have  havuti  in  panni  da  la  regia 
guardarrobba,  et  per  ipso  a  abbate  Marino  suo  cappellano:  xxvi  due.  ». 


XV. 

Giuntano  Majo. 

Napoletano  e  (dicesi)  patrizio,  della  sua  vita  privata  non  sap- 
piam  altro  se  non  ch'egli  ebbe  due  figliuoli,  Fabio  ed  Antonio,  e 
per  fratello  —  così  Pietro  Summonte  —  quel  Masone  di  Majo 
che  fu,  come  vedremo,  un  ottimo  artista  nel  «  lavorare  in  cuoio 
duro  »  *).  Scolare  di  Antonio  Calcidio,  —  di  Sessa,  «  poeta  e 
grammatico  valente  »  e  lettore  di  rettorica  allo  Studio  e  proba- 
bile autore  del  poemetto  latino  Gesta  comitis  Sarnensis  *)  —  si 
può  dire  ch'ei  fosse  il  primo  o  uno  de'  primi  napoletani  rimasti 
in  patria  che  si  dessero  all'umanesimo;  che  i  dotti  della  corte 
di  Alfonso  I  furono  in  gran  parte  o  forestieri  o  stranieri.  Padre 
di  quasi  tutti  i  giovani  latinisti  partenopei  della  seconda  metà  del 
quattrocento,  egli  dovette  specialmente  la  sua  celebrità,  fra  i 
contemporanei,  all'esser  stato  «  maistro  —  dice  il  Summonte  — 
del  signor  Jacobo  Sannazaro  nelli  studii  di  humanità  ».  La  sua 
bell'anima  paterna  e  affettuosa  fu  poi  rivelata  alla  posterità  dal 
riconoscente  discepolo  nella  nota  elegia  Ad  Junianum  Majum 
praecepiorem  (II,  vii). 

E  davvero  la  sua  vita  ei  la  spese  tutta  quanta  nell'  insegna- 
mento: è  perciò  che  nel  XXXIX  de'  nostri  documenti,  con  frase 
tuttora  viva  nel  volgo  napoletano  per  denotare  il  professore, 
e'  vien  chiamato  mastro  de  scola.  Dal  1465  al  1488,  cioè  per  ven- 
titré anni,  lesse  «  rettorica  »,  «  poesia  »  o  «  arte  oratoria  »  nello 
Studio  napoletano,  con  la  provvigione  di  trenta  e  di  quaranta 


>)  Lettera  cit.  a  M.  A.  Michiel. 

2)  V.  MiNiERi  Riccio,  Biogr.  App.\  De  Blasiis,  Un  poema  lat.  ined. 
in  lode  del  conte  di  Sarno  in  questo  Archivio  Vili,  738  sgg.;  e  le  Ced. 
di  iesor.  XLVI  e  sgg. 


—   104  — 

ducati  annui  (Documm.  I-XLII).  Nel  decembre  1490,  con  la  paga 
di  cento  ducati,  succedeva  ad  Aurelio  Bienato  come  «  maistro 
de  l' illustrissimo  don  Petro  de  Aragona  »  (Docum.  XLIII),  il  se- 
condogenito di  Alfonso,  duca  di  Calabria,  e  di  Ippolita  Maria 
Sforza.  Morto  due  mesi  dopo  (il  17  febbraio  1491),  appena  ven- 
tenne, il  reale  giovinetto  '),  Giuniano,  nell'aprile  di  quell'  istesso 
anno,  e  con  l' istesso  stipendio,  veniva  destinato  a  maestro  de 
li  illustri  don  Alfonso  e  don  Carlo  de  Aragona  »  (Docum.  XLIV): 
cioè  di  quell'Alfonso,  bastardo  di  Ferrante  I,  che,  dopo  una  di- 
mora di  circa  dieci  anni  al  Cairo  presso  il  Soldano  (v'era  già 
nel  1478),  ritornato  a  Napoli  il  27  settembre  1487,  nell'anno  se- 
guente era  stato  eletto,  ma  non  consacrato,  vescovo  di  Civita 
di  Chieti  da  Innocenzo  Vili;  e  di  quel  Carlo,  secondogenito  di 
don  Enrico,  altro  illegittimo  di  Ferrante  I,  che,  nel  maggio  '94, 
per  la  rinunzia  del  fratello  Lodovico,  fatto  cardinale  da  Ales- 
sandro VI ,  succedeva  al  padre  nel  marchesato  di  Gerace  ^). 
E,  così,  nel  luglio  '92 ,  è  maestro  «  a  li  figli  del  condam  Jean 
de  Cremona  »;  i  quali,  per  ordine  del  Re,  riteneva,  ancora  nel 
gennaio  '93,  «  in  sua  casa  per  imparare  »,  provvedendo  anche 
alle  «  scarpe,  vestire  et  altri  bisogni  »  loro  (Documm.  LIV-V, 
LVIII-XI). 

Ma  già  sin  dal  1480  era  dovuto  entrare  nelle  buone  grazie 
di  Ferrante  I;  che  in  quell'anno,  nella  sottoscrizione  delle  Ora- 
tiones  di  Cicerone  edite  da  lui,  ei  si  dice  per  la  prima  volta  eques 
neapolitanus;  come  più  tardi,  nel  1492,  nel  titolo  del  De  Ma- 
l'estate,  «  cavaliero  napolitano  ».  Sulla  fine  del  1491  il  re  lo  no- 
minava suo  cortigiano,  senza  accrescerne  lo  stipendio  che  ri- 
maneva sempre  di  cento  ducati  annui  ai  21  (Documm.  XLV-L). 
Ed  a  fianco  a  Ferrante  I  egli  era  ancora  nel  gennaio  1493  ;  ma 


')  V.  su  di  lui,  per  ora,  il  citato  mio  studio  su  La  prima  imitazione 
dell'  Arcadia,  p.  165. 

2)  V.  su  questi  due  prìncipi  la  mia  pubblicazione  su  La  morte  di  don 
Enrico  d'  Aragona  lamento  in  dialetto  calabrese  (1478),  in  questo  Ar- 
chivio, XIU,  a  pp.  19  e  6  dell'estr.  —  Nel  1492,  «  maestro  de  l'illustri 
don  Loise  de  Aragona,  marchese  di  Geracy,  don  Alfonso  et  don  Carlo 
de  Aragona,  nepoti  del  signor  Re  »  era  un  «  Francisco  de  Bressia  »  {Ced. 
di  tesor.,  voli.  GXLVl,  83  v,  GXLVll,  112  v,  118  v). 
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tra  questo  giorno  ed  il  20  aprile  di  quell'anno  era  morto  ;  che 
allora  e  in  séguito  «  Fabio  et  Antonio  de  Mayo,  jfìglioli  et  eredi 
del  condam  messere  Juliano  de  Mayo  »,  si  presentano  essi  come 
istitutori  dei  ricordati  figliuoli  di  Giovanni  di  Cremona  (Do- 
cuMM.  LIX-XI).  Per  la  sua  tomba  il  Fontano  scriveva  un  Tu- 
mulus  Junii  Juniani  Mali  *). 

L'  opera  che  gli  détte  maggior  fama  per  tutta  Italia  e  per 
fuori  fu  il  De  priscorum  proprietate  cerborum  ,  il  più  antico 
vocabolario  latino  pubblicato  in  Italia,  che  il  Volterrano  (An- 
tropologia, XXI)  crede  opera  del  suo  maestro  Calcidio;  e  che 
giovò  grandemente  al  Calepini.  Ei  la  faceva  stampare  dal  noto 
tipografo  Mattia  Moravo,  a  Napoli,  nel  1475,  dedicandola  con 
un'epistola  Ad  invictissimum  Ferdinandum  regem;  e,  nello 
spazio  di  pochi  anni,  fu  riprodotta  ben  cinque  volte:  a,  Tre- 
viso (1477),  a  Brescia  (1480),  a  Venezia  (1482  e  85)  e  finalmente 
a  Napoli,  forse  dall'  istesso  Mattia  Moravo,  nel  1490  *). 

Né  qui  s'arresta  la  sua  opera  di  umanista  :  che  a  lui  si  deb- 
bono un'  edizione  deW'Epistolae  di  Plinio  il  giovane  (  «  reco- 
gnovit  Junianus  Maius  parthenopeus ,  rhetor  publicus  summa 
cura  summaque  diligentia  »),  ed  una  scelta  delle  Oratcones  di 
Cicerone  («  quas  selegit  Junianus  Maius  Eques  neapolitanus 
et  rhetor  publicus  »):  stampate,  con  una  lettera  proemiale,  tutt'e 
due  da  Mattia  Moravo  nel  1476  e  nel  1480.  Una  sua  Epìstola 
a  Roberto  Salviati  in  lode  di  Giovanni  Pico  con  la  data  «  Nea- 
poli  pridie  non.  Junii  1490  »,  è  in  fine  deWHeptaplus  del  Mi- 
randolano;  né  si  sa  altro  di  un  libro  Epistolar.  ad  dioersos  e  di 
una  Grammatica  ms.  che  ricordano  puntualmente  i  soliti  bio- 
grafi napoletani  ^). 


1)  Nel  libro  primo  De   Tumulis  in  Carmina,  Napoli,  Mayr,  1505. 

2)  V.  il  De  LiCTERHS,  Catalogus  codd.  XV.  impressor.  qui  in  R.Bibl.  Bor- 
bonica adservantur,  11, 63  sgg. — L'  ampliatore  dell'ediz.  bresciana,  un  «  Bar- 
tholomeus  Partheuius  Gir.  »  {sic),  nell'epistola  dedicatoria  al  patrizio  ve- 
neto Francesco  Trono,  discorre  di  tutte  le  precedenti  edizioni  del  Lessico, 

3)  Che  sono:  Chioccarelu,  De  illusi,  script,  napol.  (ms.  XIV,  A,  28, 
e.  14  ?;-15  v>  della  Naz.  di  Nap.);  Toppi,  Rihl.  napol.,  p.  168  e  Nicodemo. 
Addizioni,  p.  144;  Tafuri,  Istorie  degli  scritt.  nati  nel  Regno  di  Nap.,  Il 
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Furono  invece  frutto  della  sua  vita  cortigiana  due  operette 
in  volgare.  Là  opera  de  Maiestate  composta  da  Juniano  Maio 
cavaliero  neapolitano ,  scritta  o  finita  di  scrivere  nella  prima 
metà  del  1492  e  dedicata  a  Ferrante  I ,  —  la  Maestà  in  per- 
sona ! —  e  trattante  in  venti  capitoletti  delle  principali  virtù 
regie  (la  magnanimità,  la  liberalità,  la  costanza  ecc.)  *)  ;  fu  dal 
re  fatta  subito  trascrivere ,  tra  l'agosto  e  1'  ottobre  di  queir  i- 
stess'anno,  dal  suo  «  scrittore  »  Giovan  Matteo  de  Russis  «  in 
littera  antiqua  »,  cioè  in  carattere  tondo.  Affidata  poi  al  minia- 
tore Leonardo  Rabicano,  questi  vi  dipingeva,  sul  frontespizio 
ed  al  principio  di  ogni  capitolo,  in  oro  e  oltremarino,  le  gesta 
di  Ferrante  I  :  in  tutto  erano  «  trenta  istorie...  che  ciaschuna 
è  uno  quadro  dintro  multe  figure  »  con  «  vinti  uno  lictere  peru- 
sine  ».  41  23  febbraio  dell'anno  seguente  il  ms.  veniva  collocato 
nella  «  libraria  de  Soa  Maestà  »  (Documm.  LI-LIII,  LVII),  D 
qui  il  prezioso  cimelio  —  «  in  carta  pecorina  adornata  di  squi- 
site miniature  nella  margine  {sic)  »  —  passò  «  nella  libraria  de' 
PP.  Teatini  di  S.  Paolo  di  Napoli  »,  dov'era  ancora  al  tempo  di 
B.  Tafuri;  poi,  sulla  fine  dello  scorso  secolo,  venduto  da  que' 
Padri  ad  un  «  Monsieur  Miot  »  '),  esulò  in  Francia;  ov'ò  ancor 
oggi  conservato  tra  i  codici  italiani  della  Nazionale  di  Parigi, 
col  n.°  1711  ^);  dopo  essere  stato,  per  un  mezzo  secolo  circa, 
nuovamente  a  Napoli,  nella  biblioteca  del  marchese  Taccone  *). 


II,  330-33,  111,  IV,  359-60;  Napoli- Signorelu,  Vicende,  2*  ediz.,  Ili,  459-60; 
MiNiERi-Riccio,  Biografie,  App.  n°  54. 

*)  V.  D.  LoJACONO ,  U  opera  inedita  De  Maiestate  di  Giuntano  Maja 
e  il  concetto  del  principe  negli  scrittori  della  corte  aragonese  di  Napoli 
Napoli,  1890  (estr.  dal  voi.  XXIV  degli  Atti  dell'  Accad.  di  Scienze  mo- 
rali ecc.)>^  e  cfr.  Miola.,  Propugnatore,  N.  S.,  I,  i4l  sgg. 

*)  Così  il  Meola.  in  una  nota  alla  sua  copia  del  Be  Majestate  (ms.  Xlll 
B,  37  della  Naz.  di  Napoli),  della  quale  più  sotto. 

')  Sul  ms.  parigino  v.  Mazzatinti,  /  mss.  italiani  delle  biblioteche  di 
Francia,  11,  5,  e  cfr.  dello  stesso  La  biblioteca  aragonese  nel  Bullett.  uff. 
dell'  Istruz.  pubblica,  misceli.,  Xlll,  ?73. 

*)  Cosi  affermano  il  Golangelo,  Vita  di  G.  Sannazaro,  Napoli,  1819, 
p.  13,  e  gli  autori  di  Napoli  e  luoghi  celebri  delle  sue  vicinanze,  Na- 
poli, 1845,  11,  329. 
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Quando  il  codice  era  tuttora  a  Napoli,  nella  biblioteca  di  San 
Paolo,  l'aveva  visto  e  ne  aveva  fatta  una  buona  copia  G.  V. 
Meola,  la  quale  è  ora  nella  misceli.  XIII.  B.  37  della  nostra  Na- 
zionale; poco  dopo  il  Gervasio  ne  traeva  per  le  sue  Ricerche 
su'  pontaniani  quel  saggio  che  è  fra  le  sue  carte,  nella  biblio- 
teca dei  Gerolamini  della  stessa  città  *). 

L'altra  opera  fu  ricordata  dall' istesso  Giuniano  nell'esem- 
pio della  «  secunda  Magnifìcentia  »  del  De  Majestate:  ivi,  egli 
dice ,  aveva  trattato  «  diffusamente...  dell'  inventione  et  de  li 
inventori  et  de  la  utilitate  et  del  piacere  »  grande  della  cac- 
cia. Scritta  certamente  per  compiacere  a  Ferrante  I,  appassio- 
nato cacciatore ,  fu  invano  ricercata  dal  Tafuri  e  sinora  non  è 
per  anco  venuta  fuori. 

Fino  a  qualche  anno  fa  è  stata  in  Napoli,  ignota  a  tutti  co- 
loro che  si  occuparono  del  nostro,  in  una  libreria  privata,  una 
altra  operetta  di  Giuniano,  anche  in  volgare'):  una  traduzione 
del  Libellus  de  arte  bene  moriendi  di  Alberto  Magno,  pubblicato 
a  Napoli  da  Arnaldo  «  de  Bruxella  »,  il  1476:  1'  (.(.Arte  di  ben 
morire:  incomencia  lo  prologo  de  l'arte  de  lo  ben  morire,  tra- 
ducto  in  vulgare  sermone  da  Juniano  Maio  a  lo  inclito  signiore 
misser  Pasquale  Diaz  Garlon  Regio  Castellano  dignissimo  ». 
In  folio  piccolo,  scritto  dal  noto  copista  aragonese  Giovan 
Marco  Cinico  («  Joannes  Marcus  Cynicus  X.pi  et  honestatis 
famulus  tribus  et  quinquaginta  horis  exscripsit  »),  con  mi- 
niature e  lettere  ornate,  anche  codesto  codice  è  andato  a  finire 
a  Parigi,  ed  è  ora  nelle  mani  di  un  libraio  tedesco. 

Oltre  che  dal  Pontano  e  dal  Sannazaro  3),  e'  fu  stimato  e  lo- 
dato  dal    Chariteo    che   nella  Resposta  contra  li  maleooli  lo 


^)  Su  questo  ms.  e  sull'originale  v.  Miola,  Le  scritture  in  volgare  dei 
primi  tre  secoli  della  lingua  ricercate  nei  codd.  della  Bibl.  Nag.  di  Na- 
poli (in  Propugn.,  N.  S.,  I,  141  sgg.) 

*)  V.  Catalogue  de  la  bibliothèque  de  feu  M.  Benedetto  Maglione  de 
Naples,  Paris,  1894,  pp.  44-46,  con  una  descrizione  bibliografica.  Ha  do- 
dici miniature  di  mill.  211  X  150,  e  38  ff.  scritti  in  carattere  tondo. 

')  Il  quale  lo  ricordava  anche  nell'  elegia  In  maledicos  detractores 
(I,  xi),  fra  gli  accademici  pontaniani,  tra  il  Marnilo  ed  il  Chariteo. 
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chiamò  «  Quintiliano  del  suo  secolo  »  *)  ;  e  dal  De  Gennaro 
che,  nel  poema  Delle  sei  etate  della  vita  humana,  da  Alfonso 
d'Avalos,  marchese  di  Pescara,  fa  dir  questo  di  lui  ^): 

lunian  vide  che  tua  patria  volse 
perpetua  far  con  sua  tersa  dottrina, 
in  cui  le  Muse  et  lor  fonte  s'accolse. 

E  noto  poi  che  Alessandro  d'Alessandro,  altro  suo  scolare, 
oltre  che  «  vir  bene  literatus,  in  exquirendis  adnotandisque  ver- 
borum  et  sententiarum  viribus,  multi  studii  »,  lo  disse  tanto  sa- 
piente interprete  de'  sogni,  che  ogni  mattina  una  turba  di  so- 
gnanti, fra  cui  uomini  celebri,  si  recava  da  lui  per  ascoltarne 
i  responsi  ch'eran  tenuti  come  oracoli  divini  ').  Or  fra  questi  — 
io  credo  —  doveva  trovarsi  spesso  il  sentimentale  amante  di 
Carmosina ,  quando  tristi  sogni  turbavano  la  misera  pace  del 
suo  cuore.  Tenendo  presente  codest'altra  sua  virtù,  non  è  diffi- 
cile —  r  ho  detto  anche  altrove  *)  —  che  nel  vecchio  Enareto 
deìV  Arcadia,  «  sopra  gli  altri  pastori  dottissimo  »,  «  a  cui  la 
magior  parte  de  le  cose  divine  e  umane  è  manifesta  »,  il  gio- 
vine Sannazaro  volesse  rappresentar  il  suo  venerato  maestro  ; 
cui,  se  non  altro,  fu  lode  non  piccola  il  rimanere  — e  l'imitò 
il  suo  celebre  discepolo  —  sempre  fedele  al  suo  signore:  perchè 
alle  grandi  offerte  che  gli  veniva  facendo  Renato  d'Angiò,  ne- 
mico di  Ferrante  I ,  per  attirarlo  alla  sua  corte  di  Provenza, 
il  buon  umanista  napoletano  rispose  sempre  con  un  costante 
diniego  '). 


1)  Rime,  a  mia  cura,  II,  367. 

2)  V.  Renier,  Notizia  di  un  poema  inedito  napolitano  (Giorn.  stor. 
Vili,  250  e  253). 

3)  Dies  geniales  I,  xi. 

*)  La  prima  imitaz.  dell'  Arcadia,  p.  34. 

S)  Lo  racconta  Giuniano  istesso  in  una  lettera  citata  nei  Mémoires  de 
Saint-  Yincens,  presso  Villeneuve-Bargemont,  Histoire  de  René  d'Anjou 
Paria,  1825,  III,  21.  Gfr.  Leggj  de  la.  Marche,  Roi  René,  Paris,  1875, 
II.  182. 
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1. 


«  A  mestre  Julia.no  de  Ma.yo  [«  per  prorata  de  la  provisiò  o  salari  per 
temps  de  x  mesos  comencant  del  priraer  die  del  mes  de  oetubre  proxime 
passai  (1465)  fins  per  tot  Juliol  (1166)  priraervitient,  dints  lo  qual  temps... 
ha  e  es  tengut  legir  certes  lissons  en  Ics  dits  studis  »J  :  m  due.  ». 

II. 

«  A  JoLiANo  DE  Mayo  [novembre  '65]  :  iii  due.  » 

111. 

«  A  misser  Julia.no  de  Maio  [«  per  la  provisiò  o  salari  del  mes  de 
decembre  proxime  passat  ('65)»]:  ni  due.  ». 

IV. 

«  A  JoLiANO  DE  Maio  [per  il  «  mesdejaner  proxime  passat  (1466)  »]: 
m  due.  ». 

V. 

«  A  JuLiANO  DE  Maio  [per  il  «  mes  de  febrer  proxime  passat  »  ('66)]: 
ni  due.  »; 

VI. 

«  A  JoLiANo  DB  Maio  [per  il  <<  mes  de  marp  proxime  passats  ('66)  »]: 
ni  due.  ». 

VII. 

«  A  JoLiANo  DE  Maio  [per  il  «  mes  de  abril  proxime  passats  ('66)  »]: 
III  due.  ». 


i-ii.  Gei.  di  tesor.,  voi.  XLlll,  ff.  227  v,  288,  ai  4  novembre  e  3  de- 
cembre 1465. 

iii-viii.  Ced.  di  tesor.,  voi.  XLIV,  del  1466,  ff.  61  v,  lOM  v,  147,  220  «, 
277  V,  342  ». 
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vili. 

«  A  JoUA.NO  DE  Maio  [pei'  il  «  mes  de  maig  proxirae  passai  ('66)  »] 
Il  due.  ». 

IX. 

«  A  JuLUNO  DE  Ma.10  [ottobre  1468]:  u  due,  ii  tari,  x  ». 

X. 

«  A  JuLiANo  DE  Maio  [decembre  1468]  :  ii  due,  ii  tari  ». 

XI. 

«  A  JuLiANO  DE  Maio  [gennaio  1469]  :  u  due.  ii  tari  ». 

XU. 

«  A  JuLiANo  DE  Maio  [febbraio  '69]:  u  due,  n  tari  ». 

Xlll. 

«  A  JuuANO  DE  Maio  [marzo  '69]:  ii  due.,  u  tari  ». 

XIV. 
«  A  JuLiANo  DE  Maio  [aprile  69]  :  ii  due,  u  tari  ». 

XV. 

«  A  raisser  Jcliano  de  Mato  [maggio  '69]  :  u  due,,  ii  tari  ». 


IX.  Ced.  di  tesor.,  voi.  XLVII,  f.  390  v,  ai  16  novembre. 
x-xv.  Ced.  di  tesor.,  voi.  L,  ff.  85,  155  v,  214,  276,  349,  437. 
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XVI. 
«  A  JuLUNo  DE  Maio  [giugno  '69]:  ii  due,  ii  tari  ». 

XVII. 
«  A  JuLiANo  DE  Maio  [luglio  '69]:  ii  due,  ii  tari  ». 

XVlll. 
«  A  JuLiANO  DE  Maio  [ottobre  ^69], qui  lig  de  poesia:  ii  due,  u  tari». 

XIX. 
«  A  JuLiANo  DE  Maio  [novembre  '69]  :  u  due,  n  tari  ». 

XX. 

«  A  misser  Julio  {sic)  de  Maio  per  dita  rahò  [«  mesos  de  Juny  e  Ju- 
liol  (1470)  »]  :  II  due,  ii  tari  ». 

XXI. 
«  A  JuLiANo  DE  Maio,  per  dita  rahò  [luglio  '70]:  ii  due,  ii  tari  ». 

XXII. 
«  A  JuLiANO  DE  Maio  [decembre  '69]:  ii  due,  ii  tari  ». 


xvi-xix.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LI,  ff.  115  v,  203,  361  v,  481  w,  con  le 
date  24  luglio,  1  settembre,  15  novembre,  16  decembre  1469. 

XX- XI.  Ced.  di  tesor.  ,  voi.  LIV  ,  del  1470,  ff.  216  v,  217.  Anche  ai 
ff.  223,  301,  302,  come  si  ricava  dall'indice,  dovevano  esservi  documm. 
sul  nostro;  ma  in  quel  volume  mancano  le  ce.  213-32. 

xxii-xxv.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LV,  del  1470,  ff.  100, 170  v,  382,  »,  455  v. 
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xxiii. 

«  A  Jui.iANo  DE  Maio  [gennaio  1470]  :  ii  due,  ii  tari  ». 

XXIV. 

«  A  JuUANO  DE  Maio  [aprile]  :  ii  due,  u  tari  ». 

XXV. 

«  A  JuLiANO  DE  Mayo  [mag^^idj  :  ii  due,  ii  tari  ». 

XXVI. 

«  A  misser  Juliano  de  Mayo:  vnij  ducats ,  in  tari,  a  compliment  de 
X  ducats,  per  una  ter9a  de  la  sua  provisiò  que  fenis  en  lo  mes  de  Janer 
passata  com  la  resta  li  sia  stada  retenguda  per  lo  dit  mossen  Paschual, 
per  lo  dret  del  elatge:  ix  due,  iii  tari  ». 

XXVIl. 
«  A  Juliano  de  Mayo  per  dita  rahò:  vii  due,  i  tari  ». 

XXVIU. 

«  A  misser  Juliano,  a  compliment  de  x  ducats  per  la  dita  rahò:  vini 
due,  ui  tari  ». 

XXIX. 

«  A  misser  Juliano  de  Napols,  a  compliment  de  xx  ducats,  per  la  dita 
l'ahò  [per  una  terza  «  finita   all'  ult.   genn.  '72  »]  :  xviiii  due,  i  tari  ». 


xxvi-vn.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LVI,  del  1471,  ff.  218  u,  474  v. 
xxviii.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LVIU,  f.  201  v,  dell'ultimo  febb.  1471. 
XXIX.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LX,  f.  313,  v,  ai  16  aprile  1472. 
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XXX. 

«  A  mestre  Juuano  de  Mayo,  per  tans  ne  ha  pagats,  per  lo  pesò  de 
hun  auditor  a  hon  se  lest  en  dit  any  de  arte  oratoria:  xiv  due.  » 

XXXI. 

«  A  messere  Juliano  de  Mayo,  a  compliment  de  xxxxu  ducats,  per  la 
dita  rahò  [per  la  provvisione  sua  «  de  vii  mesos  finiren  lo  darrer  de  a- 
bril  proxime  passat  1473]:  due.  xxxx,  tari  i,  xii.  » 

XXXIl. 

«  A  misser  Juliano  de  Mayo,  qui  lig  de  retorica  en  lo  studi  general 
de  la  ciutat  de  Napols,  per  pagar  lo  loguer  de  una  casa  per  lo  present 
anny:  xm  due.  ». 

XXXIII. 

«  A  misser  Juliano  de  Mayo,  a  compliment  de  xviii  ducats ,  pei%  la 
dita  rahò  [«  per  la  prò  vision  sua  de  m  mesos,  finiren  lo  darrer  de  ju- 
lìol  passats]:  xiii  due.  i  tari,  iii  », 

XXXIV. 

«  A  misser  Juliano  de  Mayo  ,  a  compliment  de  xxx  ducats ,  per  la 
dita  rahò  [per  la  provvisione  ott.-febb.  '74]:  xxviii  due,  mi  tari  ». 

XXXV. 

«  Ad  lecturam  eandem  [rectoricae]  d.  Julianus  de  Neapoli  :  triginta.  » 


xxx.  Ced.  di  tesar.,  voi.  LXl,  f.  274  v,  ai  28  settembre  1472.  Fu  pub- 
blicato anche  dal  Lojacono,  Op.  cit.,  pp.  2-3  insieme  al  docum.  XXXIl. 

XXXI.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXII,  f.  463  v,  ai  4  giugno  1473. 

xxxii-iii.  Ced.  di  tesar.,  voi.  LXUl,  del  1473,  ff.  150,  537,  il  secondo  del 
9  decembre. 

XXXIV.  Ced.  di  tesar.,  voi.  LXVI,  f.  430  v,  ai  2  maggio. 

XXXV.  Ced,  di  tesor.,  voi.  LXXVU,  del  1479   f.  24  v. 

9 
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XXXVI. 

Pro  messere  Juliano  de  Mayo. 

«  Messer  Francisco  Coppaia,  donate  a  messer  Juliano  de  Mayo,  de  Na- 
poli, in  panni  ho  altre  robe  de  la  corte,  la  valuta  de  quaranta  ducati; 
al  qual  lo  Signor  Re  li  mana  donar  per  la  lettura  ha  fatto  de  rettori- 
cha  in  lo  Studio  Generale  la  present  civitate  de  Napols,  per  l'anno  pas- 
sato, che  finìo  in  ottubro  proximo  paxato.  Scrita  a  un  de  novembro  1480. 
El  vostro  Pasqual  Diaz  Garlon.  » 

XXXVll. 

«  Dominus  Julianus,  de  Neapoli,  ad  lecturam  eandem  [rectoricae]:  du- 
cati 30  per  anno.  » 

XXXVIll. 

«  Al  dicto  missere  Juliano:  la  valuta  de  dicti  ducati  trenta  in  le  in- 
frascripte  robbe  a  di  [1479]  :  Mayoriche  cilestro:  palmi  1,  a  due.  13  Vz  5 
Londres:  canne  1,  palmi  VI,  a  due.  4.  » 

XXXIX. 

«  A  messer  Juliano  de  Mayo  ,  de  Napoli ,  mastro  de  scola:  la  valuta 
de  ducati  vuii,  tari  ii,  grani  x;  et  per  ipso  a  Bernardo  Mataredona,  a 
compimento  de  ducati  xxx,  a  di  13  aprilis  [1480].  Londres  verdebruno  : 
can.  II,  pai.  II,  a  tari  14,  Panno  XXIIII'^o  nigro:  can.,  pai.  VII  '/^,  a 
tari  17  ». 

XL. 

«  A  messer  Juliano  de  Mayo,  de  Napoli,  per  la  lectura,  la  valuta  de 
ducati  XL,  in  le  infrascripte  robe  a  di  8  novembre  [1480]:  Garbo  de  Firenza 
cilestro:  canne  111,  palma,  a  tari  15;  Bruges:  canne  1,  palma  I  2/3  a  due.  5; 
Trincàbraczo  de  Barcellona:  canne,    palma  V  ^/^  a  tari  18;   Cordellato 


xxxvi.  Ced.  di  tesar.,  voi.  LXXVlll,  f.  138. 

xxxvii-XL.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXXXV,  del  1480,  flf.  49,  96  v,  176. 
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ntgro  pucz  sarda:  canne  1,  palma  11,  a  tari  10;  Paonaczo  de  grana  de 
Firenza  azimato  :  canne  1 ,  palma  IV,  a  ducati  8  ;  Velluto  ntgro  piano 
jenuisco:  canne  1,  palma  Vi  >  »  ducati  7  '/i-  Per  cautela  de  monssen  Pas- 
quale, 4.  dicto.  » 


XLI. 


A  messer  Juu  UNO  de  Mayo:  xii  due,  iv  tari,  a  complimento  de  xin 
due,  I  tari,  xiii  grana  Vz»  P^^'  ^^  dieta  ragione.  » 


XLll. 


«  A  messer  Juliano  de  Mayo:  xii  due,  iv  tari,  a  complimento  dexiii 
due:  I  tari,  xin  Vs»  per  dieta  ragione  [per  la  «  terza  de  provisione  finita 
ad  aprile  »].  > 

XLllI. 

«  A  messer  Juliano  de  Mayo,  maystro  de  V  Illustrissimo  don  Petro  de 
Aragona:  xxivduc,  a  compimento  de  xxv  due:  li  sonno  comandanti  do- 
nare per  la  provisione  soa  de  tre  misi,  dal  primo  de  decembro  i490  et 
per  tutto  febraro  del  presente  anno,  a  ragione  de  G  due  lo  anno,  lo  resto 
per  lo  elagio:  xxiv  due.  » 


XLIV. 


«  Ad  ditto  messer  Juliano,  maestro  deli  Illustri  don  Alfonso  e  don 
Carlo  de  Aragona:  xi  due,  i  tari;  a  compimento  de  xi  due,  in  tari, 
VII,  li  sonno  comandati  donare  per  la  provisione  soa  de  un  mese  et  du- 
diei  dì,  da  li  xviu  de  aprili  et  per  tutto  magio  del  presente  anno,  a  la  ditta 
ragione,  lo  resto  per  lo  elagio:  xi  due  i  tari.  » 


XLi-n.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXXIV,  ai  7  aprile  e  28  maggio  del  1488, 
ff.  284  V,  396,  sotto  «  Studio  generale.  » 

xLiii-iv.  Ced.  di  tesar.,  voi.  GXLll,  del  1491,  f.  60,  sotto  «  Particulare 
persune  ».  —  «  Appresso  »  a  don  Pietro,  don  Alfonso  e  don  Carlo  d'Ara- 
gona stava  allora  Tommaso  Pignatello  {Ced.  voi.  GXLll,  f.  60). 


—  116 


XLV. 


«  A  messer  Juliano  de  Maya,  (sic)  [fra  i  «  Gortesani  »  del  Re],  per  dieta 
ragione  [per  la  «  provisione  sua  de  sey  mise ,  dal  primo  de  decembro 
diete  et  per  tucto  lo  mese  de  magio  de  lo  presente  anno,  a  ragione  de 
cento  ducati  lo  anno,  lo  resto  per  lo  elagio]:  xxxxviu  due,  » 

XLVl. 

«  A  messer  Juliano  de  Mayo  [fra  i  «  Gortesani  »]  a  complimento  de 
vili  due,  1  tari,  xiu  V2.  P^r  ditta  ragione  [per  «  la  provisione  soa  del 
mese  de  jugno  proxime  passato,  lo  resto  per  lo  alagio  »]:  vm  due.  ». 

XLVII. 

«  A  messer  Juliano  de  Mayo  [fra  i  «  Gortesani  »]  a  complimento  de 
vili  due,  1  tari,  xux  [pel  «  mese  de  juglio  »]  :  vm  due.  » 

XLVIIl. 

«  A  messer  Juliano  de  Mayo  [fra  i  «  Gortesani  »]  a  complimento  de 
vili  due,  I  tari,  xui  Vz»  P®^^  ditto  mese  [«  augusto  »]:  vm  due.  » 

XLIX. 

«  A  messer  Juliano  de  Mayo  [fra  i  «  Gortesani  »]  per  ditta  ragione 
[«  comò  lo  resto  se  li  sconta  de  la  summa  de  xvi  due. ,  i  tari ,  vi ,  ave 
havuto  in  panny  da  la  Regia  Guardarobba,  et  per  lo  alagio  »]  :  v  due. 
i  tari,  XIII.  » 


«  A  messer  Juliano  de  Mayo  [fra  i  «  Gortesani  »],  per  ditta  ragione 
[«  comò  lo  resto  se  li  sconta  per  lo  panno  et  alagio  »]  :  v  due,  1  tari,  xiii.  » 


XLV.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXLVl,  del  1492,  f.  76. 

XLvi-L.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXLVll,  del  1492,  ff.  78  w,  81,  83  u,  87,  90. 
Gitati  anche  dal  Lojacono,  Op.  cit.,  p.  3,  n.  2.  Gfr.  anche  Faraglia,  E.  Fie- 
ramosca,  pp.  17-18,  n.  2. 
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LI. 


«  A  Joan  Mathio  de  Russis,  de  Napoli:  i  due,  iv  tari,  xv  grana;  a  lo 
quale  lo  Signore  Re  li  conraanda  dare  per  la  scriptura  de  tre  quaterni 
chi  à  scripti  de  volume  comune  de  la  hopera  de  uno  libro  intitulato  De 
Magestate  composto  per  messere  Juliano  de  Mayo  ,  de  littera  antiqua 
fina,  et  quille  ha  consegnate,  in  potere  da  Baltassarro  Scariglia,  in  la 
libraria  da  Soa  Maestà,  a  xvni  de  augusto  proxime  paxato:  i  due,  iv 
tari,  XV    » 

Lll. 

«  A  Joan  Marco  [sic)  de  Russis,  sci'ipture  {sic)  del  Signor  Re,  a  di 
xxviu  septembris:  i  ducato,  iv  tari,  xv  grana,  ditto  Signor  li  conmanda 
dare  per  la  scriptura  de  tri  quaterni  da  volume  comune  de  littera  an- 
tiqua, chi  have  scripte  de  una  hopera  intitulata  de  Magestate,  a  ragione 
de  m  tari,  v  grana  lo  quaterno;  et  quilli  ha  consignati  in  la  regia  li- 
braria, in  poter  de  Baldassarre  Scariglia,  a  xx vii  del  presente  [settembre]: 
1  due,  IV  tari,  xv.  » 

LUI. 

«  A  Joan  Marcho  {sic)  de  Russis,  de  Napoli,  scriptore  del  Signor  Re, 
a  di  xvi  ottobris  :  i  due,  u  tari,  vi  grana;  al  quale  lo  ditto  Signor  li 
conmanda  dare  per  la  scriptura  de  dui  quaterni  et  dui  carte  de  la  fine 
de  la  opera  intitulata  De  Magestate  composto  per  m.esser  Juliano  de 
Mayo;  a  ragione  de  in  tai^i,  v,  lo  quaterno  de  volume  comune,  et  quilli 
ha  consignati  in  la  libraria  de  soa  Maestà,  a  xin  del  presente  [ottobre]: 
1  due,  u  tari,  vi.  » 

LIV. 

«  A  messer  Juliano  de  Mayo,  a  di  via  di^ti  [agosto  1492]:  xx  due; 
al  quale  lo  Signor  Re  li  conmanda  dare,  ciò  è  xv  ducati,  per  alcune  di- 
spese bisognano  fare  a  li  figlioli  d3  Joanny  de  Cremona,  et  v  ducati  per 


Li-Lv.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXLVllI,  del  d492,  ff.  676  u-77,  678,  679, 
769,  818  r-v. 
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scarpe,  vestire  et  altri  bisogni  de  dicti  figlioli,  quali  tene  in  sua  casa 
per  inparare;  per  memoriale  de  Soa  Maestà  resta  in  potere  de  l'excel- 
lente  Conte  de  Alife:  xx  due.  » 


LV. 

«  A  JuLiANO  DE  Mayo,  a  di  V  dicti  [decembre  '92]:  v  ducati,  a  com- 
pimento de  XX  docati  ;  al  quale  lo  Signor  Re  li  conmanda  dare  per  la 
dispesa  fa  a  li  figli  del  condam  Joan  de  Cremona,  per  ciuco  misi,  quali 
finèro  lo  ultimo  de  novembro  proxime  paxato,  comò  li  restante  xv  ducati 
bave  bavute  da  me  in  di  paxate:  v  due.  » 


LVI. 

«  A  JuLUNo  DE  Mayo  [fra  i  «  Cortesani  »]  per  dieta  ragione  [«  a  com- 
pimento de  viu  due,  i  tari,  xiii,  per  decembro,  lo  resto  per  lo  panno  et 
per  lo  alagio  »]:  v  due,  i  tari,  xni  Vi-  "^ 


LVll. 

«  A  Nardo  Rapicano,  miniatore,  a  di  u  de  aprile  1493:  xv  ducati,  iv 
tari,  xvi  grani;  a  lo  quale  lo  Signore  Re  li  comanda  dare,  ciò  è  iv  tari 
per  uno  principio  istoriato  che  ha  facto  in  uno  libro  che  ha  composto 
messer  Juliano  de  Magio  de  laudi  de  Soa  Maestate,  in  culgare  ;  xv  due. 
per  ti'enta  istorie  cbe  ha  facte  in  dicto  libro,  che  ciascbuna  è  uno  qua- 
tro  dintro  multe  figure;  et  xv  grani  per  vinti  una  lictera  perusina  fa- 
cte in  dicto  libro,  quale  libro  ha  consignato  in  la  libraria  de  Soa  Mae- 
state ,  in  potere  de  Baltassarro  Scariglia ,  a  xxiu  de  febraro  proxime 
paxato:  xv  due,  iv  tari,  xvi.  » 


Lvi-xi.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GLI,  del  1493,  ff.  88  »,  597,  674  w,  704  », 
718,  727:  il  primo,  del  28  gennaio.  Soltanto  i  documenti  III- Vili,  XLII-III, 
LI,  !jV1  ,  sono  ricordati  o  riassunti  dal  Barone,  Op.  cit. ,  pp.  30,  155, 
165,  169.  Il  LVI  fu  pubblicato  per  esteso  dal  Minieri  Riccio  nelle  note 
al  Cenno  storico  della  accad.  alfons.,  p,  25,  n.  126;  ivi  son  citati  anche 
i  documenti  LI-LIII,  ma,  per  errore,  come  esistenti  nel  voi.  CXLIV  (p.  17. 
n.  69);  pei  quali  v.  anche  il  Miola,  Op.  cit.,  p.  141. 
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LVIII. 


«  A  messer  Juliano  de  Mayo,  a  di  xxi  de  Jennaro  dicto  [1493]:  iv  due; 
lo  Signore  Re  li  comanda  dare  per  la  despesa  de  li  figlioli  de  Joanai  de 
Cremona,  quale  tene  appresso  de  sé  ad  imparare:  sonno  per  lo  mese  de 
decembro  proxime  paxato:  iv  due.  » 


LIX. 

«  A  Fabio  et  ANTONto  de  Mayo,  figlioli  et  herede  del  condam  messere 
Jui.iANO  DE  Mayo,  quali  teneno  due  figlioli  de  condam  Joan  de  Cremona 
in  casa,  a  loro  despesa,  et  quilli  inparano:  viii  due;  a  li  quali  lo  Si- 
gnoi'e  Re   loro  comanda  dare  per  la  despesa  de'  dicti  figlioli,  per  du 
misi  quali  finèro  a  xx  del  presente  [aprile  1493J:  vai  due.  ». 


LX. 

«  A  Fabio  et  Antonio  de  Maio  ,  figlioli  del  condam  messere  Iuliano 
DE  Mayo  :  iv  due.  ;  a  li  quali  lo  Signore  Re  loro  comanda  dare  per  la 
despesa  et  inparare  fanno  a  li  figlyoli  de  condam  Ioanni  de  Cremona, 
che  sonno  dui,  per  uno  mese  quale  finio  a  xx  de  maio  proxime  paxato 
['93J  :  IV  due.  ». 


LXl. 

<  A  Fabio  de  Maio:  iv  due.,  a  lo  quale  lo  Signore  Re  li  comanda 
dare  per  lo  salario  suo  et  despesa  fa  a  U  dui  figlioli  de  condam  Ioanni 
de  Cremona,  quali  impara  et  tene  in  suo  governo,  per  uno  mese,  quale 
finio  a  XX  del  presente  [giugno  '93]  :  iv  due.  ». 
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XVI. 

Giuliano  Perleoni. 

Non  tutti  coloro  che  recentemente  s'  occuparono  dei  rima- 
tori napoletani  del  quattrocento,  conobbero  un  incunabulo  stam- 
pato a  Napoli  «  per  Aiolfo  de  Cantono  da  Milano,  a  dì  x  de 
martio  m,  ecce.  Lxxxxn  »,  ed  intitolato  :  Compendio  di  Sonecii 
et  altre  Rime  de  varie  texture,  intitolato  lo  Perleone,  recolte 
tra  le  opere  antiche  e  moderne  de  V  humile  discipulo  et  imi- 
tatore devotissimo  de'  vulgari  poeti  Giuliano  Perleonio  digto 
Rustico  Romano,  minimo  tra'  regii  cancelleri,  et  da  presente 
date  in  luce  ad  persuasione  de  C Illustrissimo  suo  S.  lo  S.  Fe- 
derico de  Aragonia  P.  d'  Altamura,  duca  d'  Andri  et  e,  et 
complacentia  de  alchuni  amici  ^). 

I  due  vecchi  storici  della  nostra  poesia  lo  ricordarono,  ac- 
cennando  a  qualche  suo  componimento  ')  ;  sulla  fine  del  se- 


')  Benché  affatto  raro  e  ne  esistano  esemplari  in  quasi  tutte  le  bi- 
blioteche romane  (Gasanatense ,  Corsiniana,  Alessandrina)  e  nelle  Na- 
zionali di  Napoli  (mancante  dell'avvertenza  e  della  tavola  delle  compo- 
sizioni) e  di  Firenze  ecc.;  lo  ignorarono  il  Barone  {Il  Canzoniere  di  P.  I. 
de  Jennaro,  Napoli,  1883),  il  Manda.lari  e  il  Torraca.  nell'edizione  e  nello 
studio  cit.  su'  Rimatori  napoletani.  Lo  ricordarono,  invece,  lo  Scherillo 
{Quattro  saggi  di  crit.  letter.,  Napoli,  1887,  p.  60  n.)  ed  il  Flamini  (i^. 
Galeota,  pp.  48-49,  63,  67);  ma  il  primo,  senza  averlo  mai  avuto  fra 
le  mani,  dal  Saggio  storico  critico  sulla  tipog.  del  Regno  di  Nap.  (2.* 
ediz.,  Napoli,  1817,  pp.  176  sgg.)  del  Giustiniani;  il  secondo,  avendone 
letto  solo  qualche  verso  qua  e  là ,  che  altrimenti  non  avrebbe  fatto  il 
nostro  «  conterraneo  »  del  Galeota,  cioè  napoletano,  né  segnato  un  sic 
accanto  al  suo  nome  di  patria  {Romano).  Me  ne  giovai  io  nella  mia 
ediz.  delle  Rime  del  Ghariteo  ,  e  nello  studio  su  La  prima  imitazione 
delV  Arcadia,  come  avvertirò  a  suo  luogo. 

2)  Grescimbeni,  Ist.  d.  volg.  poesia,  11,  ii,  332  e  1,  150  ;  Quadrio,  Della 
st.  e  rag.  di  ogni  poesia,  11,  210,  VII,  64.  Il  primo  ne  dà  per  saggio  il 
son.  :  S'  io  fossi  stato  nel  pensier  più  tardo. 
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colo  scorso,  il  Giustiniani  ne  faceva  una  larga  descrizione  bi- 
bliografica '),  ed  il  Capialbi,  sul  principio  di  questo,  1'  aveva 
presente  nelle  sue  ricerche  su  gli  accademici  pontaniani  *),  Ma 
tutti  ne  dissero  ben  poco ,  non  quanto  certamente  poteva  ri- 
cavarsi dal  contenuto  delle  rime. 

Il  Crescimbeni  era  incerto  sulla  sua  patria,  né  sapeva  deci- 
dersi tra  Roma  e  Napoli ,  mentre  da'  molti  sonetti  intitolati 
«  De  patria  »  ^)  (come  dai  nostri  documenti)  si  ricava  ch'egli  era 
romano  (e  patrizio)  probabilmente  dell'  antica  famiglia  de'  Per- 
leoni  ;  e  che  era  stato  costretto  ad  abbandonare  la  città  natia. 

Or,  tenendo  presente  il  suo  nome  accademico  (Rustico  Ro- 
mano) ;  una  sua  canzona  per  1'  elezione  al  pontificato  di  Paolo  II 
(Al  condam  Paulo  Balbo  Veneto  Pont.  Max.  Roma  parla, 
a  e.  xv),  scritta  certamente  in  patria  nel  1465;  e  due  sonetti 
inviati  ad  un  suo  «  Tacito  Romano  »  *)  (anche  questo  un  nome 
accademico);  io  credo  di  poter  quasi  affermare  ch'egli  fosse  stato 
uno  de'  giovani  patrizii  aderenti  all'Accademia  romana  di  Pom- 
ponio Leto  e  del  Platina  (i  quali  giovani  —  dice  un  documento 
contemporaneo  —  «  per  essergli  forse  piaciute  et  gustate  le  hy- 
storie  de'  Romani ,  et  per  desiderare  forse  che  Roma  torni  in 
quelli  primi  stati ,  havevano  deliberato  levare  questa  città  de 
la  subiectione  de'  preti  »)  ;  e  che,  quando,  nel  carnevale  1468, 
r  istesso  Paolo  II  fece  arrestare  venti  accademici  perchè  mac- 


•)  Op.  cit. ,  1.  cit.  Il  Giustiniani  che  ne  pubblica  anche  lui  due  so- 
netti: Altra  lyì'a,  altro  Apollo  e  E  questo  el  tempio  (ce.  ii,  CLXii) ,  ri- 
pete due  errori  del  Crescimbeni  e  del  Quadiùo ,  scrivendo  che  nessuno 
«  ha  saputo  la  vera  patria  »  di  lui ,  e  che  Marsilio  Ficino  gli  avesse 
scritto  ai  20  agosto  1491  una  lettera,  la  quale  (M.  F.  Pierleonio  com- 
platonico suo),  invece,  fu  diretta  al  celebre  medico  di  Lorenzo  de'  Medici, 
Pier  Leone,  la  cui  morte  fu  celebrata  dal  Sannazaro  nella  nota' Tmbne. 

2)  Opuscoli  varii,  IH,  pp.  233  sgg.  Il  Capialbi  conobbe  e  riassunse  il 
nostro  1  docum. 

^)  Sono  a  ce.  xix,  xxxi,  xxxv,  xkxvi.  xlvi,  xli.  In  quest' ultimo,  imi- 
tazione del  petrarchesco  L'avara  Babilonia ,  desidererebbe  che  Roma  e 
i  suoi  governanti  fossero  distrutti  e  che  il  «  Tybro  »  corresse  «  de'  lor 
sangui  sparsi  ». 

■*)  Sono  il  secondo  e  terzo  dei  citati  nella  n.  precedente. 
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chinavano  contro  la  Chiesa  e  contro  di  lui  *),  egli  dovette  fug- 
gire e  ricoverarsi  a  Napoli  presso  Ferrante  I  che  non  vedeva 
di  mal'occhio  quella  congiura  2), 

Da  alcune  sue  poesie  che  ricorderemo  in  seguito,  pare  che 
egli"  fosse  in  questa  città  nel  1474  ;  ma  v'  era  certamente  nel 
1481,  quando,  avendo  il  Duca  di  Calabria  assediati  e  scacciati 
i  Turchi  da  Otranto,  il  nostro  componeva  le  due  sue  canzoni 
A  la  Maestà  del  Signor  Re  don  Ferrando  in  la  obsidione  de 
Hydronto  (e.  xlviii)  e  A  l'Illustrissimo  Signor  Duca  di  Ca- 
labria, recitata  in  un  convito  informa  d' un  pastore  —  il  poeta 
istesso  «  Un  rustico  son  io  stato  qui  spento  »  —  in  la  recupe- 
ratione  de  Hydronto  (e.  liv).  Due  anni  di  poi,  sulla  fine  del 
febbraio  1483,  egli  dovette  partire  alla  volta  di  Francia  per  accom- 
pagnare il  suo  signore  don  Federigo  che  conduceva  a  Luigi  XII 
San  Francesco  di  Paola  ;  che  a  questo ,  e  non  agli  altri  due 
viaggi  che  fece  in  quella  terra,  nel '74  e  nel  '79,  il  secondo- 
genito di  Ferrante  I,  parrai  si  possan  riferire  i  sonetti  che, 
in  sul  principio  del  Perleonio ,  si  dicon  scritti  «  in  Franza  » 
o  «  in  armata  »  o  «  de  improviso  per  camino  con  lo  dicto  Si- 
gnore »  (ce.  iv-vii).  Il  16  marzo  1486  apparteneva  già  alla  se- 
greteria reale  ed  aveva  dovuto  acquistare  già  grandi  beneme- 
renze presso  i  principi  aragonesi,  se  Ferrante  I,  chiamandolo 
il  «  nobile  e  fedele  suo  diletto ,  Juliano  Perleoni ,  patrizio  ro- 
mano, detto  Rustico ,  scrivano  della  Regia  Cancelleria  »,  do- 
nava a  lui  e  ai  suoi  eredi  e  successori,  «  in  perpetuum  et  in 


1)  E.  Motta,  Bartolomeo  Platina  e  Papa  Paolo  II  (in  ArcK.  stor.  rom. 
VII,  155  sgg.);  e  v.  Gregorovius,  Storia  di  Roma,  VII,  679  sgg.,  Voigt,  Il 
risorgimento  dell'antichità  classica,  11,  228  sgg.  Gfr.  anche  A.  Paoli, 
/  letterati  a  Roma,  in  N.  Antologia,  XXI  (1892)  ecc. 

-)  Se  il  «  ser  Rustico  de  Roma,  erari  e  commiasari  de  la  provincia  de 
Terra  de  Lavor  »  nel  1441  {Ced.  di  tesor.,  voi.  XLV.  ff.  130),  è  pi'oprio 
il  nostro  Perleoni ,  il  suo  passaggio  da  Roma  nel  Napoletano  sarebbe 
avvenuto  una  ventina  di  anni  prima.  —  Nel  Repertorio  Comune  della  R. 
Cam.  della  Somm.  (p.  5)  vien  ricordato  un  «  Raymond©  de'  Perlionibus  »  ; 
il  quale  non  era  romano ,  ma  regnicolo ,  e  propriamente  della  città  di 
Lettere,  presso  Gragnano. 
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burgensaticum  »,  «  quandam  peciam  terre  arbustatam,  sitam  et 
positam  in  pertinentiis  huius  civitatis  nostre  Neapolis,  in  Ca- 
sali, ubi  dicitur  Sancto  Petro  ad  Paterno ,  suis  finibus  litnita- 
tam,  circumdatam  quidem  via  publica  a  duabus  partibus,  iuxta 
bona  Dominici  de  Pattis  et  Juliani  de  la  Foresta  »  :  terra  che, 
appartenuta  a  Lorenzo  della  Pagliara  di  Salerno  ed  a  Caterina 
de  Pancio  di  Napoli,  per  la  loro  adesione  ai  ribelli  principi  di 
Bisignano  e  di  Salerno ,  Girolamo  e  Antonello  Sanseverino , 
era  stata  confiscata  (Docum.  III).  Compagno  dei  due  figliuoli  del 
De  Petruciis,  Francesco  e  Giovanni  Antonio,  nella  regia  scri- 
vania, il  nostro  fu  chiamato  come  testimone  nel  celebre  pro- 
cesso dei  Baroni  :  «  Rusticus,  regius  scriba  regie  maiestatis , 
iuratus  et  interrogatus  super  predictis,  depone  in  effecto  comò 
ipso  testimonio  non  havea  practica  con  lo  secretano,  excepto 
con  lo  conte  de  Carinola  et  de  Policastro ,  figlioli  dello  dicto 
secretario;  quale  practica  cossi  havendo,  videa  ipso  testimonio 
comò  dicti  conte  de  Carinola  et  conte  de  Policastro ,  quando 
venea  qualche  nova  prospera  dello  Signore  Re,  li  figlioli  dello 
secretario  ne  stavano  assai  dolente  et  dolorosi,  et  quando  venea 
qualche  mala  nova  dello  Re,  ne  stavano  assai  contenti  ;  per  la 
quale  cosa  ipso  testimonio  lo  disse  allo  abbate  Rugio,  et  deli- 
berose  de  apartarese  da  lloro,  comò  fe^  che  non  senze  impaczava 
più  *)  ». 

E  quando  quella  tragedia  si  chiuse  con  la  morte  dei  De  Pe- 
truciis e  del  Coppola,  Rustico  distese  in  versi  alcune  sue  ma- 
linconiche considerazioni  che  intitolò  Satyra  morale  et  pro- 
pheticha  in  la  ribellione  de  li  Baroni  et  morte  del  condam 
conte  de  Sarno,  Segretario  et  figliuoli  (e.  lxv)  '^). 

Due  anni  dopo,  il  26  marzo  1489,  al  «  magnifico  viro  Rustico 
de  Perleonibus  regio  scriba,  amico  nostro  carissimo  »  il  Duca 
di  Calabria  affidava  l'incarico  di  accompagnare  Carlo  de'  Me- 
dici, di  Udine  ^),  che  aveva  ottenuta  licenza  dal  Re  di  poter 


1)  Nell'ediz.  D'Aloe  della  Congiura  de'  Baroni  del  Porzio  (Napoli,  1859), 

p.   LXV. 

2)  Ripubblicata  da  me  nella  Prima  imitaz.  dell'  Arcadia,  pp.  212  sgg. 
')  Una  lettera  di  costui  del  1451  presso  il  Gaye,  Carteggio,  1,  163. 
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scavare  in  alcuni  luoghi  sotterranei  di  Terra  di  Lavoro,  per  ri- 
trovare «  nonnuUos  thesauros,  quos  antiquorum  tenacitas  atque 
avaricia,  centra  comune  bonum  et  utilitatem  publicam  in  pre- 
dictis  locis  subterraneis  ascondidit.  »  Il  nostro,  nominato  «  com- 
missario »,  doveva  sorvegliare  che  tutt'  i  luoghi  —  omnia  loca 
et  teiera  monumenta  sioe  antiqultates  —  che  sembravano  adatti 
al  Medico  fossero  scavati  e  che  i  propri etarii  di  quelli  fossero 
puntualmente  soddisfatti  (Docum.  IV). 

Ma  il  posto  del  Perleoni  era  sempre  al  fianco  del  suo  don 
Federigo.  Se  il  Romanus  che  si  trova  a  pie  di  alcune  lettere 
dirette  da  quel  principe  da  Foggia  e  da  Barletta,  «  Ad  Antonio 
Marczano  paterno  commissario  fideli  »  {Autogr.  aragonesi,  IV) 
è  la  seconda  parte  del  suo  nome  accademico,  egli  era,  già  fin 
dal  luglio  1482,  segretario  del  v  regio  secondogenito  e  locote- 
nente  ».  Era  certamente  «  secretario  de  l'armata  »  nello  ago- 
sto 1484,  quando  lo  troviamo  sulla  flotta  di  don  Federigo  nel 
mare  Adriatico,  il  26  «  davante  Bestie  »  —  probabilmente  Viesti 
nel  promontorio  di  Monte  Gargano,  — il  28,  nel  golfo  di  Manfre- 
donia (DocuMM.  I-II).  E  così  dal  primo  gennaio  1487  in  poi  lo 
troviam  ricordato  come  «  secretario  delle  cose  mariteme  »,  con 
la  provvigione  di  dieci  ducati  mensili  (Documm.  V-XVI).  Sotto 
un'altra  lettera  {Autogr.  aragonesi,  Nili):  Ad  tacii  et  singuli 
cahelloti  et  guardiani  de  passi,  «  data  in  Regio  paterno  arce- 
nali  civitatis  Neapolis  xxi  mensis  aprilis  MCCCCLXXXVII  », 
si  trova  firmato  :  «  Federicus  :  Rusticus  Romanus  »  ;  e  poi  segue 
la  postilla:  «  Extracta  fuit  presens  copia  de  verbo  ad  verbum 
ex  registro  rerum  maritimarum  primo,  et  per  me  Rusticum  Per- 
leonium  Romanum  fideliter  comprobata  et  propria  manu  sub- 
scripta  ».  Da  questa  sua  vita  di  marinaio  hanno  origine  parecchie 
sue  rime:  cioè,  oltre  le  già  ricordate,  una  sestina  è  «  facta  in 
mare  de  absentia  »  —  cioè  per  la  lontananza  —  della  sua  inna- 
morata Beatrice  Cassia;  sei  sonetti  son  diretti,  anche  stando 
«  in  mare  »,  «  ad  un  gatto  »,  «  ad  un  falcone  »,  a  «  due  ren- 
dine »  ecc. 

Era  ancora  «secretario  maritimo  »  il  21  febbraio  1491,  quando 
Ferrante  I  lo  mandava  ambasciatore  al  signor  di  «  Piumbino  »  ; 
egli  vi  doveva  rimanere  «  per  dui  misi  »  e  menava  seco  «  tre 
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calvacature  et  dui  famigli  »  (Documm.  XIII-XIV),  Ora  cotesto 
«  Illustre  Signore  »  Jacobo  di  Appiano,  che  avea  sposato  una 
nipote  di  Ferdinando  d'Aragona,  in  un  sonetto  del  Perleonio, 
ci  si  presenta  come  «  compare  »  del  nostro  patrizio  romano 
(e.  Lxxxvn).  Il  quale  a'  12  agosto  1493  era  a  Gaeta,  destinato 
ad  andar  «  commissario  »  presso  un  tal  «  Perruca  »  (probabil- 
mente un  padrone  di  galee)  che,  avendo  conchiuso  un  contratto 
con  Ferrante  I  e  ricevutone  danari,  aspettava  in  «  quilii  mari  « 
gli  ordini  del  Re.  «  Per  tanto  ne  è  parso  —  scriveva  questi  da 
Capua  a  don  Federigo,  allora  in  Roma  —  de  tucto  darve  aviso 
ad  fine  che  vidate  omne  cosa  ;  con  la  maiore  celerità  ve  serra 
possibile,  mandarite  l'ordine  che  a  vui  parerà  del  camino  che 
haveranno  da  fare  diete  barce  ,  quale  ordine  mandarite  a  la 
via  de  Gaeta  in  potere  de  Rustico  ».  Poi  in  un  poscritto:  «  Ad 
Rustico  hordinarite  quello  haverà  da  fare  che  nui  solamente 
havemo  ordinato  che  non  se  ne  parta  da  Gay  età,  fine  ad  se- 
cando mandato  \)  ».  Dopo,  i  documenti  napoletani  non  parlano 
più  di  lui.  Quando  il  nembo  oltramontano  si  versò  sul  giardino 
partenopeo,  si  ritirò  egli  a  Roma  ?  Ce  lo  farebbe  credere  il  dia- 
logo di  un  contemporaneo  e  concittadino  suo,  Li  Nuptiali  di 
Marco  Antonio  Altieri  (1450-1532),  scritto  tra  il  1506  e  il  1509  '); 
se  in  esso  si  descrivessero  e  si  narrassero  cose  davvero  avve. 
nute.  Ivi,  infatti,  uno  degl'interlocutori,  in  una  certa  rassegna 
dei  letterati  viventi  a  Roma  sul  finire  del  quattrocento  (ma  non 
nel  1500,  durante  il  quale  alcuni  dei  nominati ,  come  Serafino 
e  il  Marnilo,  morivano),  che  avrebbero  potuto  intervenire  alle 
nozze  di  Giovan  Giorgio  Cesarino,  per  rallegrare  «  con  qualche 
iocunda  et  grata  inventione  »  i  convitati ,  si  ricorda  appunto 
Giuliano  Perleoni.  «  Quando  questi  vostri  electi  et  nominati 
[Cosmico,  Marullo,  Serafino  Aquilano],  per  qualunca  lor  fac- 
cenda fussiro  impediti, ....  con  honor  molto  maiure  della  cita, 
darremone  la  cura  [«  de  rascionare ,  pascere  le  orecchie  »]  al 


1)  Codice  aragonese,  ediz.  Trincherà,  11,  ii,  201  sg. 

2)  Ediz.  Narducci ,  Roma  ,  1873,  p.  8.  Questo  brano  è  riferito  anche 
da  G.  LuMBROSO,  Gli  accademici  nelle  catacombe  {Arch.  stor.  rom.,  XU, 
215  sgg.) 
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Scrofolato,  se  Ilo  mal  suo  non  ce  Ilo  intertenga,  overo  a  misser 
Berardino  della  Valle,  misser  Carlo  de'  Maximi,  misser  Pan- 
tagato  de  Crapanica,  misser  Favolo  delli  Albertoni,  Emilio  Boc- 
cabella ,  Alexio  Marinello.  Et  quando  de'  nominati  ognun  ve 
abandonassi ,  non  mancarace  messer  Baptista  Casale  :  quale 
sì  se  demostra  dedito  alle  muse,  che,  a  sua  richiesta,  de  Par- 
naso, de  Elicona  et  de  Castalide  onde  possa  in  qual  volessino 
gran  tema,  molto  agilmente  et  inpronto  satisfarve.  Et  vience  hora 
alla  memoria  esserve  anche  el  Blosio,  Pimpinello,  Phedra  et 
Casanova^  sì  come  iovenitti  interlassati  ;  quale  sonno  de  natura 
sì  disposti  al  compiacere,  che  non  tanto  le  Muse  lor  famihare, 
ma  lo  corpo  a  qualunchesso  grave  incommodo  exporrando  pron- 
tamente per  servire.  Et  de  rincontro  al  Sarafino  serrave  el 
Rustico  Perleone;  et  quando  esso  ve  mancassi,  ce  haverrete  el 
mio  Ramundo  delli  Albertoni ,  quasi  tutti  coetanei  et  de  una 
consimile  creanza;  et  tutti  gentilhomini  romani,  et  ciascun  de 
essi  disposto  similmente  ad  compiacere;  quali,  sì  come  fra  de' 
litterati  è  divulgato,  se  retrovano  in  sì  bona  opinione,  che,  per 
le  lor  composte  cose  et  publicate,  alli  enarrati  non  se  tengono 
in  acto  alguno  litterale  inferiore  ».  Dunque  Rustico  poteva  sosti- 
tuir Serafino  ;  e  poiché  questi  veniva  invitato  a  quelle  nozze 
«  acciò  le  donne  de  qualche  delectevole  transtullo  similmente 
se  trovassiro  cibate  »  ;  vuol  dire  che  questa  stessa  virtù  l'aveva 
anche  il  Perleoni. 

Accoppiato  a  Serafino  il  nostro  si  trova  anche  in  un  noto 
luogo  dell' esposizione  del  Pater  Noster  di  Antonio  Galateo, 
scritta  in  Lecce  nel  1504  :  «  Io  me  forzo  de  interpretare  a 
Vostra  Signoria  —  die'  egli  alla  bellissima  vedova  Isabella  d'A- 
ragona ,  duchessa  di  Bari  —  le  parole  de  Dio  ,  e  dannare  le 
cose  male  fatte;  indovino  che  pochi  lettori  averò,  e  più  pochi 
chi  me  ""ntendano,  e  pochissimi  chi  observeranno  le  parole  non 
mie,  ma  de  Nostro  Signore ,  e  de  li  sui  Discipuli ,  Apostoli  e 
Profeti,  Evangelisti  ed  altri  santi.  Li  multi  leggeranno  Bur- 
chello,  li  romanci,  li  sogni  de  li  Palatini,  Bove  di  Antona,  li 
Morgana,  Serafino  e  Rustico,  la  Fiammeta  ed  il  Filocopo. 
E  come  dice  Paolo:  ad  fabulas  conoertentur.  Altri  chi  sono 
di  più  alto  ingenio,  chi  desiderano  parer  più  belli  e  dissenvolti 
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ed  omini  de  palagio  ,  disprezano  lo  greco  e  lo  latino  e  Dante 
e  Petrarca,  Sannazaro  e  Cariteo,  omeni  dottissimi  i)  ».  Il  Per- 
leoni,  difatti,  apparteneva  a  quel  gruppo  di  rimatori  popolareg- 
gianti ,  pei  quali  lo  splendido  orizzonte  delia  cultura  classica 
rimaneva  chiuso,  e  il  cui  ideale  artistico  era  ristretto  nel  ferreo 
cerchio  di  un  secolo  solo  (sia  pur  quello  dei  grandi  trecentisti), 
se  non  del  solo  Petrarca.  Ma  del  suo  merito  letterario  e  di 
qualche  sua  innovazioncella  nelle  forme  metriche,  avremo  occa- 
sione di  discorrere  altrove.  Qui  ci  contenteremo  di  osservar 
solo  che  per  questa  diversità  di  scuola  egli  non  poteva  essere 
stimato  né  dal  Fontano  né  dal  Sannazaro  né  dal  Chariteo,  poeti 
d' arte  ;  sì  bene  o  dal  De  Jennaro  che,  difatti,  lo  scelse  a  suo 
confidente  amoroso  in  alcuni  sonetti  del  suo  Canzoniere,  cui  il 
nostro  rispondeva  nel  Perleonio  (ce.  xm,  xxxvn)  ^);  o  da  quegli 
altri  minori  rimatori  della  corte  aragonese,  coi  quali  puro  lo 
troviamo  in  corrispondenza  poetica.  Erano  dunque,  amici  suoi, 
oltre  il  de  Jennaro  che  mostra  farne  molta  stima  anche  nel  ci- 
tato poema  Delle  sei  etate  della  vita  umana  '):  «  misser  Fran- 
cisco Galiota  »  che  fu  suo  compagno  nella  corte  e  durante  il 
viaggio  di  don  Federigo  in  Francia,  nel  1483  *);  Giovan  Fran- 
cesco Caracciolo,  il  poeta  degli  Amori  e  di  Argo  (Napoli,  1506), 
tanto  gonfiato  dal  Sannazaro  neW Arcadia^);  Phyleno  Parthe- 
nopeo,  cioè,  come  ho  mostrato  altrove,  Filenio  Gallo,  senese, 
imitatore  del  Sannazaro  e  di  Serafino  Aquilano,  cui  pure  sono 
inviati  due  sonetti  ®)  :  e  finalmente  una  rimatrice  «  Francesca  » 


')  Opuscoli,  Lecce,  1867,  IH,  p.  201. 

*)  Ripubblicati  da  me  nella  Prima  imitas.  deW Arcadia,  pp.  210-11. 
3)  V.  Renier,  Notizia  di  un  poema  ined.  nap.  {Giorn.  stor.  Vili,  250). 
Ecco  la  terzina  che  gli  dedica  (v.  anche  La  prima  imitas.  dell'Are,  p.       ): 

Rustico  il  segue  et  non  mica  diverso 
da  lui  col  stil  legiadro  e  pellegrino, 
che  fo  d'Apollo  artista  ornato  e  terso. 

*)  Gli  dirige  tre  sonetti  a  ce.  xxi,  xxn,  xxxix. 

5)  Due  sonetti  a  lui  a  e.  Lxxxviu. 

^)  Ripubblicati  da  me  nella  Prima  imitas.  dell'Arcadia ,  pp.  165-66. 
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che,  molto  probabilmente,  sarà  quella  Ceccharella  Minatola  o 
Sybilla  Minutola,  che  era  dama  di  corte  della  duchessa  di  Ca- 
labria nel  1478  e  79,  e  di  cui  il  Capialbi  possedeva  un  bel  vo- 
lume membranaceo  di  lettere  scritte  a'  principi  e  signori  ara- 
gonesi '). 

Né  gliene  mancavano  fuori  di  Napoli.  Ad  un  «  Raymondo 
Matheo  romano  a  —  della  nota  famiglia  Mattei  ?  —  e  ad  un 
«  Gyrardo  Bonconti  pisano  »,  rimatori  l'uno  e  l'altro,  ei  dirige 
due  sonetti  (ce.  xx  ,  xlvh)  ;  e  fra  quelli  di  Bernardo  Pulci  se 
ne  trova  uno  In  risposta  a  Giuliano  de'  Perleoni  Romano  per 
le  rime  proprie:  a  Queste  cose  mortai,  che  sempre  vanno  *)  ». 

Che  il  Perleonio ,  quantunque  a  stampa ,  sia  rimasto  quasi 
sconosciuto  nel  lato  artistico,  non  è  gran  male.  Merita  invece 
di  esser  conosciuto  nel  suo  lato  storico.  Non  è  quindi  inutile 
dirne  qualche  cosa,  tanto  più  che  l'autore  s'è  preso  la  briga 
di  dirci  lui  stesso  il  valore,  l'epoca  e  il  contenuto  delle  rime 
distribuite  nelle  cinque  parti  del  canzoniere.  Preceduto  da  una 
avvertenza,  da  una  tavola  delle  composizioni  e  da  un  Exordio 
a  V Illustrissimo  et  virtuosissimo  Signore  lo  Signore  Don  Fe- 
derico de  Aragona,  con  cui  gU  dedica  tutta  l'opera,  il  Perleonio 
contiene  nella  sua  prima  parte  —  la  più  importante  per  noi  — 
«  certe  operecte  extravagante  recolte  tra  le  compilate  de  molti 
anni ,  basse  et  impolite  sopra  varii  argomenti  proprii  et  de 
amici,  et  accumulate  con  alchune  moderne  de  più  alto  stile  ». 
Nelle  tre  seguenti  son  rime  amorose  per  tre  sue  innamorate, 
«  Diana  Latia  »,  «  Beatrice  Cassia  »  e  «  Angela  de  Belprato  »: 
«  una  nobile  et  formosa  reginal  Damicella  »  quest'  ultima,  cioè 
dama  di  corte  della  regina  Giovanna  d'Aragona,  un  vero  an- 
giolo vissuto  solo  diciassett'anni.  Nella  quinta,  quelle  scritte  «  da 
VII  anni  in  qua  »,  cioè  dal  1485  al  92,  «  per  gloria  de  la  ma- 
gnifica et  generosa  donna  M.  Fulvia  Agrippina»,  napoletana; 
e  «  sopra  tucte  le  altre  digne  de  essere   da'  servi   de  Amore 


1)  Opuscoli  varii,  111,  p.  233.  Gfr.  le  Ced.  di  tesor.  voli.  LXXV,  72,  e 
LXXVl,  9  V. 

2)  Flamini,  La  lirica  di  B.  Pulci  (in  Propugnatore,  N.  S.,  I,  220  n.  2) 
e  F.  Galeota,  p.  48  n.  3. 
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lecte  con  actentione,  et  più  volte  reiterate  et  gustate  da  chi  in- 
tende ».  Noi  lo  lasceremo  volentieri  in  questa  illusione,  ben  si- 
curi che  nessun  servo  d'Amore,  da  quando  e'  le  scrisse,  posò 
mai  gli  occhi  lagrimosi  su  quelle  stucchevoli  rime;  e  rivolge- 
remo, invece,  la  nostra  attenzione  soltanto  su  quest'altre  che, 
oltre  le  già  ricordate,  ci  sembrano  storicamente  importanti: 

ce.  i-ix.  Sonecto  primo  tntroductorio.  A  don  Federigo  che  l'esortava 
a  pubblicar  le  sue  rime.  E  così  i  sonn,  che  seguono  sino  al  quindice- 
simo ed  alla  prima  canz.,  tutti  «  al  dicto  Signore  ». 

e.  xin.  Ad  uno  amico  in  la  morie  de  sua  innommorata, 

e.  IV.  Ad  una  donna  crudele  in  la  m,atre. 

e.  XXI.  Per  la  illustrissima  Madonna  Elyonora  de  Arago\na'\  ;  quando 
venne  a  Napoli  nel  giugno  1477  ? 

e.  XXIV.  Responsivo  ad  un  dubio.  Vi  si  nomina  una  «  Theodora  »  ed 
un  «  Cornelyo  ». 

e.  xxui.  Egloga  facta  in  la  morte  del  condam  Signor  Duca  de  Mil~ 
lano ,  collocutori  Phylemone  et  Thelemo  :  dopo  il  26  decembre  1476, 
quando  Galeazzo  Maria  Sforza  fu  pugnalato  dal  Lampugnano. 

e    XXX.  Ad  una  monicha. 

e.  XXXI.  Contra  una  mala  lingua. 

e.  xxii.  Canzone  III,  morale,  de  nuova  texura ,  in  la  perdita  d'  una 
amata  donna  repudiata  in  matrimonio. 

e.  XXXV.  Ad  uno  Studio. 

e.  xxxvii.  Sestina  I  per  la  illustrissima  donna  Madama  de  Rossano: 
Eleonora  d'Aragona,  sorella  di  Ferrante  I,  e  moglie  di  Marino  Marzano, 
principe  di  Rossano  e  duca  di  Sessa:  quando,  nel  maggio  1474,  accom- 
pagnò la  figliuola  Margherita  che  andava  sposa  al  duca  greco  Orazio 
Abriatim  (Passero,  p.  29;  Summonte,  Hist.  Ili,  480)?  Nella  poesia  si 
accenna  ali"  «  Ylliria  ». 

e.  XL.  Tryumpho  a  V  illustrissimo  condam  Signor  Duca  de  Milano , 
posposto  a  la  Egloga  per  inadvertenlia  perchè  dovea  star  prima.  Avanti 
il  decembre  1476. 

e,  XLVii.  De  la  gloria  de'  Poeti. 

e.  XLvui.  Sopra  un  Garoso. 

e.  Lix.  Faceto  et  burchiellesco  facto  in  lo  Sudatorio  de  Agnano. 

e.  LX.  Elegia  1  in  la  perdita  de  una  amata  donna  sperata  in  matri- 
monio. 

e.  Lxiv-v.  Al  beato  Jacobo  de  la  Marcha  (-{•  27  nov.  1476). 

10 
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e.  Lxxvi.  Ad  Madama  Laura  P.  C.  aspectata  in  un  convito.  Proba- 
bilmente «  Madamma  Laura,  cantatrice  di  Fiandena  novamente  venuta 
a  lo  Signor  Re  »  nel  1491  {Ced.  di  tesar,  voi.  GXLVl,  f.  487). 

e.  Lxxvii-vni.  Sopra  la  morte  de  la  condam  ilustrissima  Signora  Du- 
chessa de  Calabria,  Sopra  la  medesima  morte,  A  V  illustrissimo  Signor 
Principe  de  Capua  sopra  la  medesima  morte  (19  agosto  1488). 

e.  Lxxix.  In  la  morte  deJohan  Columbrello  fulminato  :  13  agosto  1488  '). 

e»  Lxxix.  Sopra  la  morte  del  condam  Conte  de  Monte  Odorisio:  Mar- 
tino d'Avalos,  figlio  d' Inico ,  gran  Camerlengo  :  ne'  primi  del  settem- 
bre 1488  2). 

e.  Lxxix.  Cantra  un  maldicente. 

e.  Lxxx.  Elegia  II  facta  per  un  nobile  giovene  cartesano  sopra  la  per- 
dita de  sua  innamorata. 

e.  Lxxxv-vi.  A  V  illustrissima  Signor  Duca  de  Calabria  stando  infirmo: 
nell'agosto  1489,  quando  Alfonso  era  ammalato  di  febbre  terzana  (Leo- 
stello,  pp.  250  sgg.)? 

e.  Lxxxvi.  Ad  una  vergene  struprata. 

e.  Lxxxvii.  In  la  morte  de  V  illustrissimo  Signor  Don  Petra  de  Ara- 
gonia  (17  febbraio  1491)  3). 

e.  Lxxxix.  Canzone  VI,  sopra  una  visione  de  Joachin  Propheta ,  di- 
veda a  r  Illustrissimo  Signor  Dan  Federico- 

e.  CLiv.  Ad  F.  Scales  absente  da  la  medesma  Angela  de  Be!  prato. 

e.  CLviii.  Dialogo  a  le  damicelle  de  la  Signara  Regina,  per  la  morte 
della  Belprato. 

e.  CLXu.  Al  tempia  et  sepulchra  dove  fu  pasta. 

e.  ccv.  Per  la  medesima  «  Madonna  Fulvia  Agryppina  parthenopea  », 
ad  uno  amicho  sculptare,  un  «  Alphonso  »  (?)  E  al  dieta  per  lo  Signor 
Don  Federico  et  la  dieta  Fulvia. 

e.  ccxvii-ix.  In  la  morte  de  la  contessa  de  Alyfi,  Lucente  di  Chiaro - 
monte,  moglie  di  Pasquale  Diaz  Garlon,  morta  il  13  dicembre  del  1489 
(Leostello,  p.  282). 

e.  ccxiv.  Ad  Berardino  de  Gaeta  da  Napoli  sua  secréto  amica. 

e.  ccxxxi.  Morale  in  la  marte  del  Signor  Don  Petra  de  Aragonia  (1491). 

e.  ccxxxii.  In  la  morte  di  Carlo  Bruno  suo  amicissimo. 


*)  Ripubblicato  nella  Prima  imitaz.  dell'  Are ,  pp.  208-9. 

2)  V.  le  Rime  del  Chariteo,  a  mia  cura.  11,  342-43  n. 

3)  Ripubblicato  nella  Prima  imitaz.  dell'Are,  p.  165. 
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Il  pover'  uomo  credeva  di  aver  fatto,  specialmente  con  le  li- 
riche amorose  ,  qualche  cosa  veramente  di  grosso.  «  Spero  — 
diceva  egli  nell'  Exordio  —  che  da  qualunque  le  presente  mie 
operecte  actentamente  et  senza  livore  serranno  lecte  et  ben 
considerate,  non  solamente  fra  il  numero  de  gli  ultimi  non  serrò 
existimato,  ma  ad  molti  forse  preposto  che  con  elato  animo  et 
superba  fronte  solo  le  lor  cose,  posponendo  tucte  le  altre,  con 
audace  lingua  laudare  et  magnificare  ardiscono  ».  Ben  ricono- 
sceva gli  errori  suoi,  ma  chiedeva  le  attenuanti.  «  Excusime  — 
soggiungeva  al  figliuolo  del  Re  —  adunque  nel  conspetto  de 
quegli  che  di  me  puntaranno  gli  errori,  e  la  mia  pocha  o  nulla 
vacatione  o  comodità  circa  lo  studio  de  le  littore,  e  le  assidue 
cure  et  affanni  corporali  hor  per  mare  hor  per  terra,  in  li  quali 
per  servicio  et  ordinatione  del  sagratissimo  nostro  Re  et  Si- 
gnore, tuo  padre,  son  deputato  ».  In  ogni  modo,  chi  vorrà  mai 
negargli  il  titolo  ch'egli  stesso  si  dava  dinanzi  a  don  Federigo, 
cioè  di  «  minimo  tra'  moderni  vulgari  et  tanti  exquisiti  et  pelegrini 
ingenii  che  in  questa  celeberrima  tua  patria  cita  parthenopea 
hogi  fiorisceno  »,  o  di  «  humile  discipulo  et  imitatore  devotis- 
simo de'  vulgari  poeti  »,  come  ei  si  diceva  nel  frontespizio  del 
Perleonloì 


«  A  Rustico,  secretorio  de  l'armata:  vinti  ducale,  ili  tari,  x  in  cunto 
de  suo  salano,  per  mano  de  Bernardo  Materdona  :  xx  due,  m  tari,  x.  » 


11. 

«  A  Rustico,  secretano  dell'armata:  vinti  tre  ducati  in  cunto  de  suo 
salario,  et  per  l'andata  che  de  presente  fa  in  Napoli,  et  per  ipso  a  Trao- 
netta  Spatafora  :  xxiu  due.  > 


i-ii.  Ced.  di  tesar,  voi.  GVIU,  ff.  124  v,  125,  ila  primo  del  26  agosto  '84 
«  davante  Bestie  »  il  secondo  del  29  agosto,  «  Manfredonia  ». 
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*  Rustici  de  Perlionibus. 

«  Ferdinandus  et  e.  universis  ete.  Regiorum  operum  et  eorum  que 
proprius  ad  regiam  amplissimamque  laudem  accedunt  est  grati tudo  et 
liberalitas  tum  ia  omnes,  tum  vel  maxime  in  eos  qui  bene  meritorum 
gratia  optime  meriti  sunt,  fit  enim  ut  libei'ali  regioque  officio  functi 
reges  maximam  sibi  laudem  comparent  et  subditi  ceterique  ad  obsequeii- 
dum  promptius,  animentur.  Sane  devolutam  in  presentiarum  nobis  et 
nostre  Curie  legitime  et  pieno  iure  quandam  peciam  terre  arbustatam, 
sitam  et  positam  in  pertine[n]tiis  huius  civitatis  nostre  Neapolis,  in  Ga- 
sali, ubi  dicitur  Sancto  Petro  ad  Paterno,  suis  finibus  limitatam,  cir- 
cumdatam  quidem  via  publica  a  duabus  partibus,  iuxta  bona  Dominici 
de  Pattis  et  Juliani  de  la  Foresta,  vel  alios  si  plures  habet  aut  veriores 
confines;  ob  notoriam  rebellionem  et  crimen  lese  maestà tis contrai psam 
Maestatem  nostram,  comissum  per  Laurentium  de  la  Pagliara  de  Sa- 
lerno et  Gaterinam  de  Pancio  de  Neapoli,  eius  uxorem,  Hieronymo  de 
Sancto  Severino,  olim  principi  Bisigniani,  ac  Antonello  de  Sancto  Seve- 
rino, olim  principi  Salerni,  hostibus  et  rebellibus  nostris  notoriis,  adhe- 
rendo  et  puplice  fa  vendo,  ope,  opere  et  auxiliis  oportunis,  prout  de  eo- 
rum rebellione  notoriam  {sic)  nobis  et  nostre  curie  piene  constat,  et 
quod  clarior  est  quam  ut  processu  opus  sit,  ratione  edioti,  et  banni  de 
nostra  ordinatione  emanati,  quo  moniti  et  vocati  fuex'unt  omnes  et  sin- 
guli  adherentes  dictis  Hieronimo  et  Antonello,  sub  pena  privationis  et 
confiscationis  omnium  et  singulorum  bonorum  suorum,  et  minime  com- 
parere, nec  ad  Maestatem  nostram  venire  voluerunt.  Guius  quidem  edicti 


III.  Privil.  della  Summ.,  voi.  XX,  ff.  124-126  u,  il  cui  indice,  per  re- 
rore,  si  trova  innanzi  al  voi.  LVl.  Il  Banno  di  Ferrante  J,  che  è  inse- 
rito in  questo  docum.,  e  che  ho  tralasciato,  ha  la  data  del  24  nov.  85,  e 
con  esso  s'imponeva  «  a  tutti  coloro  che  sono  seguaci  de'  Baroni  ribelli 
0  tengano  robbe  nel  demanio  loro,  di  presentarsi  dopo  X  dì  della  pub- 
blicazione, a  Sua  Maestà,  perchè  questa  possa  ordinare  quello  avranno 
da  fare;  altrimenti  avranno  confiscate  le  robbe  e  saranno  dichiarati  ri- 
belli. »  Dall'  istesso  docum.  si  rileva  poi  che  tutto  ciò  che  riguardava  i 
ribelli,  veniva  notato  dalla  Gran  Curia  della  Vicaria  in  un  registro  detto 
«  Libro  inferni  ». 
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si  ve  banni  tenor  per  omnia  talis  est:  Banno  et  comandamento  da  parte 
de  V  Illustrissimo  et  Serenissimo  Signor  Re  Don  Ferrando  per  la  di- 
vina grada  re  de  Sicilia  Hierusalem  et.  e.  che   dio   salve  et  mantenga 

Amen Registratutn  in  Magna  Curia  Vicarie  in    libro   inferni 

Et  propterea  nobis  et  nostre  curie  merito  ob  dictam  rebellionem  noto- 
riam  dicti  Laurentii  de  la  Pagliara  et  eius  uxoris ,  de  qua  rebellione 
nobis  piene  constat,  maxime  notorietate  facti  permanentis,  declaravimus, 
prout  in  presentiarum  etiam  iterato  declararaus  et  pronunciamus  ,  di- 
ctam terram  arbustatam  fuisse  et  esse  confisca tam  ad  nos  et  nostrum 
fiscum,  tanquam  res  et  bona  nostrorum  rebellium  notorietate  facti  per- 
manentis  apparentium  et  existentium;  sicque  corporalem  possessionem 
proinde  diete  terre  apprehendi  fecimus  ad  instantiam  nostri  fisci,  eam- 
que  in  presentiarum  in  nostris  manibus  habemus  et  tenemus,  tanquam 
rem  nostram  propriam  et  nostro  fisco  incorporatam  et  confiscatam  ac 
ad  nos  et  nostrum  fiscum  legitime  ex  causa  supradicta  spectantem  et 
pertinentem  cura  eiusdem  viribus  et  pertinentiis  omnibus,  francam  siqui  - 
dem,  liberam  et  exemptam  ab  omni  et  qualibet  obligatione,  ypothecatione 
reali  et  personali,  vendicione,  alienatione,  contractu,  debito,  onere,  censu 
et  prestatione  quacumque.  Guius  alteri  quavis  ratione  seu  causa  exinde 
debita  nemini  per  nos  vel  nostrum  fiscum  venditam,  alienatam,  conces- 
sam,  obligatam  seu  distractam  in  totum  vel  in  partem  aut  alteri  oneri 
vel  obligationi  submissam  tacite  vel  expresse,  linde  volentes  gratiose  agere 
cum  nobili  et  fideli  nostro  dilecto  Juliano  Perleonio  ,  patricio  romano, 
alias  Rustico  ,  scriba  nostro ,  ac  babere  l'espectum  ad  grata  plurima  et 
accepta  servicia  nobis  fideliter  per  eum  prestita  et  irapensa,  queve  pre- 
stai ad  presens  et  in  futurum  continuatione  laudabili  prestiturum  spe- 
ramus,  singularibus  ipsius  erga  nos  meritis  maximisque  ipsius  virtutibus, 
beo  et  malora  a  nobis  postulantibus,  tenore  presentium  de  certa  nostra 
sciencia,  liberalitate  mera  et  gratia  speciali  ac  in  aliquam  remunera- 
tionem  fidelium  acceptorumque  predictorum  servitiorum  ab  ipso  Rustico 
nobis  fideliter  et  obsequiose  prestitorum  ;  ipsi  Juua.no  eiusque  beredi- 
bus  et  successoribus  utriusque  sexus,  in  perpetuum  et  in  burgensaticura 
damus,  tradimus,  donamus,  et,  ex  causa  donationis  proprii  nostri  motu 
instinctu,  concedimus  et  largimur  dictam  terram  cum  omnibus  et  singulis 
introitibus,  fructibus  et  redditibus  quamodolibet  ex  predicta  provenienti- 
bus.  Quam  quiiem  terram  ipsi  Rustico  ipsiusque  beredibus  et  successorì- 
bns,  ut  supra,  tanquam  rem  nostram  propriam  et  nobis  et  nostre  curie 
iuste  et  rationabiliter,  ab  causam  diete  rebellionis  seu  alia  quacumque 
ratione  et  causa  ,  devolutam  et  acquisitam  ,  cum  beneficio  etiam  legis 
bene  a  Zenone  et  legis  omnes,  cum  de  quadrienni  prescriptione  et  aliis 
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auxiliis  et  favoribus  que  huiusmodi  nostrana  concessionem  et  donationem 
adiuvare  possunt,  damus,  ut  predicitur,  et  concedimus  gratiose  ac  etiam 
sub  titulo  vere  realisque  donationis ,  que  revocar!  non  possit  eciam  si 
vitio  ingratitudinis.  Nec  ipsi  Rustico  eiusque  predictis  heredibus  et  suc- 
cessbribus  ullo  unquam  futuro  tempore,  etiam  tempore  pacis,  rebus  Re- 
gni pacatis  et  corapositis,  dictam  terram  a  predictis  Laurentio  vel  eius 
uxore  ex  quacunque  causa,  etiara  causa  dotis ,  nec  ab  ipsius  heredibus 
peti,  reposci,  seu  auferri;  aut  aliis  quibuscunque  sub  quavis  ratione  vel 
pretextu,  de  iure  vel  de  facto,  aut  alio  quocunque  modo  possit  eisdem 
Laurentio  et  uxori  aliisque  quibuscunque,  qui  in  futurum  super  dieta 
pecia  terre  ius  aliquod  sibi  competere  aut  super  ea  ius  aliquod  ad  se 
spectare  et  pertinere  pretenderent,  perpetuum  silentium  imponentes  ad 
habendum,  tenendum  et  possidendum,  dominandum ,  utifruendum ,  tan- 
quam  burgensatica  et  de  burgensatici  natura  francam,  siquidem  liberam 
et  exemptam  a  quovis  feudali  servitio,  annuo  redditu  sive  censu  et  alia 
prestatione  quacunque,  nobis  propterea  seu  nostre  Curie  debita  vel  de- 
benda; itemque  ad  vendendum,  alienandura,  impignorandum,  donandum, 
concedendum  in  toto,  vel  in  toto  vel  in  parte  permutandum ,  in  dotem 
dandum,  et  alia  agendum,  prò  ut  de  re  propria  tam  inter  vivos  quam 
in  ultima  voluntate,  ut  ipsi  eiusque  heredibus  et  successoribus  utriusque 
sexus  videbitur  et  placuei'it,  tanquam  veris  et  legitimis  ipsius  terre  do- 
minis  et  patronis,  nullo  assenso  aut  beneplacito  seu  confirmatione  ulte- 
l'ius  requisitis,  vel  intervenientibus;  investientes  propterea  ipsum  predi- 
ctum  Rdsticum  prò  se  et  dictis  eius  heredibus  et  successoribus,  de  pre- 
senti nostra  concessione  et  gratia  per  expeditionem  presentium ,  ut  mo- 
ris.  Quam  investi turam,  vira,  robur  et  eflBcatiam  realis  vereque  posses- 
sionis  seu  quasi  et  assecurationis  diete  terre  volumus  et  decernimus  ob- 
tinere  volentes  ac  expresse  decernentes  quod  ipsi  Rustico  dictisque  eius 
heredibus  et  successoribus  presens  concessio,  donatio  et  gratia  sit  omni 
futuro  tempore  et  in  perpetuum  stabilis ,  realis  et  fructuosa ,  nuUoque 
unquam  tempore  in  iudiciis  vel  extra  sentiant  aliquod  diminutionis  in- 
comodum  aut  defectus  impugnationisque  obiectum  clausulis  favorabili- 
bus  sollemnitatibusque  et  aliis  in  talibus  opponi ,  exprirai  et  reservari 
solitis,  habitisque  reservatis,  apponitis  et  expressis ,  volentes  insuper  et 
decernentes  quod  prefatus  Rusticus  eiusque  heredes  et  successores  prò 
terra  iam  dieta  nullo  unquam  futuro  tempore  possint  et  valeant  ad  in- 
stantiam  predietorum  coniugum  vel  cuiuslibet  eorum  ad  iudicium  trahi, 
vocari  et  conveniri  in  sacro  nostro  Consilio  in  magna  Curia  Vicarie,  et 
coram  quibuseumque  iudicibus  delegatis  vel  delegandis  per  nostram  Mae- 
stà tem,  vigore  paeis  aut  cuiusvis   indulgentie   restitutionis  in  integrum 
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facte  vel  forsitan  facieade  per  nostrana  Maestatem  dictis  coniugibus  vel 
alterius  cuiusvis  privilegii ,  forsitan  concedendi  dictis  coniugibus ,  cum 
quibusvis  clausulis ,  etiam  prò  bono  pacis  et  rei  pu  plica  regni  huius, 
inhibentes  ac  abdicantes  propterea  omnibus  et  singulis  iudicibus  predi- 
ctis,  et  aliis  officialibus  quibuscumque  omnem  jurisdictionem  et  pote- 
statem  contrariura  statuendi  et  faciendi  ac  mandantes  quod  ad  solara 
presentis  privilegii  ostensionem  nulla tenus  contra  eum  ipsiusque  here- 
des  et  successores  procedant  nec  eis  aliquod  impedimentum  prestent  et 
declai^antes  ipsos  iudices  ìncompetentes  esse,  predictisque  coniugibus  su- 
per iam  dieta  terra,  perpetuura  silentium  imponendo  quibuscunque  le- 
gibus,  constitutionibus  Regni,  capitulis,  consuetudinibus,  edictis  aliisque 
presentem  nostram  donationem  impedientibus ,  et  iis  signanter  qui  do- 
nationem  bonorum  fiscalium  fieri  prohibent,  et  aliis  forsitan  graciis  con- 
cendendis  predictis  coniugibus  aut  iam  dictis  principibus  eorumque  se- 
quacibus  et  vaxallis  contra  hanc  nostram  concessionem  terre  predicte , 
sub  quibusvis  clausulis  derogatoriis  ,  quibus  de  certa  nostra  scientia  et 
plenitudine  potestatis  ex  nunc  prout  ex  tunc  derogamus  ac  viribus  et 
efBcacia  vacuamus  nullatenus  obstituris,  quibus  per  presentes  quo  ad 
hec  scienter  et  de  nostra  regia  dominica  potestate  legibus  non  submissa 
derogatum  esse  volumus  et  iubemus ,  et  Illustrissimo  et  Carissimo  Al- 
fonso de  Aragona  Duci  Calabrie  et  Vicario  generali  significantes,  man- 
damus  presentium  tenore ,  Illustribus  regni  huius  magistro  justiciario 
prothonotario  et  logothete  et  magno  Camerario  eorumque  locatenentibus 
et  substitutis  presentibus  et  futuris,  et  omnibus  aliis  officialibus  et  sub- 
ditis  nostris  maioribus  et  minoribus ,  ad  quos  spectabit  et  spectare  po- 
terit  in  futurum,  qua  tenus  forma  presentis  nostri  privilegii  diligenter 
attenta,  illam  eidem  Juliano  Rustico  eiusque  heredibus  et  successoribus 
firmiter  observent  et  observari  faciant  inviolabiliter  et  inconcusse,  con- 
tradictione  aliqua  non  obstante,  nec  contrariura  faciant  prò  quanto  dictus 
lUustris  Dux  nobis  morem  gerere  cupit ,  ceteri  vero  gratiam  nostram 
caram  habent  et  penam  ducatorum  duorum  milium  cupiunt  evitare,  in 
cuius  et  cetera.  Datum  in  Castello  Novo  Neapolis  per  magnificum  virum 
u.j.d.  Antonium  de  Alexandre  et  cetei'a,  die  xvi  martii  1486.  Rex  Fer- 
dinandus  —  Dominus  Rex  mandavit  mihi  Antonello  de  Petruciis  —  Egi- 
dius  Sadornil  prò  Pasquasio  Garlon — Jo.  Pou  loc.  Magni  Camerarii  — 
Julius   de  Scorciatis.  » 


—  136  — 

IV. 

*  Commissio  super  inveniendis  thesauris. 

«  Alfonsus  et  cetera.  Magnifico  viro  Rustico  de  Perleonibus  ,  regio 
scribe,  amico  nostro  carissimo  salutem.  Gum  bis  proximis  diebus  Magni- 
ficus  Carolus  Medice  de  Udena,  medicus,  Regie  Maestatis  intelligere  fe- 
cisset  quod,mediantibus  nonnullis  coniecturis  et  indiciis,  suo  ingenio  atque 
arte  spei'et  educere  seu  educi  facere  a  nonnullis  locis  subterraneis  exi- 
stentibus  in  provincia  Terre  Laboris  nonnullos  thesauros,  quos  antiquo- 
rum tenacitas  atque  avericia  {sic)  contra  comune  bonum  et  utilitatem 
publicam  in  predictis  locis  subterraneis  ascondidit  ;  eam  ob  rem  ipsi  Re- 
gie Maiestati  supplicari  fecit  ut  sine  preiudicio  patronorum  et  dominorum 
qui  jus  aliquod  in  ipsis  locis  subterraneis  habent,  in  quibus  thesauros  ab- 
sconsos  esse  credit,  ipsi  Carulo  eflfodiendi  et  excavari  faciendi,  ad  ipsius 
expensas  sine  aliqua  contraversia  {sic)  vel  obstaculo,  satisfacto  prius  pa- 
tronis  de  eo  quod  juste  et  racionabiliter  erit  satisfaciendum  ,  licenciam 
liberam  et  omnimodam  Regia  Maestas  impartiretur.  Qua  propter,  cupiens 
ipsa  Regia  Maestas  prò  bono  publico  regni ,  preraissa  ad  effectum  pro- 
duci facere  per  manus  alicuius  sui  fidelissimi  cum  voluntate  predicte 
Maestatis  super  premissis,  tenore  presencium  regia  qua  fungimur  et  ofRcii 
potestate ,  vos  predictum  Rusticum  commissarium  super  premissis  ordi- 
namus  et  deputamus ,  volentesque  satisfacto  prius  dominis  et  patronis 
locorum  que  excavanda  erunt ,  precio  quod  illis  et  xinicuique  ipsorura 
erit  satisfaciendum,  ad  expensas  ipsius  Caroli  excavari  et  effodi  faciatis 
omnia  loca  et  vetera  monumenta  sive  antiquas  [sic,  1.  antiquitates]  que 
excavande  ei'unt  prò  ut  ipsi  Carulo  melius  et  apcius  videbitur.  Mandantes 
propterea  omnibus  regiis  oflficialibus  et  universitatibus  quatenus  vobis 
iam  dicto  Rustico,  commissario  super  premissis,  pareant  et  obediant,  et 
favores  omnes  prebeant  oportunos  et  necessarios.  Nec  contrarium  faciant 
prò  quanto  regiam  gratiam  caram  habent  et  penam  ducatorum  mille 
cupiunt  non  subire,  presentibus  nostro  solito  sigillo  munitis  vobis  pro- 
pterea directis.  Data  Neapoli  in  regia  Camera  Summarie ,  xxvi  mensis 
marcii  1488  —  Julius  de  Scorciatis  locumtenens  M.  Gamerarii  —  F.  Go- 
ronatus.  » 


IV.   Comune  della  Somm.,  voi.  XXXll,  ff.  144  n 
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V. 


«  A  JoLiANO  Perlionb,  ditto  Rustico  [13  gen.  '89]  :  vinte  ducale  per  lo 
bancho  de  Luise  de  Gaeta,  in  cunto  de  suo  salario:  xx  due.  ». 

VI. 

«  A  JoLiA.NO  Perlione  ,  dicto  Rustico,  secretano  de  le  cose  mariteme  : 
vinti  uno  ducato,  in  cunto  de  sua  provisione:  xxi  due.  ». 

VII. 

«  A  JoLiANo  Perlione,  ditto  Rustico,  secreiario  de  le  cose  mariteme: 
vinte  sey  ducato  et  x  tari,  in  cunto  de  sua  provisione,  et  per  ipso  alli 
Lomellini  ». 


Vili. 


«  A  JoLiANO  Perlione,  ditto  Rustico  [11  luglio  '89]:  decesette  ducale, 
II  tari,  XII,  a  compimento  de  CCLX  due,  per  xxvi  mise  de  sua  provisione, 
comenzando  da  lo  primo  de  Jenuaro  1487,  et  per  tutto  lo  mese  de  fer- 
baro  1489,  a  ragione  de  x  due.  lo  mese,  come  la  restante  quantità  habia 
havule,  ciò  è  :  a  xxiu  de  jungno  1487:  xx  due.  ;  et  a  ultimo  dejennaro 
1488:  XX  due;  et  a  xv  de  marzo:  ii  due,  iv  tari,  xviii;  et  a  iii  de  jun- 
gno: xxxx  due.;  et  a  v  de  novenbro:  xxxx  due.;  et  a  xin  dejennaro  1489: 
XXX  due;  et  a  xxiv  de  marzo:  xxi  due;  et  a  ii  de  mayo:  xxi  due. ;  et  a  xiii 
de  jungno:  xxi  due;  et  a  lii  de  juglio:  xxvi  due,  tari  x;  lo  resto  per  lo 
jio:  xvu  due,  u  tari,  xu  ». 


IX. 


«  A  JoLiANo  Perlione,  ditto  Rustico,  secretarlo  de  le  cose  mariteme 
[10  agosto  '89]:  dudice  due,  in  eunto  de  sua  provisione:  xu  due.  ». 


v-xiv  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXXXU,  del  1489,  fif.  20,  132,  245  »,  318  v, 
372,  392,  468,  468  v,  570. 
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«  A  JouANo  Perlione,  ditto  Rustico  [3  sett.  '89|:  vinte  ducale  per  lo 
bantho  de  Spannochi,  in  cunto  de  sua  provisione:  xx  due.  ». 

XI. 

«  A  JoLiANo  Perlione,  ditto  Rusticho  [17  sett.  '89]  :  dece  due,  ni  tari 
in  cunto  de  sua  provisione:  x  due,  lu  tari  ». 

XÌI. 

«  A  JoLUNo  Perlione,  ditto  Rustico,  secretorio  delle  cose  maritime  [1 
nov.  '89]  :  xv  due.  a  connpiraento  de  lx  due,  per  la  provisione  sua  de  vi 
mise,  coraen9ando  dal  primo  de  marzo  et  per  tutto  agusto  apresso  se- 
guente del  presente  anno,  a  ragione  de  x  due.  lo  mese,  comò  la  restante 
quantità  habia  havuto,  ciò  è:  a  x  di  agusto,  xii  due;  a  vu  de  soctenbro, 
XX  due;  a  xni  del  ditto:  xiu  due,  m  tari;  e  se  li  retene  ii  due,  ii  tari 
per  lo  elagio ,  due  iv  per  cunto  de  li  lx  due  have   havuto  in  dinaro  : 

XV  due  ». 

XIII. 

«  A  Rustico  Perlione  ,  secretano  delle  cose  maritime  [4  nov,  '89]: 
quaranta  ducate  in  tanti  panni  ha  date  per  me  messer  Domingo  Garces, 
guardarobba  del  Signor  Re,  per  la  provisione  sua  de  iv  mise  che  fineranno 
per  tucto  lo  mese  de  dicenbro  del  presente  anno  1489:  xxxx   due». 

XIV. 

«  A  JoLiANO  Perlione  ,  ditto  Rustico ,  secretorio  de  le  cose  maritime 
[13  die  '89]:  trenta  quatro  carlini,  in  cunto  de  sua  provisione:  ni  due, 
li  tari  ». 

XV. 

«  A  Rustico  Perleone,  secretano  mariiimo,  quale  lo  Signore  Re  manda 
in  Piumbiuo  a  di  xxi  de  febraro  del  presente  anno  [1491]  :  Lxviiii  due, 


XV- VI  Ced.  di  tes.,  voi.  GXLII,  del  1491,  ff.  217  v,  221  w.  Il  secondo 
è  preceduto  e  seguito  da  altri  conti  che  non  riguardano  il  Perleone. 
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Il  tari,  X,  li  sonno  comandati  donare:  cioè  xxxxviiii  due,  ii  tari,  x,  per  la 
dispesa  soa,  tre  calvaccature  et  dui  famigli  per  dui  misi,  per  causa  de 
ditta  andata,  a  ragione  de  ^/^  de  due.  d'or  lo  dì,  ragionando  lo  due.  d'or 
XI  carlini;  et  xx  ducati  per  comparare  doe  bestie;  de  li  quali  Lxviili  due; 
u  tari,  X,  darrà  cuntto  al  suo  retorno;  et  questo  midesrao  dì  è  stato  inti- 
mato a  Loyse  de  Penna,  locumtenente  del  thesoriero  rnaritimo,  li  debea 
retenere  x  ducati  a  la  sua  prò  visione  per  li  dicti  dui  misi,  per  causa  la 
corte  li  fa  la  despesa:  LViui  due.,  u  tari,  x  ». 


XVI.| 

«  Al  ditto   misser  Siraonot  [de  Belprato,  thesoriero  maritimo]  et  per 

ipso  al  ditto  Loyse  de  Penna  [suo  locumtenente] Lxxxxiv  due,  iv  tari, 

per  pagareli  a  Rustico  Perleonibus,  secretarlo  maritimo,  ciò  è:  lxvi  due. 
a  compimento  de  zò  cche  deve  bavere  per  la  provisione  soa  per  tutto 
Jennaro  del  presente  anno  [1491],  et  xxviii  due.,  iv  tari,  a  compimento 
de  xxxx  due,  per  la  provisione  soa  de  quattro  misi ,  dal  primo  de  fe- 
braro  et  per  tutto  magio,  a  ragione  de  x  due.  lo  mese,  comò  x  due.  se 
li  scontano  per  la  spesa  ha  havuta  in  lo  viagio  ha  fatto  in  Piumbino, 
et  I  due,  i  tari  per  lo  elagio....  ». 
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XVII. 

^  Maestro  Galvano  da  Padova. 

Di  questo  pittore  padovano,  da  non  confondersi  con  Seba- 
stiano Galvano  che  fiorì  in  Padova  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI  e  fu  forse  figliuolo  o  parente  del  nostro  ^) ,  non  se 
ne  sa  più  di  quello  che  ne  dicono  i  nostri  undici  documenti. 
Quasi  certamente  uscito  dalla  scuola  del  suo  gran  concittadino 
Andrea  Mantegna,  egli  sul  principio  del  1487  fu  chiamato  dal 
Duca  di  Calabria  a  dipingere  «  la  sala  et  logia  de  le  stancie 
fatte  novamente  al  Jardino  grande  »,  cioè  quell'  orto  che  fin 
dal  1481  Alfonso  possedeva  nelle  vicinanze  di  Castel  Capuano» 
di  fronte  al  suo  palazzo  ducale  che  incominciavasi  a  fabbricare 
allora,  e  che  è  noto  col  nome  di  Duchesca  ')  (Documm.  I-IV). 
«  In  una  facciata  de  la  sala  del  Jardino  aceca  pintato  Otronto  » 
(DocuM.  V),  cioè  quell'assedio  che  avea  reso  tanto  popolare  il 
nome  di  Alfonso  d'Aragona  in  Italia  e  fuori.  L'  «  opera  »  del 
Galvano,  con  l'aiuto  dei  pittori  Giacomo  Parmese,  di  Somma, 
e  di  Luigi  della  Bella,  era  per  esser  menata  a  termine  sul  fi- 
nire del  settembre  1488  (Docum.  VI)  ;  ma  l'artista  padovano  ri- 
mase ancora  (v'era  nel  maggio  dell'anno  seguente  1489),  presso 
il  Duca  di  Calabria  con  lo  stipendio  di  nove  ducati  e  tre  tari 
al  mese  (Documm.  IX-XI). 

I. 

«  A  maestro  Galvano  de  Padua,  pintore:  vinti  ducati  correnti;  e  sonno 
in  parte  de  quello  deverà  bavere  del  pintare  che  fa  de  presente  al  Jar- 
dino grande  de  l' Illustrissimo  signor  Duca  de  Calabria  :  xx  due.  ». 


')  Di  questo,  non  del  nostro,  parla  il  Pietrucci,  Biografia  degli  artisti 
vadovani,  Padova,  1858,  p.  126. 

2)  Vedi  A.  Colombo,  Jl  palazzo  e  il  giardino  della  Duchesca  dal  1487 
al  1760  in  questo  Archivio,  IX,  563  sgg, 

i-x.  Ced.  di  tesar.,  voi.  CXXlll ,  ff.  159  v  (17  maggio  1487),  163  v 
(1  giugno),  168  (23  giugno),  188  v  (2  seti),  205  (28  ott.),  276  (30  ago- 
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II. 


«  A  maestro  Galvano  de  Padua,  pintore:  due  ducati  correnti;  e  sonno 
in  parte  delli  colori  li  abisognano  per  l'opera  che  de  presente  fa  al  Jar- 
dino  grande  de  l' Illustrissimo  signor  Duca  de  Calabria  :  x  due.  ». 

HI. 

«  A  Jacobo  Parmese  de  Summa  et  a  Loyse  della  Bella,  pintory  :  sedici 
due,  duy  tari,  quatro  grani  e  raezo,  e  sonno  a  compimento  de  lxi  due, 
III  tari,  XVI  grani  V2.  che  montano  certi  lavory  hanno  fatti  al  Jardino 
dell'  Illustrissimo  Signore  Duca  di  Calabria  ,  secondo  particularmente 
pare  per  l'apodixa,  corno  se  li  scontino  xxx  due.  bave  hauti  maestro 
Galvano  de  Padua  in  due  partite,  e  lo  x'esto  per  lo  cunto  l'à  fatto  dicto 
maestro  Galvano:  xvi  due,  11  tari,  iv  1/2-  * 

IV. 

«  A  maestro  Galvano  de  Padua, /)mtore:  quatro  ducati  e  dodici  grani: 
e  sonno  per  lo  prezo  de  più  e  diversi  colory  bave  comperati  per  lo  pin- 
tare  fa  de  presente  a  la  sala  et  logia  de  le  stancié  fatte  novamente  al 
Jardino  grande  de  l' Illustrissimo  Signor  Duca  de  Calabria  :  iv  due, 
t.,  xii  ». 


«  A  maestro  Galvano  de  Padua,  pintore  :  tredici  ducati  e  quindici  grani; 
e  sonno  per  più  e  diversi  colory  à  comperati  per  lo  pintare  che  de  pre- 
sente fa  a  le  stancie  del  Jardino  grande  del  signor  Duca  de  Calabria: 
xm  due,  t.,  xv  ». 


sto  1488),  282  (25  sett.) ,  309  (27  gen.  1489),  319  0  (8  marzo),  337  (6 
maggio).  —  I  documm.  II- V,  VII  sono  stati  riassunti  dal  Barone,  Op.  cit., 
pp.  137,  149;  quelli  segnati  II,  IV,  VI  dal  Filangieri  Documenti  VI, 
230-31.  Il  Barone  (Op.  cit.  p.  137)  poi,  come  nel  docura.  HI,  unisce  il 
Galvano  ai  pittori  Parmese  e  Della  Bella  anche  nell'altro  che  è  a  e.  174 
della  Ced.  GXXIIl.  ove  manca  affatto;  e  lo  stesso  fa  il  Filangieri,  Op. 
cit.,  VI,  253 
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VI. 

<f  A  maestro  Galvano  de  Padua,  pintore:  vinti  duy  ducati,  tre  tari, 
tredici  grani  ;  et  sonno  ad  complimento  de  XL  ducati  devia  bavere  per 
lo  pintare  et  colory  à  posti  in  una  facciata  de  la  sala  del  Jardino,  dove 
à  pintato  Otronto,  secondo  è  stato  aprezato  per  maestro  Jeronirao  Veti- 
cano  et  maestro  Ypolito  de  Fi-ancesco,  pintory,  comò  li  restanti  habbia 
bavuti  in  doe  partite  in  di  passati:  xxn  due,  in  tari,  xiii  ». 


VII. 

«  A  maestro  Galvano  de  Padua  ,  pintore  :  sey  ducati  coi  renti  per 
banco  de  Filippo  Strozi;  e  sonno  in  parte  'le  quello  doverrà  bavere  delli 
colori  conpera  per  lo  pintare  à  de  fare  in  la  sala  de  le  stantie  del  Jar- 
dino grande  del  signor  Duca;  de'  quali  se  li  darà  conpliniento  fornito 
sera  ditta  opera:  vi  due.  ». 


Vili. 

«  A  maestro  Galvano  de  Padua,  pmtore:  nove  ducati,  tre  tari;  e  sonno 
per  la  provisione  sua  del  mese  di  dicembro  proximo  passato:  vili  due, 
III  tari  ». 


IX. 

«  A  maestro  Galvano,  pintore:  nove  ducati,  tre  tari;  et  sonno  per  la 
sua  provisione  del  mese  de  lennaro  proxime  passato:  viin  due,  in  tari  ». 


X. 

«  A  maestro  Galvano  de  Padua,  pintore^  decenove  ducati  e  uno  tari: 
et  sonno  per  la  sua  provisione  de  li  mesi  de  febraro  et  raarczo  proximi 
passati  :  xviiii  due,  i  tari  ». 


—  143  — 

XVIII. 

Giovanni  Albino 

Di  quest'altro  ecclesiastico  lucano  (nato  con  molta  proba- 
bilità a  Castelluccia  nel  Principato  Citra),  che  fu  tanta  parte 
nelle  vicende  politiche  degli  Aragonesi  dal  1478  al  1493  (son 
le  date  estreme  delle  Lettere  che  gli  diressero  Ferrante  I,  il 
duca  di  Calabria  ed  alcuni  dei  Signori  italiani);  raccolsero  poche 
notizie  biografiche  il  Soria  ed  il  D'Afflitto,  e  meglio  il  primo  ^). 
Ma  quant'  altre  non  ne  caverebbe  dai  documenti  del  nostro 
Archivio  chi  imprendesse  a  scriverne  una  biografia  completa  ! 
E  quanta  luce  non  ispanderebbe  questa  sulla  storia  italiana 
degli  ultimi  trent'anni  del  secolo  decimoquinto,  nella  quale  l'abate 
Giovanni  Albino,  diplomatico,  ambasciatore,  oratore,  segretario, 
cortigiano,  bibliotecario,  letterato  degli  Aragonesi  fu  come  in- 
volto e  intricato! 

Dai  documenti  che  pubblichiamo —  XXXIII  ,  tutt' inediti  — 
vien  confermata  la  straordinaria  attività  di  questo  corriere  che, 
giusta  un'espressione  che  ricorre. spesso  nelle  Le^/ere  dirette 
a  lui  e  nel  Leostello  ^),  doveva  animare  e  venir  volando  da  una 


')  Soria,  Memorie  storico -critiche  degli  storici  napoletani,  Napoli,  1781 , 
I,  5;  ^g.\  D'Afflitto,  Mem  d.  scritt  del  Regno  di  Nap.,  Napoli,  1782, 
1,  164  sgg.  L'articoluccio  che  il  Minieri-Rigcio  gli  dedica  nelle  Memorie 
storiche  degli  scritt.  nati  nel  Regno  di  Nap.,  Napoli,  1864,  è  una  rìfrit- 
tura  del  precedente;  come  del  Soria  quello  delle  sue  Biografie,  Appena. 
n.o  32. 

^)  Le  importantissime  Lettere,  istruzioni  ed  altre  memorie  de'  Re  ara- 
gonesi, pubblicate  dal  nipote  Ottavio  Albini  dopo  la  prima  edizione  della 
storia  aragonese  di  suo  zio  (Napoli,  1589),  e  poi  ristampate,  con  questa, 
nella  Raccolta  del  Gravier  (Napoli,  1769).  A  p.  115,  di  questa,  in  una 
lettera  del  Re,  firmata  dal  Fontano,  all'Albino  (23  giugno  1487)  è  detto 
<i  volando  andarete  al  S.  Virginio».  Nelle  Effemeridi,  poi,  a  p.  90 ,  il 
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città  dell'alta  Italia  ad  una  dell'estremo  Mezzogiorno.  I  nostri 
documenti  (  come  le  citate  Lettere  )  ce  lo  mostrano  ,  di  fatti , 
nel  1478  a  Ferrara,  nel  '79  in  Toscana,  nell'  80  ad  Urbino  e  a 
Milano,  neir  81  ad  Otranto  e  nuovamente  ad  Urbino,  nell'  82  in 
Toscana  «  et  altri  lochi  »,  nell' 83  a  Ferrara,  nell'  84  a  Firenze, 
neir  86  in  Toscana,  a  Roma  e  a  Milano,  nell'  87,  e  nell'  88  nuo- 
vamente a  Roma  (Documm.  I-XXVII). 

E  dire  che  per  codeste  corse  vertiginose  —  quelle  ricordate 
da  noi  non  son  neppure  la  decima  parte!  —  lo  invidiava  An- 
giolo di  Costanzo  in  un  orribile  sonetto  :  a  Felice  Albino  !  » , 
esclamava: 

.. .  cui  travagliar  mai  non  increbbe 
per  monti  e  piani,  e  per  servirlo  festi 
tanti  viaggi!  ^) 

Fu,  per  altro,  ben  ricompensato  lui  e,  per  lui,  il  figliuolo  di 
una  sua  sorella,  Giulio  de  Scorciatis,  che,  colmato  di  onori  e 
di  ricchezze  dagli  Aragonesi,  finì,  traditi  questi  (1499),  in  Roma 
senatore  romano  e  inquisitore  del  Sant'  Ufficio  (1513)  *). 

Nel  giugno  1478,  già  «  in  casa  dello  Duca  di  Calabria  »,  tra 
i  familiari,  doveva  essere  «  libreri  del  Signor  Duca  » ,  come 
Io  dice,  nel  marzo  dell'anno  seguente,  il  nostro  primo  documento 
(dalle  citate  Lettere  appar  tale  solo  nel  giugno  '81),  perchè  da 
due  lettere  che  gli  dirige,  il  22  e  23  gennaio  1478,  Francesco 
Patrizi ,  allora    vescovo    di    Gaeta ,  si  rileva    che  Albino    per 


Duca,  da  Sulmona,  il  22  novembre  1485,  «spacciò  Albino  per  Napoli 
che  andasse  volando  »  ecc.  ecc.  Il  Leostello  che  lo  ricorda  tante  altre 
volte  (pp.  22,  27,89,  90,  356),  ci  fa  sapere  che  il  7  agosto  1490  il  Duca, 
montato  «  in  galera,  andò  a  cenare  a  la  niassaria  de  lo  abbate  Albino 
suo  librerò  maiore  sita  vicina  a  la  marina   verso  la  torre   del  Greco  ». 

*)  In  fine  alle  Lettere  ora  citate  e  nelle  Giunte  alle  Rime  del  Costanzo 
fatte  da  A.  Gallo  alla  sua  ediz.  delle  Poesie  ital.  e  lat.  e  prose  di  A. 
di  a  (Palermo,  1843). 

*)  Vedi  su  costui  Toppi,  De  orig.  Tribunal.  I  e  li,  e  S.  Volpicella  nelle 
note  SiW  Instructionum  liber,  p.  12. 
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parte  del  Duca  di  Calabria  (e  quindi  come  suo  bibliotecario) 
gli  aveva  commesso  di  scrivere  un  «  commento  dello  Petrar- 
ca »,  che  fu  condotto  a  termine  e  si  conserva  tuttora  fra  i  co- 
dici aragonesi  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ').  Dal  feb- 
braio 81  in  poi  vien  detto  anzi  qualche  cosa  di  più:  «  librerò 
maiore  »  (Docum.  XII);  e  dal  novembre  di  quello  stesso  anno, 
«  cortesano  »  del  Duca  (Docum.  XIII). 

Il  docum.  XXVIII  ce  lo  mostra,  nel  settembre  1488,  già 
«  perpetuo  comendatario  de  la  abbacia  de  Sanctangelo  ad  Fa- 
sanella  »  (Principato  citra);  mentre  nelle  Lettere  ha  questo  ti- 
tolo solo  nel  92.  Nel  documento  neppure  un  accenno  che  questa 
commenda  ei  l'avesse  (come  afferma  il  Soria)  da  Sisto  IV  per 
remunerazione  dell'aver  egli  avviato  il  trattato  tra  Roma  e  Ve- 
nezia, conchiuso  poi  dal  Pontano  (1484). 

Considerando  poi  che  la  sua  Historia  finiva  col  1496 ,  con 
r  insediamento  cioè  di  Ferrante  II  sul  trono  di  Napoli ,  dopo 
sconfitti  definitivamente  i  Francesi,  lasciati  a  Napoli  da  CarloVIII; 
e  che  dopo  quell'anno  non  si  aveva  più  notizia  dell'Albino;  e  che 
la  ft  Badia  di  S.  Angelo  trovavasi  con  bolla  di  Alessandro  VI 
de'  4  gennaio  1497  provveduta  in  persona  dell'ab.  Marino  Ca- 
racciolo »;  il  Soria  ne  conchiudeva  ch'egli  dovette  morire  «  ve- 
risimilmente  nel  1496  ».  Era,  invece,  ancora  vivo  e  verde  sulla 


')  A  pp.  89  e  93  delle  Lettere  memorabili  istoriche  politiche  ed  eru- 
dite scritte  e  raccolte  da  A.  Bulifon  ,  Napoli  ,  1698 ,  le  due  lettere  del 
Patrizi,  che  si  conservavano  «  appresso  il  Signor  D.  Geronimo  Villani, 
cavalier  napoletano  »  con  questo  indirizzo:  Claro  atque  erudito  viro  Do- 
mino Albino  III.  Ducis  Calabriae  familiari  fratri  carissimo,  e  Magnifico 
viro  Domino  Albino  Illustris.  Domini  Ducis  Calabriae  familiari ,  fratri 
et  amico  carissimo,  in  casa  dello  Duca  di  Calabria.  Recentemente  D.  Bassi 
(L'Epitome  di  Quintiliano  di  Francesco  Patrizi  senese  in  Rivista  di  fi- 
lologia e  di  istruz.  class.  XXII,  385  sgg.),  ricordando  ciò  che  del  Com- 
mento petrarchesco  si  dice  nelle  Lette-.'e  del  Bulifon  ,  conchiudeva  :  «  A 
me  però  non  risulta  che  il  lavoro  sia  stato  condotto  a  termine  o  se  ne 
abhia  altrimenti  memoria  ».  I  codd.  parigini  semplicemente  accennati  dal 
Mazzatinti  (Manoscr.  ital.  delle  bibl.  di  Francia,  I,  179,  :  v.  la  mia  Prima 
imitaz.  delV Arcadia,  p.  12,  n.  1. 
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fine  del  1498,  quando,  per  «  uno  beneficio  nominato  Sancta 
Maria  de  C(jrte,  ius  patronato  regio,  posto  iniro  lo  castello  de 
la  Castelluza  [la  prelesa  sua  patria]  de  valuta  de  ducate  nove 
et^thomola  cinquanta  de  grano  »,  ch'egli  asseriva  concessogli 
ad  eius  citam  dalla  «  felice  memoria  del  serenissimo  »  Fer- 
rante II,  e  riconfermatogli  da  don  Federigo;  s'accordava  con 
un  «  venerabile  donno  Stefano  de  Maiure  de  la  Castelluza  », 
che  gli  contrastava  il  possesso  di  quel  beneficio,  perchè  diceva 
averlo  avuto  dal  conte  di  Capaccio,  già  «  utile  signore  de  dieta 
terra  de  Castelluza  »,  e  poi  «  tenuto  e  posseduto  canonicamente  » 
(DocuMM.  XXIX-XXXII). 

Son  notissimi  i  quattro  libri  sulla  storia  aragonese  [De  gestis 
regum  neapoiitanorum  ab  Aragonia),  che  trattano  della  guerra 
di  Toscana  (1478-80),  di  quella  d'Otranto  (1480  81),  della  con- 
giura dei  Baroni  (1486-87)  e  dell'invasione  francese  (1494-95) 
e  che  dovevano  esser  sei  con  i  due  di  mezzo  andati  dispersi, 
sulla  guerra  contro  i  Veneziani  in  favor  del  Duca  di  Ferrara 
(1484);  ed  è  nota  la  sua  Orazione  per  l'incoronazione  d'Alfonso  II 
(1494)  ij.  Ma  si  può  dir  quasi  ignota  una  sua  raccolta  di  sen- 
tenze estratte  «  da  doi  amplissimi  volomi  »  di  Plutarco  («  le 
Vite  de  tanti  illustri  Principi  et  famosi  homini  greci  et  latini, 
in  le  quale  claramente  se  vede  sanctissima  religione,  cumulata 
disciplina  militare,  optima  administration  de  re  publice,  summa 
eloquencia,  non  mediocre  ornamento  de  la  humana  vita,  mira- 
bile paciencia,  et  finalmente  ogn'altra  virtute  >•)  e  tradotte  dal 
greco  in  latino  ed  «  in  la  materna  lengua  »;  la  quale  raccolta, 
fatta  poco  dopo  il  1481 ,  ci  è  ora  conservata  da  due  eleganti 
manoscritti  originali,  opera  tfttt'e  due  del  calligrafo  aragonese 
Giovan   Rinaldo    Menio ,   nelle   Nazionali   di  Napoli   e  di   Fi- 


')  €  JoANNis  Albini  Lucani  :  Be  gestis  regum  neapo.  qui  extant  libri 
guatuor,  Neapoli,  apud  Josephum  Gachium,  M.D.LXXXVIIII  ».  Il  Soria. 
rimprovera  0.  Albini  ed  il  Ghioccarelli  di  aver  detto  clie  nei  libri  per- 
duti si  trattasse  di  una  guerra  di  Ferrara,  invece  che  «  della  lega  che 
gli  Aragonesi  strinsero  cogli  altri  Principi  d' Italia  contro  a'  Veneziani...... 

Ora  codesta  lega  fu  fatta  appunto  per  difendere   Ferrara    dalle  soper- 
chierie  della  Repubblica! 
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renze  ^).  Dedicandola  a  Ferrante  I  «  per  recreatìon  de  l'animo 
affatigato  —  gli  diceva  —  ne  l'ardue  et  ponderose  faccende  del 
tuo  Regno,  el  quale  quante  volte  chon  summa  prudencia  habi 
servato  da  le  invasion  de  toi  inimici,  particularmente  iti  altro 
loco  annotare;  acciò  che  la  Maiestà  tua  et  la  grandecza  de 
l'animo  del  tuo  Illustrissimo  figliolo  Alfonso,  Duca  de  Calabria, 
habiano  loco  tra  li  heroi,  et  siano  clarissimo  exempio  a  li  po- 
steri; se  puro  a  li  scripti  mei  sarà  prestata  fede,  ne  li  quali  serò 
vero  historico,  senza  admixtione  alchuna  de  poetici  figmenti  >). 
E  notevole  per  altro  che  un  uomo  così  operoso  e  dotto  ,  e 
per  giunta  poeta  laureato,  oltre  che  dal  Fontano  e  dal  Sanna- 
zaro ') ,  non  sia  ricordato  dagli  altri  scrittori  aragonesi  che 
qualche  volta  soltanto.  Il  Galateo  di  fatti  è  il  solo ,  s' io  non 
erro,  che  lo  nomini  nel  De  inutilitate  Uterarum  fra  i  dotti  che 
Alfonso  II  aveva  amati,  protetti  e  venerati  *). 


1)  Come  il  cod.  napoletano  XII.  E.  34 ,  descritto  dal  Miola,  Le  scrit- 
ture in  volgare ,  pp.  265  sgg.  (che  ne  riferisce  1'  esordio  e  la  conchiu- 
sione);  anche  il  palai.  689  è  membranaceo  (di  if.  59,  legato  in  seta  verde) 
e,  alla  e.  1  »  in  una  ghirlanda,  ha  il  titolo:  Heroum  clarissimorumque 
virorum  divinae  sententiae  ex  Plutarcho  ad  Sereni'isiinum  Ferdinandum 
de  Aragonia  Sicilie  regem  per  Albinum,  e  la  sottoscrizione  finale  «  loan- 
rainaldo  exscripsit  ».  A  e.  2  è  miniato  un  tempietto  con  pattini  e  me- 
daglie. Gfr.  su  di  esso  anche  /  codici  palatini  della  R.  Bihl.  Ndz.  centr. 
di  Firenze,  Roma,  1885, 11,245.  Nella  lezione  i  due  mss.  sono  concordi.  Per 
G.  R.  Menio  vedi  Minieri- Riccio,  Cenno  stor.  delVaccad.  alfonsina,  p.  4. 

2)  Il  Fontano  nel  primo  Baiarum  «  De  Alfonsi  Ducis  Galabr.  et  Albini 
munusculis  »  e  negli  endecasillabi  «  De  reditu  Francisci  Aeli  »  [Carmina, 
Napoli,  1505,  ce.  Min,  Lui);  il  Sannazaro  nella  nota  elegia  xi  del  libro 
primo  In  maledicos  detractores  (vv.  29-30),  alludendo,  secondo  il  D'Af- 
flitto, Op.  cit.,  p.  168,  ad  un  poema  ora  perduto  sulle  gesta  del  Duca 
di  Calabria.  Che  l'  Albino  fosse  incoronato  poeta  si  rileva  unicamente 
dall'indirizzo  di  una  lettera  del  21  agosto  1481  di  Anello  Arcamene  a 
lui  (Lettere  cit.)  :  Mag.  viro  Domino  Albino  poetae  laureato  ,  ducalique 
secretarlo,  uti  fratri  honorando:  forse  pel  poema  ora  ricordato. 

3)  V.  V  Introd.  alle  Rime  del  Ghariteo,  a  mia  cura,  I,  ccxxxviu,  n.  1. 
Ivi  anche  (p.  ccLXiii)  un  sonetto  del  Britonio  {Opera  volgare,  Napoli,  1519), 
ove  l'Albino  è  ricordato  col  Fontano,  il  Sannazaro,  l'Altilio  e  il  Ghariteo; 
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«  Ad  JoANNi  Albino,  libreri  del  Signor  Duca:  ducati  dece  d'oro  per 
ioe^spise,  mandato  ad  Ferrara  ad  visitare  la  Signora  Duchessa,  per  or- 
dinatione  del  Signor  Duca  de  Calabria,  facto  cuncto  con  dicto  [Gicchella 
de  Felice]  scrivan  de  racione:  due.  x  ». 

II. 

«  Ad  JoANNi  Albino,  libreri  del  Signor  Duca',  ducati  dudici  d'oro,  per 
soe  spise,  andando  ad  Ferrara  per  commandamento  del  Signor  Duca  de 
Calabria:  due.  xn  ». 

III. 

«  Ad  JoANNi  Albino,  libreri  del  Signor  Duca  :  ducati  quactro  d'  oro 
per  cose  secretò  del  Signor  Duca,  facto  cuncto  con  lo  scrivan  de  ra- 
cione: due.  un  ». 

IV. 

«  Ad  JoANNi  Albino,  libreri:  ducati  dece  d'oro  per  spisa,  mandato  da 
Toscana  in  Napoli  per  lo  Signore  Duca,  facto  cuncto  con  dicto  scrivano 
de  racione:  due.  x  ». 

V. 

«  Ad  JoANNi  Albino,  libreri:  ducati  sei  d'oro  per  spise,  mandato  per 
lo  Signor  Duca  ad  Fiorenza,  facto  cuncto  con  messer  Ciechella,  scrivan 
de  racione  due.  vi  ». 

VI. 

«  Ad  JoANNi  Albino,  libreri:  ducati  dece  d'oro  per  spesa,  mandato  per 
lo  Signor  Duca  al  Signor  Re  ,  facto  cuncto  con  dicto  scrivan  do  ra- 
cione: due.  X  ». 


ma,  oltre  che  in  rima,  l'Albino  fu  messo  dal  ^ritonio  in  quella  compa- 
gnia, probabilmente  perchè  suo  compaesano. 

i-xL  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXXVI,  flf.  6  »,  8  w,  42  u,  46  w,  57,  58  »,  67, 
72,  88  V,  92  r-v,  con  le  date  dell'  Il  marzo,  5  aprile,  17  ottobre,  15  no- 
vembre '79,  e  del  15  e  23  marzo,  9  giugno,  2  agosto  '80,  4  maggio,  18 

29  agosto  '81,  gli  ultimi  tre  ad  Otranto. 
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VII. 


«  Ad  Jacobo  Papacoda:  ducati  sei  d'oro,  et  forono  per  altritanti  chi 
havia  dati  ad  Joanni  Albino,  mandato  al  Signor  Duca  d'Orbino ,  facto 
cuncto  con  Gichella,  scrivan  de  racione:  due.  vi  ». 

Vili. 

«  Ad  J0A.NN1  Albino,  libreri:  docati  vincti  d'oro  per  soa  spisa,  man- 
dato per  Io  Signor  Duca  ad  Milano,  facto  cuncto  con  Gicchella,  scrivan 
de  racione:  due.  xx  ». 

IX. 

«  Ad  J0A.NNI  Albino,  libreri:  ducati  trenta  d'oro,  ad  complimento  de 
la  despesa  del  tempo  è  stato  in  Toscana  per  servicio  del  Signor  Duca, 
facto  cuncto  con  Gicchella  scrivan  de  racione:  due.  xxx  ». 

X. 

«  Ad  Jo\NNi  Albino,  libreri:  ducati  vinctiocto,  tari  tre,  per  altritanti 
chi  lui  prestao  al  Signor  Duca  per  jocare,  per  mano  de  dicto  Belardino 
Gualanni,  facto  cuncto  con  Gichella,  scrivano  de  racione:  due    xxviii  ». 

XI. 

«  Ad  Jo\NNi  Albino,  libreri:  ducati  vincti  per  altritanti  che  donao  ad 
misser  Garlo  de  Leo,  medico,  per  ordinacione  del  Signor  Duca,  sopra 
soa  provisione,  facto  cuncto  con  dicto  scrivan  de  racione:  due.  xx  ». 

XII. 

«  A  la  Corte  per  polisa  de  Misser  Paschale  delli  13  del  presente  a 
Randolfo  Canciiler,  scriptor  del  Signor  Re  ,  la  valuta  de  ducati  qua- 
rantasey,  tari  quattro  et  grani  vini;  e  sono  per  lo  scrivere  ha  facto  de 
vinte  quaterni  di  forma    reale  de  j**    libro  intitolato    Augustino    Super 


xiL  Ced.  di  tesor.,  voi.  CXXXl,  27  v,  del   14  febbraio  '81.  Gfr.  Barone, 
Le  cedole,  p.  94. 
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Psalterium  \  li  quali  so' stati  consignati  in  la  Regia  Libraria  im  potere 
de  messer  Iohan  Latino  (sic) ,  librerò  maiore  del  dicto  Signore.  Sta  in 
verità  che  in  lo  ultimo  quaterne  non  so'  scripte  si  non  6  carte  e  meza, 
che  è  lo  complimento  de  dicto  libro ». 

■\ 

xin. 

«  A  JoHANNE  Albino,  cortesano  del  dicto  Signore  [Duca  di  Calabria]:  cin- 
quanta ducati  correnti  ,  lo  dicto  Signore  li  manda  dare  per  la  despesa 
li  convenerà  ad  ipso  con  tre  altri  homini  e  tre  bestie  da  Napoli  ad  Or- 
bino, dove  Sua  Signoria  lo  manda  per  stanciarse  là  con  lo  Signore  Conte 
de  Orbino,  fine  ad  secundo  mandato  de  Sua  Signoria.  —  Et  più  a  Ra- 
diboy,  quale  va  con  lo  sopradicto  Johanne  Albino:  dui  ducati,  dui  tari 
o  dece  grani;  quali  lo  dicto  Signore  li  manda  donare  gratiosamente  per 
se  fare  fare  uno  juppone  de  domeschino  de  grana  russo,  ad  ipso  dato 
per  la  corte,  et  per  se  comperare  uno  paro  de  calce;  che  sommano  in 
tucto:  Lii  due ,  II  tari,  x  gr.  ». 

XIV. 

'X  A  JoAN  Albino,  libreri  mayore  de  V  Illustrissimo  Signor  Duca  de 
Calabria:  trentadue  ducati  correnti  ;  lo  dicto  Signore  li  comanda  dare 
per  una  terza  de  sua  annua  provisione,  la  quale  finio  l'ultimo  de  magio 
prossimo  passato,  a  ragione  de  cento  ducati  l'anno;  et  per  luy  a  Gabriel 
Angustino,  scrivano  de  racione  del  dicto  Signore:  due.  xxxii  ». 

XV. 

«  E  più  al  dicto  JoAN  Albino:  octo  ducati  correnti,  et  so'  a  compli- 
mento de  tucta  la  despesa  bave  fatta  in  di  passati  in  la  provincia  de 
Toscana  et  altri  lochi,  dove  lo  dicto  Signore  lo  bave  mandato  per  certe 
soa  facendo;  et  per  lui  al  dicto  Gabriele  Agostino:  due.  xv  ». 

XVI. 

«  A  JoANNE  Albino,  libreri  mayore  del  Signor  Buca  :  quindici  ducat 
correnti,  e  sonno  per  la  despesa  li  convenerà  fare  da  Napoli  a  Ferrara 
dove  va  a  trovare  Sua  Signoria:  due.  xv  ». 


xiii-xviu.  Ced.  di  tesor ,  voi.  C,  ff.  28,  94  (bis),  152  v,  157  v,  252:  14 
novembre  '81,  1  luglio  '82,  26  marzo,  26  maggio,  28  agosto  '83. 
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XVII. 


«  A  JoANNE  Albino,  libreri  maiore  de  V  Illustrissimo  Signor  Duca  de 
Calabria:  dece  septe  ducati,  uno  tari  e  cinque  grani  correnti;  li  qual 
Soa  Signoria  ce  dovea  graciosamente  per  despesa  li  convene  fare  andando 
da  Napoli  a  Ferrara ,  ad  trovare  Soa  Signoria  per  faeende  necessarie  : 
due.  xvii,  t.  I,  gr.  V  ». 

XVIII. 

«  A  JoAN  Albino,  librieri  mayori  del  ditto  Signore:  vinti  sey  ducati 
e  duy  tari  correnti  ;  e  sonno  per  lo  prezo  de  uno  mulo  che  bave  ven- 
duto a  Sua  Signoria,  quale  mulo  donò  graciosamente  al  Fontano,  suo 
secretarlo,  dico:  due.  xxvi,  tari  ii  ». 

XIX. 

«  Reg.*"  per  la  Regia  Corte  a  videjulio  1884:  In  Fiorenza  da  l'abate 
JoHANNE  i^LBiNo,  libreri  de  V Illustrissimo  Signor  Duca  de  Calabria:  nove 
milia  quactro  cento  octanta  due  ducati  d'oro  in  oro  l  [?];  disse  herono  per 
la  valuta  de  m/x  ducati  de  grossi  fiorentini  a  xvi  grossi  e  xiii  quatrini  per 
ducato;  quali  disse  recevette  da'  Signori  fiorentini  et  Lorenczo  dei  Me- 
dici de  Fiorencza,  che  li  prestaro  gratiosamente  a  decta  Maestà,  che  sonno 
de  moneta  coriente  a  xu  carlini  el  ducato  d'oro:  m/xi  ccclxxviii  due, 
II  tari  •». 


XX. 


«  Da  JoANNE  Albino,  libreri  de  V  Illustrissim,o  Signor  Duca  de  Ca- 
labria, et  per  luy  da  Berardìno  de  Bernaudo.  per  mano  di  Antonello  de 
Arrigo:  trecento  sexanta  ducati  correnti;  disse  erono  de  li  seycento  du- 
cati che  a  xiii  del  passato  donai  a  lui  et  a  Pietro  Pagano  per  li  por- 
tare al  prefato  Signore,  come  li  restanti  dice  havia  destribuiti  alle  genti 


XIX.  Ced.  di  tesor.,  2ol.  GVI,  f.  6  v. 

xx-x.i.  Ced.  di  tewr.,  voi.  GXVI,  flf.  20  w,  21,  dell' 11  febbraio  «in 
Montepulczano  »  e  28  luglio  «  in  campo  a  Ponzano  ». 
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d'arme  e  balestrieri  ad  cavallo  del  prefato  Signore,  se  relrovorono  di  là 
del  Tevere,  per  loro  mantenimento:  due.  ccclx  ». 

XXI. 

«  Da  JoHANNi  Albino  :  quatrocento  ottanta  octo  ducati  d'  oro  in  oro, 
disse  che  recepecte  in  Roma  de  uno  cambio  facto  in  Napoli  ad  pagarse 
a  r  Illustrissimo  Signor  Duca  di  Calabria,  in  somma  de  cinquecento  du- 
cati d'oro,  che  ragionati  li  sopradictì  a  ragione  de  xii  carlini  l'uno,  sonno 
de  moneta:  dlxxxv  due,  ui  tari  ». 


XXII. 


«  A  J0HA.N  Albino,  cortesano  de  V  Iclustrtssimo  Duca  de  Calabria:  vinte 
sey  ducati  et  duj  tari,  la  Maestà  del  Signor  Re  li  commanda  dare  per 
la  despesa  li  he  convenuto  fare  da  Milano  in  Napoli,  per  servicio  de 
Sua  Maestà:  due.  xxvi,  t.  11  ». 

XXIII. 

«  Al  ditto  JoHANNE  Albino  :  quattro  milia  ducati ,  lo  Signore  Re  li 
commanda  dare  per  portai'e  quilli  all'  Illustrissimo  Signor  Duca  de  Ca- 
labria in  campo,  prope  liomam:  m/iiu  due.  ». 

XXIV. 

«  Al  ditto  JoHAN  Albino:  xviin  ducati,  i  tari,  ditto  Signore  li  com- 
manda  dare  per  la  despesa  li  convenerà  fare  per  portare  li  M/un  ducati 
preditti,  tanto  per  sé,  quanto  per  quattro  abalistreri  a  cavallo  portò  in 
sua  compagnia:  due.  xvnii,  t.  i  ■». 

XXV. 

«  JoHAN  Albino,  librerò  de  casa  de  lo  Illustrissimo  Signor  Duca  de 
Calabria:  duicento  quaranta  cinco  ducati  e  quattro  tari;  li  quali  lo  Si- 


XXII- XXV.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GXVIT,  ff.  57 (ter),  188»,  del  3  gennaio 
e  29  maggio  '86  in  Napoli. 
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gnore  Re  )i  conmanda  donare  per  altri  tanti  ne  havea  pagati ,  de  xiii 
del  mese  de  Jennaro  fino  ad  x  del  mese  de  aprile  proxime  passato,  a  le 

persune  infrascripte  et  per  le  ragione  sequenti:  videlicet Le  quale 

supraditte  quantitate  per  lo  dicto  Johan  Albino  pagate,  fanno  somma  de 
le  supraditti  duicento  quaranta  cinco  ducati,  quattro  tari.  A  lo  presente 
al  ditto  JoHAN  Albino  fatti  boni,  fora  posti  due.  ccxxxxv,  t.  iv  ». 

XXVI. 

«  A  JoANNE  Albino  ,  librery  de  V  Illustrissimo  Signor  Duca  de  Ca- 
labria: vinti  ducati  correnti,  et  per  luy  ad  Antonello  Piczolo  ;  e  sonno 
per  la  despesa  li  bisognarà  fare  andando  a  Roma,  per  faceude  del  ditto 
Signore:  xx  due.  ». 

XXVII. 

«  A  JoANNE  Albino:  dece  ducati,  e  sonno  per  despese  li  bisognarà  fare 
andando  in  Roma  per  facende  de  l'Illustrissimo  Signor  Duca  de  Cala- 
bria: due.  X  ». 

XXVIII. 

Ioannis  Albini. 

«  Rex  Sicilie  et  cet.  —  Gapitaneo,  Lo  venerabile  Ioanne  Albino,  per- 
petuo comendatario  de  la  abbacia  de  Sanctangelo  ad  Fasanella,  ce  bave 
facto  intendere  che  molte  robbe  de  le  spoglie,  quale  lassao  lo  suo  preces- 
sore, so' state  defraudate  per  alcuni;  et  che  si  trovano  essere  state  vendute 
certe  possessione  dal  dicto  suo  precessore,  non  servate  le  debite  solempni- 
tate,  et  in  grandissimo  detrimento  del  monasterio  predicto,  supplioandoce 
perciò  che  a  tucte  e  due  le  cose  sopradicte  facissemo  le  debite  proveeione. 
Et  perchè  nostra  intencione  è  che  le  cose  de  le  ecclesie  siano  favorite  in 
tucto  quello  la  honestà  paté  ;  volimo  che  al  prefato  Ioanne  Albino  de- 
biate  administrare  expedita  justicia  circa  la  recuperacione  de  le  spoglie 
et  possessione  predicte,  per  forma  che  lo  dicto  monasterio  non  venga  ad 
perdere  cosa  alcuna  indebitamente,  et  ipso  Albino,  comò  comendatario 


xxvi-xxvii.  Ced.  di  tesar.,  voi.  GXXIII,  flf.  160  e  232,  del  18  maggio 
'87  e  23  febbraio  '88,  in  Napoli. 

xxviii.  Partium  della  Gancell,  voi.  IV,  175  u. 
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de  quillo,  recupere  quanto  de  ragione  li  specta.  Et  non  fate  lo  contrario 
etc.  Data  Neapoli,  xxiii  septembris  M°GGGGLXXXVIIF.  Rex  Ferdinan- 
dus  —  Joannìs  Poutanus — Baronie  Fasanelle.  » 

XXIX. 

Albini. 

«  Rex  Sicilie  et  e.  —  Capitaneo,  Lo  venerabile  et  magnifico  nostro  di- 
lectissimo  messer  Albino  ne  ha  facto  intendere  corno  la  bona  memoria 
del  Signor  Re  nostro  nepote  li  concese  lo  beneficio  de  Sancta  Maria  ad 
Gorte,  nostro  iuspatronato,  sito  et  posto  entro  el  Castello  dele  Gastellu- 
cia,  de  rendito  de  ducati  nove  et  LX  lumina  di  grano  ad  eius  vitam, 
secundo  appare  per  le  sue  cautele;  supplicandone  li  vogliamo  confirraare 
dicto  beneficio  et  de  novo  concedere,  et  parendone  la  sua  petecione  iusta, 
et  havendo  anco  consideratione  a  li  soi  optimi  meriti  et  servitii  ha  pre- 
stati ad  tucta  casa  nostra  et  ad  Noi;  per  tenore  de  la  presente,  quale 
volimo  li  sia  valida  come  si  fosse  un  privilegio  in  cauta  forma  facto, 
li  confirmamo  et  quantus  opus  est  de  novo  concedimo  ad  sua  vita,  juxta 
lo  tenore  et  continentia  de  diete  cautele,  a  le  quale  ne  referimo.  Et  però 
ve  ordinamo  et  conmandarao  che  li  debiate  donare  la  possessione  libera 
et  expedita  de  dicto  beneficio,  fandoli  respondere  de  le  intrate  et  fructi 
spedanti  ad  quello,  tanto  del  passato,  corno  del  presente  et  futuro,  che 
justamente  li  spectano;  removendone  qualsevole  altra  persona  che  inde- 
bitamente lo  tenesse,  perchè  tale  è  nostra  firma  voluntà  ;  et  non  farete 
lo  contrario  socto  pena  de  ducati  milli  ;  la  presente  restituendo  al  pre- 
sentante. Data  in  Gastris  nostris  felicibus  contra  Dianura  xxvii*'  novem- 
bris  MGGGGLXXXXVII.  Rex  Federicus  —  Vitus  Pisanellus  —  Episcopus 
Montispelusi  major  cappellanus.  » 

XXX. 

Abbatis  Albini. 

«  Rex  Sicilie  et  e.  —  Gapitaneo,  Lo  venerabile  et  magnifico  abate  Al- 
bino, nostro  fidel  dilectissirno,  ne  ha  facto  intendere  comò,  essendo  stato 
concesso  a  lui  uno  beneficio  nominato   Sancta  Maria  de  Corte ,    nostro 


XXIX,  xxxi-iu.  Comune  della  Gancell.  voi.  XIII,  fi".  66  w-67,  105,  141, 
174  V. 

XXX.  Comune  della  Gancell.  voi.  XI,  f.  117. 
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jus  patronato,  posto  intro  lo  castello  de  la  Castelluza,  de  valuta  de  du- 
cale nove  et  thomola  cinquanta  de  grano,  per  la  felice  memoria  del  Se- 
renissimo Signor  Re  nostro  nepote  ,  et  per  noi  confirmato  piìi  destesa- 
mente per  le  littere  sopra  ciò  expedite  se  contene.  Quale,  per  vigore  de 
diete  littere,  hebe  la  possessione,  et  in  quella  continuato  fi'  al  presente, 
per  sinistra  informacioae  de  donno  Stefano  de  Maiure  de  dieta  terra  però 
siano  state  expedite  certe  lettere ,  con  dire  che  dicto  beneficio  sia  del 
predetto  donno  Stefano,  et  che  sempre  sia  stato  in  possessione,  et  al  pre- 
sente anche  supplicauoce  volessimo  providere  che  dicto  donno  Stefano 
non  habia  de  facto  ad  turbare  la  possessione  de  dicto  Albino,  offerendo 
stare  ad  justicìa  con  lui  et  omne  altro  pi-etende  justicia  in  dicto  bene- 
ficio; et  parendo  ad  noi  lo  demando  suo  honesto,  havendo  respecto  a  li 
fidelissimi  servieii  prestiti  continuamente  ad  tucta  casa  nostra,  sirao  re- 
masti contenti,  corno  per  la  presente  ne  contentamo,  che,  essendo  vero 
lo  sopra  exposto,  et  maxime  ti'ovandose  lo  predicto  Albino  in  possessione 
de  dicto  beneficio,  comò  bave  exposto,  non  sia  altramente  de  facto  tur- 
bato, ante  mantenuto  in  la  sua  pacifica  possessione,  donec  justa  posses- 
sionis  causa  duraverit;  et  che,  pretendendo  lo  predicto  donno  Stefano 
alcuna  rasone  in  lo  dicto  beneficio,  la  proponga  avante  ad  judice  com- 
petente, et  se  exequesca  quanto  vole  la  justicia;  et  de  tueto  ne  donerete 
aviso  particularmente ,  aciochè ,  essendo  altramenti ,  possamo  providere 
secundo  vole  la' justicia;  et  non  fate  altramente,  se  amate  la  gratia  no- 
stra, reiectis  quibuscuMque  in  contrarium  a  jure  et  justicia  deviantibus; 
la  presente  restituendo  al  presentante.  Data  in  nostris  felicibus  castris 
contra  Dianum  xii  decerabris  1497.  Rex  Federicus  —r  Vitus  Pisanellus  — 
Antonius  de  Rah:)  —  Episcopus  Montispelusii  maior  cappellanus.  » 

XXXI. 

Donni  Stephani  Maioris  de  Castellucie. 

«  Rex  Sicilie  et  e.  —  Magnifico  viceré  et  capitaneo.  In  li  di  passati 
ve  scripsimo  ad  instancia  de  donno  Stephano  Maiure  de  la  Castelluza, 
per  la  conservacione  de  la  possessione  de  lo  beneficio  de  Sancta  Maria 
del  castello,  de  lo  tenore  seguente  :  '  Rex  Sicilie  et  e. ,  Magnifico  Viceré, 
Lo  venerabile  donno  Stephano  de  Maiure  de  la  Castelluza,  jus  patro- 
nato de  lo  conte  de  Capacci,  alhora  utile  Signore  de  dieta  terra  de  Ca- 
stelluza, ipso  donno  Stephano  la  optonne  per  presentacione  de  epso  Corate 
et  confirmatione  de  l'ordinario,  et  cussi  ha  quella  sempre  tenuta  et  pos- 
seduta   d'  alhora  in  qua  ,  et  la  tene  et  possedè    de  presente  ;  et  perché 


—  156  — 

adesso  dubita  non  ce  li  sia  dato  impazo  et  sia  turbato  in  la  possessione, 
et  maxime  per  abbate  Joanne  Albino  ,  quale  pretende  ne  li  fosse  stata 
facta  concessione  per  la  bona  memoria  del  Signore  Re  don  Ferrando 
secundo,  nostro  nipote  et  /ig Ho  carissimo  \  bave  avuto  recurso  ad  noi,  et 
supplice  vogliamo  providere  oportunamente  a  la  sua  indempnità,  et  non 
comportare  li  sia  facta  alcuna  novità  de  facto  in  la  sua  pacifica  posses- 
sione Noi,  admessa  la  sua  supplicatione,  vo  dicimo  et  comandamo  ey- 
presse  che  non  permectate  che  per  homo  del  mundo  li  sia  data  molestia 
et  indebita  vexacione  supra  dieta  capella  ;  né  meno  li  sia  facta  alcuna 
cosa  et  novità  de  facto,  et  ipso  non  audito  in  juribus  suis\  ma  lo  con- 
serverete et  raanutenerete  in  la  sua  pacifica  possessione  donec  justa  pos- 
sessionis  causa  duraverit;  et  questo  non  manche,  perchè  tale  è  nostra 
firma  intencione,  et  non  fate  lo  contrario  socto  pena  de  nostra  disgrafia 
ot  de  mille  ducati;  la  presente  restituendo  al  presentante.  Data  in  nostris 
felicibus  castris  contra  Dianum,  mi  decembris  1497.  Rex  Federicus  — 
Vitus  Pisanellus  —  Episcopus  Montispelusii  maior  cappellanus  —  Antonius 
de  Raho'.  —  Et  anche  ad  instando  del  venerabile  et  magnifico  abbate  Al- 
bino ce  recordamo  bavere  anche  scripte  littere  del  tenore  seguente:  — Rex 
Sicilie  et  e.  Gapitaneo,  Lo  venerabile  et  magnifico  abbate  Albino,  nostro 
fidele  dilettissimo,  ne  ha  facto  intendere  che  essendo  stato  concesso  a  lui 
uno  beneficio  ecc.  ecc.  [qui  vien  ripetuto  il  DocuM.  XXX]. 

Et  perchè  novamente  ce  ha  facto  intendere  dicto  donno  Stephano,  che 
da  po'  la  data  de  dieta  nostra  lettera  et  primo  che  quella  fosse  presen- 
tata, dicto  abbate  Joanne  Albino  spogliò  dicto  donno  Stephano  de  dicto 
beneficio,  senza  farelo  convenire,  et  da  po',  per  impedire  la  executione 
de  dieta  lettera,  obtenne  da  noi  diete  lettere  con  dire  che  dicto  donno 
Stephano  non  havea  esposta  la  verità  che  fosse  stato  in  possessione  de 
dicto  beneficio.  Però  volemo  et  ve  ordinamo  che  summariaraente  et  ex 
non  scripto  debiate  intendere  la  verità  de  lo  predicto  ,  et  trovando  che 
lo  dicto  donno  Stefano,  a  lo  tempo  de  la  data  de  nostra  lettera  directa 
ad  voi,  era  in  possessione  de  dicto  beneficio,  et  quello  bavere  tenuto  et 
posseduto  canonicamente  tanto  tempo,  et  che  da  po'  la  data  de  dieta  let- 
tera, fra  quactro  o  sei  di,  dicto  Albino  lo  spogliò  da  dicto  beneficio,  et 
che  la  possessione  de  quello  non  tenne  mai  si  non  poi  de  dicto  spoglio; 
debiate  faie  restituire  la  possessione  de  dicto  beneficio  a  dicto  donno 
Stefano,  riponendolo  in  la  sua  prestina  possessione,  sì  comò  era  avanti 
dicto  spolio,  non  aspettando  da  noi  altra  consulta  ,  et  quello  conserva - 
rete  in  la  sua  pacifica  possessione  donec  justa  possessionis  causa  dura- 
veìit,  con  reservacione  a  dicto  Albino  de  jure  agendi  sopra  lo  dicto  be- 
neficio coram  judice  competente,  et  ad  quello,  che  de  ragione   resterà  la 
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possessione  ,  farrete  dare  li  grani  sequestrati  ad  istancia  del  reverendo 
capellano  nostro  maiore  ;  non  fando  altramente  socto  pena  de  nostra 
disgratia  et  de  mille  ducati;  la  presente  restituendo  al  presentante.  Data  in 
nostris  felicibus  castris  centra  Dianum  xvi  decembris  MGGGGLXXKXVIR 
Rex  Federicus  —  Vitus  Pisanellus  —  Episcopus  Montispelusii  maior  cap- 
pellanus  —  Antonius  de  Raho.  » 


XXXIl. 

Donni  Stefani. 

«  Rex  Sicilie  et  e.  —  Gapitaneo,  Ha  vendo  noi  piena  informatione  che 
canonicamente  lo  venerabile  donno  Stefano  de  Maiori  de  la  Gastelluza 
tene  et  possedè  la  capella  de  Sancta  Maria  de  Corte ,  volimo  che  se  li 
responda  de  le  intrate  et  fructi  spectanti  ad  dieta  cappella;  però  per  la 
presente  ve  ordinarne  et  conmandamo  che  debiate  fare  venire  in  potere 
suo  grani  de  molini  et  ogn'  altra  cosa  fosse  in  potere  de  qualsevoglia 
persona  de  la  Gastellucia  ,  spectante  et  pertinente  a  la  cappella  predi- 
cta,  et  lo  manutenerite  in  la  pacifica  possessione  di  quella,  senza  li  sia 
data  molestia  da  persona  alcuna  ;  la  presente  al  presentante.  Data  Pa- 
dule  x"'  Januarii  MGGGGLXXXXVIil.  Rex  Federicus  —  Ciò  è  lo  beneficio 
che  ne  havea  differentia  con  abbate  Albino  —  Vitus  Pisanellus  —  Episco- 
pus Montispelusii  maior  cappellanus.  » 


XXXIH 

Abatis  Albini. 

«  Rex  Sicilie  et  e.  —  Gapitaneo,  Perché  abbate  Albino  et  Donno  Ste- 
phano  de  la  Gastelluza,  secundo  intendemo,  sono  accordati  de  la  diffe- 
rentia che  haveano  de  lo  beneficio  nominato  de  Sancta  Maria  de  Gorte, 
però  ve  dicimo  et  ordinarne  che  incontinenti  li  debeate  consignare  la 
possessione  de  dicto  beneficio  et  li  fructi  sequestrati  iuxta  lo  tenore  de 
la  loro  conventione  et  secundo  è  de  justicia,  non  fando  al  conti-ario  sopto 
pena  de  nostra  disgratia  et  de  milb  ducati  ;  la  presente  restituendo  al 
presentante.  Data  in  nostris  felicibus  castris  apud  Dianum  xxvi  decembris 
MGGGGLXXXXVUP.  Rex  Federicus— Vitus  Pisanellus— Episcopus  Mon- 
tispelusii maior  cappellanus  —  Antonius  de  Raho  —  Castelliicie  ». 
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XIX. 

Francesco  di  Giorgio  Martini. 

Di  codesto  celebre  senese  che  fu  insieme  (come  gran  parte 
degli  artisti  del  Rinascimento)  ingegnere,  costruttore  di  ponti, 
pittore,  scultore,  architetto,  commentatore  di  Vitruvio  e  mil- 
l'altre  cose,  gì'  illustratori  del  Vasari  dicono  che  fu  in  relazione 
col  Duca  di  Calabria  sin  dal  1462  i).  Ma  dalla  vita  di  Giuliano 
ed  Antonio  da  San  Gallo  del  Vasari  ^),  e  da  una  lettera  del  Duca 
d'  Urbino  del  28  luglio  1478  {ex  felicissimis  castris  sancì. 
Dom.  nostri  et  Regis),  pubblic9,ta  dal  Gaye  ^),  si  rileva  che  le 
loro  relazioni  dovettero  incominciare  solo  durante  la  guerra  di 
Toscana,  succeduta  alla  congiura  dei  Pazzi.  Fu  allora  —  rac- 
conta il  Vasari  —  che  la  Castellina,  assediata  dal  Duca  di  Ca- 
labria, quantunque  difesa  da  Giuliano  da  San  Gallo,  anch'egli 
ingegnere  militare ,  dovette  arrendersi ,  il  26  giugno  78 ,  alle 
armi  dei  collegati,  perchè  validamente  aiutati,  nelle  loro  ope- 
razioni di  offesa ,  dall'  ingegno  di  Francesco  di  Giorgio  Mar- 
tini. Ora  che  costui  fosse  veramente  al  fianco  di  Alfonso  d'A- 
ragona nell'assedio  della  Castellina,  di  Rencine  e  di  altri  luoghi 
forti  della  Toscana,  lo  confermano  a  pieno  i  nostri  tredici  docu- 
menti ,  che  dal  4  aprile  1479  vanno  al  2  giugno  80.  Da  essi 
si  vien  a  sapere  che  «  mastro  Francesco  pinctore  senese  »  fu 
durante  tutto  quel  periodo  provvisionato  dal  Duca  con  quattro 
ducati  al  mese;  che,  negli  ultimi  mesi  del  79,  aveva  «  pinctata  » 
una  «  certa  opera  del  Pogio  Imperiale  »  —  la  celebre  vittoria 
riportata  dal  Duca  di  Calabria  sui  Fiorentini,  che  il    Boiardo 


')  Yite,  III,  69  sgg.  V.  su  di  lui  A.  Pantanelli,  Di  Francesco  di  Gior- 
gio Martini  pittore,  scultore  e  architetto  senese  del  sec.  XV  e  dell'  arte 
de' suoi  tempi  in  Siena,  Siena,  1870.  Cfr.  Mììmtz,  Uistoire,  li,  416  sgg. 

2)  Vite,  IV,  269,  n.  1. 

3)  Carteggio  I,  259. 
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e  i  rimatori  napoletani  decantarono  ')  —  «  per  mandarla  al 
Signor  Re  »  (Documm.  III-V).  Altre  volte  Alfonso  gli  fa  «  gra- 
cia  »  d'uno  «  paro  do  calzi  (calzoni)  »,  e  di  «  certo  panno  » 
(DocuMM.  IV-VII);  o  gli  fa  pagare  «  dui  ducati  d'oro  per  una 
testa  de  cavallo  de  marmoro  antiqua  »,  e  quattro  per  uno  spec- 
chio ,  che  il  Martini  ,  nel  marzo  e  nel  giugno  79,  gli  aveva 
venduti  (Documm.  X-XIII). 

Il  Milanesi,  ricordando  che  Francesco  di  Giorgio  fu  il  primo 
senza  dubbio  ad  usare  la  mina  nell'  assalto  che  Ferrante  II 
dette,  nel  1495,  al  Castel  Nuovo,  ov'erano  rinchiusi  i  Francesi 
di  Carlo  Vili,  osserva  che  «  a  molti  tornerà  nuovo  che  si  tro- 
vasse »  a  Napoli  «  appunto  in  quell'anno  ».  Ora  che,  il  Mar- 
tini fosse  veramente  a  Napoli,  e  fin  dal  1491,  si  ricava  da  più 
parti.  Noi  abbiam  già  visto  ,  discorrendo  di  Fra  Giocondo , 
che  costui  ,  stando  a  Napoli ,  1'  ultimo  di  giugno  1492  aveva 
fatti  «  CXXVI  designi  »  «  a  dui  libri  di  maestro  Francesco 
de  Siena  in  carta  de  papiro  scripti  ad  mano,  uno  de  archite- 
tura  e  l'altro  de  artigliaria  et  cose  apertenenti  a  guerre  »  '): 
cioè  quel  libro  che  ancor  ci  rimane  del  nostro  («  tanto  curioso 
in  cercar  d' intendere  le  macchine  ed  instrumenti  bellici  degli 
antichi  e  d' investigare  il  modo  degli  antichi  anfiteatri  ecc.  ») 
quel  Trattato  di  architettura  civile  e  militare,  conservatoci  da 
più  manoscritti  ').  Dunque,  nel  giugno  1492  il  Martini  o  era  già 
stato  o  era  a  Napoli.  Ma,  oltre  che  dalla  testimonianza  del  Sum- 
monte  (1524),  il  quale  fra  gli  «  architetti  più  allora  stimati  », 


•)  V.  la  mia  Prima  imitazione  delV Arcadia,  p.  119.  A  proposito  di  questa 
vittoria  nelle  Ced.  di  tesor.  (voi.  LXXVI,  u),  eoa  la  data  dell'  ultimo  no- 
vembre 1479,  si  legge:  «  Ad  misser  Borgese  de  Burgese,  de  Siena:  ducati 
trenta  nove,  et  forono  per  XXXVIIII  barili  de  vino,  chi  lui  fece  venire 
in  campo  quillo  jorno  che  il  signor  Duca  ruppe  li  nimici  ad  lo  Pogio 
Imperiale,  facto  cuncto  con  Gichella  scrivan  de  racione:  due.  xxxvui  ». 

2)  V.  cap.  Vili  di  questi  Nuovi  Documenti. 

3)  Vasari,  III,  p.  69.  Il  Trattato  (conservatoci  specialmente  da  ti'e  co- 
dici: magliabechiano,  saluzzese  e  senese)  fu  pubblicato  dal  Promis  a  Torino 
(1841).  Molte  piante  e  ricordi  di  edifici  antichi  presso  Napoli,  di  Miseno, 
Averne,  Gapua,  Baia  sono  nella  Galleria  degli  Uffici  in  Firenze  {Disegni 
di  architettura,  pp.  15,  16,  100). 
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«  condotti  »  a  Napoli  dal  Duca  di  Calabria  «  ad  exeguir  sue  ma- 
gnanime imprese, per  fabbricare  lo  Poggio  Regale  »  (1487-88), 
ricorda,  con  Giulian  da  Majano,  Antonio  Fiorentino  e  Fra  Gio- 
condo, anche  «  Francesco  da  Siena  »  *);  ciò  vien  riconfermato 
dalf  interessantissime  lettere  del  Duca  di  Calabria  e  della  Balia 
di  Siena  (1491-93),  pubblicate  dal  Gaye,  e  riguardanti  il  nostro  ■'); 
dalle  quali  si  sa  che  il  Martina,  succedendo  a  Giulian  da  Majano 
nella  direzione  delle  fabbriche  del  Duca  '),  venne  più  volte  a 
Napoh,  dimorandovi  più  o  men  lungamente,  in  que'  tre  anni.  Vi 
fu,  difatti,  dal-  febbraio  al  31  maggio  91  *),  dal  giugno  al  24  no- 
vembre 92  ^),  e  poi  vi  tornò  nel  febbraio  94,  dopo  essersi  ri- 


1)  Leti.  cit.  a  M.  A.  Michiel. 

2)  Carteggio,  I,  304  sgg. 

3)  Gaye,  Carteggio,  I,  300  sgg.  Alfonso,  annunziando  al  Magnifico  la 
morte  di  Giulian  da  Majano,  avvenuta  a  Napoli,  come  abbiani  visto,  la 
notte  del  17  ottobre  (v.  il  capit.  XII  di  questi  Nuovi  Docum.),  lo  pre- 
gava di  mandargli  un  altro  architetto,  il  quale  fosse,  coma  Giuliano, 
anche  propostogli  da  Lorenzo,  «  sufficiente  et  apto  a  dare  perfectione 
ad  alcune  cose  sue  ».  Il  Medici  rispose  al  Duca  che ,  poiché  a  Firenze 
non  v'era  allora  nessuno  «  della  sufficienza  di  Giuliano  predetto  »,  s'era 
rivolto  ad  «  uno  fiorentino  »  ch'era  «  fuori  »,  alla  corte  di  Mantova,  e 
che  dalle  lettere  segg.  si  vede  essere  «  mastro  Luca  »  Fancelli.  Questi 
non  dovette  accettare  ,  perchè  qualche  mese  dopo  (13  febbraio  1491)  il 
Duca  scriveva  alla  Balia  di  Siena,  che,  «  per  alcuni  suoi  designi  aveva 
grandemente  bisogno  per  alcuni  di  di  maestro  Francesco,  architecto  de 
quella  magnifica  città  ». 

*)  GA.YE,  Carteggio,  I,  307.  11  Duca,  rimandandolo  a  Siena  (31  maggio 
1491),  scriveva  da  Lanciano  alla  Balia,  ch'era  «  rimasto  tanto  bene  con- 
tento e  satisfate  de  l'opera  sua  ». 

5)  Gaye,  Carteggio,  1,  312.  La  Signoria,  il  18  gennaio  92,  scriveva  al 
Duca  che  quantunque  ei  chiedesse  da  più  mesi  il  Martini ,  costui  non 
poteva  venire  a  Napoli  se  non  dentro  il  venturo  marzo,  perchè  occupato 
«  a  serrare  lo  lago  nostro  »  (della  Bruna) .  Alfonso  dovette  dichiararsi 
contento  di  aspettare,  e  la  Balia  ringraziarlo  di  questa  dilazione  (4  febb. 
92).  11  7  luglio  (e  l'il  settembre)  la  Signoria  scriveva  al  Martini  ,  già 
da  qualche  tempo  a  Napoli  (v'era  anche  nel  giugno,  come  abbiam  visto), 
che  «  quantunque  desiderosi  che  li  edificii,  quali  si  fanno  per  la  Maestà 
del  Re  e  de  lo  Ill.°  S.  Duca  de  Calabria  »,  si  traessero  «  a  perfectione  », 
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cusato  di  venire  nel  marzo  93,  per  «  indisposizione  »  i).  Nel 
febbraio  94  il  suo  protettore  era  salilo  da  qualche  mese  sul  va- 
cillante trono  di  Napoli,  mentre  Carlo  Vili  s'accingeva  a  va- 
licare le  Alpi  per  tórgli  lo  scettro  tant'anni  sospirato.  Fu  allora 
che  Alfonso  dovette  pensare  d' avvalersi  del  talento  militare 
dell'  ingegjiere  senese,  già  esperimentato  nella  guerra  di  To- 
scana, contro  le  poderose  e  non  mai  viste  artiglierie  dei  Fran- 
cesi. Dopo  l'abdicazione  d'Alfonso,  durante  i  pochi  mesi  della 
occupazione  francese  (febbraio-luglio),  il  Martini  rimase  ancora 
a  Napoli  ?  Qui  lo  ritroviamo  (  e  1'  abbiam  visto  )  al  ritorno  di 
Ferrandino,  adoperare  per  la  prima  volta  la  mina  contro  i  Fran- 
cesi, rinchiusi  in  Castel  Nuovo  *).  Ma  di  quest'  ultimo  periodo 
non  rimangono  che  tre  soli  documenti  (XV-XVII).  In  uno  di 
essi,  del  17  settembre  1495,  el  vien  pagato  per  aver  comprato 
«  certi  materiali  per  fare  lo  foco  artificiale  ».  Erano  certamente 
i  fuochi  di  gioia  per  le  vittorie  riportate  da  Ferrante  II  su  i 
Francesi  ! 


pure  lo  desideravano  a  Siena  per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto,  perchè, 
come  «  Camerlingo  delle  fonti  »  ,  doveva  provvedere  di  acque  il  lago. 
Ma  il  Martini  non  tornò  in  patria  che  il  24  novembre  1492  con  una 
lettera  di  Alfonso  che  (come  in  altra  del  4  ottobre)  scusava  il  ritardo  col 
dire  che  Francesco,  venuto  tardi,  tornava  tardi  ;  e  poi  che  «  essendo  suc- 
cessa la  estate  passata  la  suspitione  de'  Turchi  »  egli  lo  aveva  dovuto 
condurre  «in  Puglia  per  quello  havese ' possuto  bisognare».  E  poiché 
aveva  saputo  che  la  Signoria  avea  tolto  al  Martini ,  per  non  aver  egli 
ubbidito,  l'ufficio  di  «  Garmelingo  delle  fonti»,  Alfonso  pregava  quella 
a  restituirglielo  per  amor  suo. 

1)  Gaye,  Carteggio,  \,  320  sgg.  Al  Martini  che  aveva  risposto,  per  mezzo 
della  Signoria,  ad  una  nuova  l'ichiesta  del  Duca,  di  non  poter  venire  per- 
chè non  era  in  caso  di  andare  a  cavallo,  Alfonso  rispondeva  (24  marzo 
93)  di  aver  mandato  «  uno  homo  suo  ad  confortarlo  »  perchè  venisse 
«  con  una  fusta  per  mare  »,  «  Et  quando  serra  con  noi  —  aggiungeva  — 
lo  teneremo  appresso  ad  suo  piacere  et  riposo  »,  senza  mandarlo  attorno. 

*)  Da  una  lettera  di  Antonio  Spannocchi,  oratore  senese,  al  papa, 
del  1495. 
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I. 

■>«  Ad  mastro  Francisco,  pinctore  senese  :  ducati  tre  sopra  soa  provi- 
sione,  facto  cuncto  con  dicto  [Cicchella  de  Felice]  scrivan  de  racione: 
due.  ni  ». 

II. 

«  Ad  mastro  Francesco,  pinctore  senese:  ducati  undici;  et  forono  per 
la  soa  provisione  per  tucto  decembro,  facto  cuncto  con  dicto  scrivan  di 
racione:  due.  xi  ». 

III. 

«  Ad  maestro  Francesco,  pinctore  senese:  ducati  tre  d'oro;  et  forono 
ad  complimento  de  certa  opera  che  havia  pinctata  del  Pogio  Imperiale: 
due.  Ili  ». 

IV. 

«  Ad  maestro  Francesco  ,  pinctore  senese:  ducati  dui  ;  de  li  quali  lo 
Signore  Duca  li  fé'  gracia  per  uno  paro  de  calzi,  facto  cuncto  con  dicto 
scrivan  de  racione:  due.  ii  ». 


«  Ad  maestro  Francesco,  pinctore  senese:  ducati  tre,  per  comprare 
quillo  bisogna  a  la  pinstura  del  Pogio  Imperiale,  per  mandarlo  al  Si- 
gnor Re,  facto  cuncto  con  Gichella,  s3rivan  de  racione:  due.  ni  ». 

VI. 

«  Ad  mastro  Francesco,  pinctore  senese:  ducati  quactro  d'  oro  sopra 
soa  provisione,  facto  cuncto  con  dicto  scrivan  de  racione:  due.  iv  ». 


i-xiv.  Ced.  di  tesor.,  voi.  LXXVl,  ff.  8,  42  u-»,  48  v,  51  u,  54,  55,  58, 
59,  61,  65  V,  66,  con  le  date:  4  aprile,  17  ottobre,  4  decembre  1479, 
primo  e  30  gennaio,  2  febbraio,  21  e  27  marzo,  14  aprile,  ultimo  maggio, 
2  giugno  '80.  Per  il  doc.  V,  vedi  anche  Barone,  p.  88. 
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VII. 

«  Ad  mastro  Francesco,  pinctore  senese;  et  ad  Gristofalino:  ducati  sei  ; 
et  per  essi  ad  Antonio  de  Gapoa  per  certo  panno  ,  facto  cuncto  per  lo 
scrivano  sopra  loro  previsione:  due.  vi  >. 

Vili. 

«  Ad  mastro  Francesco,  pinctore  senese:  ducati  quactro,  tari  uno,  ad 
complimento  de  soa  provisione  per  tucto  frebaro  presente,  facto  cuncto 
con  Gicchella,  scrivan  de  racione:  due.  iv  ». 

IX. 

«  Ad  mastro  Frk^icesco,  pinctore  senese:  ducati  quactro,  tari  uno,  grana 
dudici,  ad  complimento  de  soa  provisione  de  la  presente  mesata ,  facto 
cuncto  con  dicto  scrivan  de  racione:  due.  iv,  tari  i,  gv.  xii  ». 

X. 

«  Ad  maestro  mirosa  [sic!]  senese  pinctore:  ducati  dui  d'oro  per  una 
testa  de  cavallo  de  marmerò  antiqua  :  due.  u  ». 

XI. 

«  Ad  mastro  Francesco,  pinctore  senese:  ducati  tre  d'oro,  per  occor- 
rimento  sopra  soa  provisione,  facto  cuncto  con  Gicchella,  scrivan  de  ra- 
cione: due.  Ili  ». 

XII. 

«  Ad  mastro  Francesco,  pinctore  senese:  ducati  uno,  grani  dece,  sopra 
soa  provisìone,  facto  cuncto  con  dicto  scrivan  de  racione:  due.  i,  gr.  x  ». 

XIII. 

«  Ad  mastro  Francisco,  pinctore  senese:  ducati  quactro  d'oro;  et  fo- 
rono  per  uno  specchio  vindlo  al  Signor  Duca,  facto  cuncto  con  Gicchella, 
scrivan  de  racione:  due.  tv  ». 
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XIV. 


«  Ad  dicto  mastro  Francesco:  ducati  tre,  tari  tre,  grani  dui;  et  forono 
ad  complimento  de  soa  provisioue  de  aprile  per  tucto  magio  paxato,  facto 
cuncto  con  Gicchella,  scrivan  de  racione:  due.  iii,  t.  in,  gr.  ii  » 


XV. 

«  A  maestro  Francisco  da  Siena,  architatore:  trenta  ducati,  lo  Signore 
Re  li  comanda  dare  in  cunto  de  sua  provisione,  et  per  lui  ad  Andrea, 
suo  garzone:  due.  xxx  ». 


XVI. 

«  A  maestro  Francisco  de  Siena,  architatore  :  sey  ducati ,  uno  tari, 
septe  grana,  lo  Signore  Re  li  ha  comandato  dare  per  altri  tante  ha  di- 
spise  del  suo  in  cooperare  certe  materiali  hanno  servito  per  fare  certo 
foco  artificiali  per  servicio  del  Signor  Re:  due.  vi,  t.  i,  gr.  vii  ». 


XVII. 

«  A  maestro  Francisco  de  Siena,  architetore:  trentasey  ducati,  lo  Si- 
gnore Re  li  comanda  dare  in  cunto  de  sua  provisione  et  de  li  primi  de- 
nari li  coreranno:  due.  xxxvi  ». 


xv-xvii.  Ced.  di  tesor.,  voi.  GLV,  ff.  17  v,  27  »,  138  »,  con  le  date  del 
26  agosto,  17  settembre,  22  decembre  95,  in  Napoli. 
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XX. 

Giovanni    Pardo. 

Di  questo  filosofo  e  poeta  spagnuolo,  il  più  dotto  degli  Spa- 
gnuoli  vissuti  allora  in  Napoli  ^)  ,  del  cui  nome  son  piene  le 
opere  del  Fontano  ^),  del  Sannazaro^),  del  Chariteo  *),  di  An- 
tonio de  Ferrariis  ^)  e  di  altri  pontaniani  ^)  ;  di  questo   uomo 


1)  Su  di  lui  principalmente  le  citate  Ricerche  critiche  del  Gabellerò, 
pp.  33  sgg.;  MiNiERi  Riccio,  Biografie,  pp.  12-16;  e  la  mia  Introduzione 
alle  Rime  del  Ghariteo,  1,  xxu,  ccxiv. 

*)  Gli  dedicò  il  trattato  De  conviventia  (Napoli,  1498)  ed  il  terzo  libro 
De  rebus  coelestibus  (Napoli,  1512)  ;  gli  diresse  alcune  poesie  delle  Ba  - 
jarum  e  degli  Eridanorum  {Carmina,  Napoli,  1505);  lo  nominò,  facendo 
un  bell'elogio  di  lui,  nel  primo  e  nel  quarto  del  De  sermone,  e  neWAe- 
gidius  (  ove  lo  predice  riformatore  della  filosofia  )  ;  del  qual  dialogo  e 
dell'A^mw*  e  dell'  Actius  lo  fece  anche  interlocutore.  Dall'  Actius  si  sa 
poi  ch'egli  era  «  toto  ...  corpoi'e  ac  pedibus  praesertim  irabecillis  >>. 

3)  Nella  nota  elegia  In  maledicos  detractores  (I,  xi)  e  nella  seconda 
dello  stesso  libro  Ad  Ioannem  Pardum  Hispanum. 

*)  Lo  ricorda  col  Fontano,  Sannazaro,  Altilio  e  Summonte  nella  Can- 
zone intitulata  Aragonia  (canz.  VI),  e  ad  un  suo  poema  sulla  prima  con- 
giura dei  Baroni,  ignoto  sinora,  par  che  accenni  nella  canz.  X,  46  sgg.; 
«  lume  d'Aristotile  e  d'  Omero  »  lo  dice  nella  Resposta  contro  li  malivoli, 
e  nella  cara  compagnia  del  Summonte  e  del  Galateo  lo  ripone  nella  Pa- 
scha  {Rime,  II,  pp.  69,  131,  366,  424). 

5)  Ì!Ìe\V Apologia  di  Nicola  Leoniceno,  nell'epistola  De  morte  Ludi  Pan- 
tani, neW Esposizione  del  Pater  Noster  {Opere  II,  62,  145,  IV,  194,  V,  8); 
e  poi  in  una  lettera  inedita  e  nel  parimenti  inedito  De  inutilitate  litte- 
rarum  (v.  la  mia  Introduz.  alle  Rime  del  Ghariteo,  1,  ccxv,  ccxxxviu  nn.). 

^)  Nell'epigramma  del  Marullo  {Hymni  et  epigrammata,  Firenze,  1497), 
in  cui  son  ricordati  tutti  gli  amici  di  lui: 

Laure,  Gompater,  Aitili,  Elisi,  Aeli, 
Parde,  Phosphore,  Rhalle,  Zenobi,  Acci, 
Fontane,  unanimi  mei  sodales. 

Giano  Anisio  gli  diresse  una  sua  poesia  Ad  Joannem  Pardum  {Varia 
poemata  et  satyrae,  Napoli,  1531,  e.  56  v).  Fer  Gosimo  Anisio  v.  l'ul- 
tima di  queste  note. 
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«  umanissimo  e  giocondissimo  >•,  come  l'ebbe  a  chiamar  spesso 
il  più  grande  dei  suoi  amici,  che  ce  ne  lasciò  anche  un  affet- 
tuoso ritratto  nel  proemio  del  De  concio entia;  dovremo  rasse- 
gnarci, forse,  a  non  saper  altro  che  il  poco  che  si  ricava  da 
questi  nostri  dieci  documenti  inediti ,  che  ci  dicono  ben  poco. 

Il  23  marzo  1487  Ferrante  I  ordina  gli  si  dia  posto  fra  i  se- 
gretari della  Regia  Cancellaria,  probabilmente  come  estensore 
delle  lettere  e  diplomi  regi,  perchè  egli  è  «  homo  docto  in  greco 
ed  in  latino  »,  con  la  provvisione  annua  di  centocinquanta  du- 
cati, da  pagarglisi  dalla  Cancellaria  e  dal  Gran  Sigillo.  In  que- 
sto ufficio,  stando  in  quotidiana  compagnia  del  Fontano  e  del 
suo  compaesano  Chariteo,  secondo  i  nostri  documenti  (I-IX)  sa- 
rebbe rimasto  fino  a  tutto  il  1493.  Ma  che  fosse  stato  anche 
«  al  servicio  del  Serenissimo  Signor  Re  don  Ferrando  secundo  » 
(1495-96J  e  di  don  Federigo ,  sino  almeno  al  decembre  1497, 
si  rileva  dall'  ultimo  nostro  documento  (X)  ;  dal  quale  sappiam 
pure  (  cosa  del  tutto  ignorata  sinora  )  che  il  Pardo  era  eccle- 
siastico ed  allora  «  archidiacono  »  della  cattedrale  di  Lucerà. 
Dall'  edizione  summontiana  dei  Commentarli  del  Fontano  In 
centum  Ptolemaei  sentendas,  stampati  a  Napoli  nel  1512,  si  sa 
infine  che  egli  viveva  ancora  in  quell'anno  '). 

Anche  di  tutto  quello  ch'ei  scrisse  (fra  l'altro,  a  credere  al 
Chariteo,  un  poema  latino  sulla  prima  congiura  dei  Baroni)  2), 


')  Napoli,  Sigismondo  Mayr,  1512,  e.  Kvii  v. 

2)  Nella  canz.  X ,  diretta  al  Sannazaro  ,  il  Chariteo  {Rime  ,  ÌI ,  131) 


Come  fu  vinta  la  novella  Troia 

Da  man  de  l'Aragonio  novo  Achille, 

Che  restò  vivo  e  lieto  e  pien  d'onore, 

E  come,  estinte  le  vive  faville 

De  l'ardor  Tarentino,  in  pace  e  gioia 

Ricovrò  il  patrio  regno,  vincitore, 

Potrà  cantar  con  voci  alte  e  sonore 

Pardo  che  7  somno  oscuro  in  Elicona 

Con  chiari  versi  ha  desto. 
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ci  rimane  ben  poco.  Celebre  1'  elegia  in  risposta  a  quella  che 
gli  avea  diretta  il  Sannazaro  {Parde,  decus  patriae....)  : 

Acti,  cui  simplex  peperit  facundia  nomen 
Sinceri,  et  vitae  candida  simplicitas, 

ov'egli  confessa  malinconicamente  che  a  lui,  poiché^ 

.    ...  nulla  soli  natalis  cura  relieta  est. 
Cura  sit  ex  terni  sidereique  soli  '). 

Un  Carmen  in  Summontianam  editionem  («  Joannis  Pardi 
Philosophi  ac  Poetae  egregii  »)  è  in  fine  dei  citati  Commen- 
tarli  pontaniani  sulle  sentenze  di  Tolomeo  ^);  un  endecasillabo, 
intitolato:  Joannis  Pardi  de  FàbeUis  Anysii,  nei  Poemata  di 
Cosimo  Anisio  con  la  risposta  di  quest^ultimo  Ad  Pardum  '). 

A  lui  dirigeva  la  sua  pietosa  epistola,  in  greco,  Costantino 
Lascaris  che,  nella  sua  breve  dimora  a  Napoli  (1465-66),  ebbe 
agio  di  apprezzarne  subito  la  straordinaria  dottrina  nelle  lingue 
classiche  e  l'arguta  mente  filosofica  *). 


I. 

«  Recevuti...  del  diricto  de  li  quatro  per  cento....  da  Joa.n  Pardo,  per 
sexantanove  ducati:  xui  tari,  xvii  ». 


1)  Fu  pubblicata  la  prima  volta,  di  su  un  manoscritto  di  Fulvio  Or- 
sino, dal  Grispo  nella   Yita  di  G.  Sannazaro,  Roma,  1593. 

2)  Venezia,  1519,  voi.  HI,  f.  300  u. 

3)  Napoli,  1533,  ce.  26  r-v,  38. 

*)  Pubblicata  da  G.  Iria.rte  ,  Reg.  bibl.  Matrit.  codd.  graeci  mss., 
voi.  1,  290.  Gfr.  il  cap.  XXIV  di  questi  Nuovi  Documenti. 

i-iv.  Sigillar,  della  Somm.,  voi.  XXXV,  ff.  97  u,  121,  e  in  foglio  vo- 
lante. Del  111  un  riassunto  nel  voi.  XXXVII,  120  v. 
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II. 

Domino  Jeanne  Pardo. 

«  Ultimo  marcii  1487.  Liberai  ad  messer  Joan  Pardo,  per  commis- 
sione del  Signor  Re ,  per  supplimento  de  quello  che  manca  ad  quanto 
li  è  donato  de  la  Cancelleria  fine  a  la  somma  de  ducati  dudice  et  mezo 
lo  mese:  ducati  cinque  ». 

«  Ultimo  aprilis.  Al  dicto  messer  Joanne,  per  la  dieta  causa,  ducati 
nove  et  mezo:  i  onc,  xvi  t.,  x  ». 

«  Ultimo  may.  Al  dicto  messer  Joanne,  per  la  dieta  causa,  ducati  nove, 
tari  uno,  grani  dece:  i  onc,  xvi  t.,  x  ». 

«  Ultimo  junii.  Al  dicto  messer  Joanne,  per  la  dieta  causa,  ducati  nove: 
I  onc,  XV  t.  ». 

«  Ultimo  julii.  Al  dicto  messer  Joanni,  per  la  dieta  causa,  ducati  sey, 
grani  dece:  i  onc,  x  gr.  ». 

«  Ultimo  augusti.  Al  dicto,  per  dieta  causa,  ducati  quaetro,  tari  uno: 
XXI  t.  ». 

«    Ultimo  septembris.  Al  dicto,  per  dieta  eausa,  ducati  cinque:  xxv  t.  ». 

«   Ultimo  octobris.  Al  dicto,  per  dieta  causa,  ducati  due,  tari  tre:  xni  t,  ». 

«   Ultimo  novembris.  Al  dicto ,  per  dieta  causa ,  ducati  sey:  i  onc.  ». 

«  Ultimo  decembris.  Al  dicto,  per  dieta  eausa,  ducati  xii  et  mezo:  ii 
onc,  II  t.,  X  ». 

III. 

«  Ass.  copiam  autecticatara  per  me  Paridem  [Longobardum,  rationa- 
lem,]  memorialis  regii,  ex  suo  originali,  expedito  23  marcii  1487 ,  per 
quod  ipsa  Maestas  ordinavit  Joanni  Pardo  qui  .servii  Cancellarle,  quod 
est  doctus  literis  grecis  et  latinis,  provisionem  dueatorum  150  per  annura, 
solvendorum  hoc  modo  de  pecunia  provenienda  ex  juribus  Magni  Si- 
gilli, hoc  modo  videlicet:  quod  facto  calculo  raensatim  de  eo  quod  re- 
eepit  de  juribus  Cancellane  ac  de  distributione  illius,  de  restante  quan- 
titate,  que  deficiet  de  sumnia  predieta  ,  contentatur  ipsa  Maestas  quod 
eidem  Joanni  Pardo  suppleatur  de  pecunia  et  juribus  Magai  Sigilli,  adeo 
c[uod  hoc  modo  consequatur  et  habeat  integrara  provisionem  predictam 
anno  quolibet.  Et  propterea  ordinatur  perceptori  jurium  Magni  Sigilli 
ac  dispensatori  pecunie  dieti  Sigilli,  quod  libere  adraietere  et  aeceptare 
debeant  in  ejus  computo  totum  id  quod  legitime  decuerit  supplevisse  anno 
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quolibet  dicto  domino  Joanni  ultra  destribucionem  Gancellarie,  quod  ei- 
dem deficiet  usque  ad  summam  predictam  ». 

IV. 

{23  marcii  1487) 

«  S.  Maestà,  Vostra  Maestà  ordinò  ad  messer  Joan  Pardo,  el  quale 
serve  in  Cancellarla  et  é  homo  dodo  in  greco  et  in  latino,  provisione  de 
cento  e  cinquanta  ducati,  da  pagarse  ciascuno  anno  in  quisto  modo  de 
li  danari  pervenuti  dei  gran  Sigillo;  ciò  è:  che  facto  primo  calculo  de 
quello  percipe  mese  per  mese  de  la  distributione  de  la  Cancelleria  ,  se 
li  supplesse  de  la  quantità  mancante  a  la  sumraa  predicta,  de  li  dinari 
del  gran  Sigillo,  taliter  che  in  questo  modo  consequesse  dieta  provisione 
dey  cento  cinquanta  ducati  integramente  l'anno.  Et  però  pia9Ìa  ad  Vo- 
stra Maestà  ordinare  che  al  perceptore  et  despensatore  de  dicti  dinari 
del  gran  Sigillo  sia  liberamente  acceptato  in  lo  suo  cunto  tucto  quello 
che  legitimamente  monstrarà  bavere  ciascuno  anno  supplito  al  dicto 
messer  Joanne,  ultra  la  distribucione  de  la  Gancellaria,  per  supplire  ad 
quello  mancasse  de  tale  distribucione,  fine  a  la  summa  de  dicti  cento 
cinquanta  ducati  de  annua  pensione  ». 


«  Retenuti  apresso  il  perceptore  [Ghariteo]  per  lo  dricto  de  li  quatro 
per  cento Per  tredici  onze  pagate  ad  Joan  Pardo;  xv  t.,  vai  ». 

VI. 

Joan  Pardo. 

«  Primo  ianuarii  MCCCCLXXXX.  Liberai  ad  messer  Joan  Pardo 
per  comissione  del  Signor  Re ,  secundo  se  mostra  per  suo  memoriale: 
ducati  nove  et  grana  dece,  ad  complimento  de  ducati  dudeci  et  meczo, 
havendone  recevuto  da  la  Gancellaria  ducati  tre,  tari  dui:  i  onc,  xv  t.  ». 

«  Primo  februari.  Al  predicto  Joan  Pardo:  la  simile  quantità  per  la 
dieta  ragione,  havendo  recevuti  similmente  dalla  Gancellaria  tre  ducati, 
dui  tari:  \  onc,  xv  t.,  x  ». 


v-vi.  Sigillor.  della  Somm.,  voi.  XXKVII,  ff.  48,  121-22. 


—  170  — 

«  Primo  martii.  Al  predicto ,  havendo  recevuti  da  la  Cancelleria  sei 
ducati,  ducati  sei  et  mezo:  i  onc,  ii  t.,  x  ». 

«  Primo  aprilis.  Al  predicto,  havendo  recevuti  da  la  Cancelleria  du- 
cati cinque  ,  grani  cinque:  ducati  septe,  dui  tari ,  cinque  grani:  i  onc, 
VII   h,  V  ». 

«  Primo  maij  1490.  Liberai  al  predicto  Joan  Pardo,  havendo  rece- 
vuto  da  la  Cancellaria  ducati  cinque ,  tari  tre  ;  sei  ducati,  quatro  tari, 
dece  grani:  i  onc,  iv  t,  ». 

«  Primo  junii.  Al  predicto,  havendo  recevuti  da  la  Cancellaria  ducati 
cinque:  ducati  septe  et  mezo:  i  onc,  vii  t.,  x  ». 

«  Primo  julii.  Al  predicto,  havendo  recevuti  da  la  Cancellaria  ducati 
cinque:  ducati  septe  et  mezo:  i  onc,  vj  t.,  x  ». 

«  Primo  augusti.  Al  predicto,  havendo  recevuti  da  la  Cancellaria  du- 
cati cinque,  tari  uno:  ducati  septe,  uno  tari,  dece  grana:  i  onc,  vi  t.,  x  ». 

«  Primo  septembris.  Al  predicto  ,  havendo  recevuti  da  la  Cancellaria 
ducati  sei,  tari  uno:  ducati  sei ,  tari  uno,  grana  dece:  i  onc,  i  t..  x  », 

«  Primo  octobris  MCCCCLXXXX.  Liberai  al  predicto  Joan  Pardo, 
havendo  recevuti  da  la  Cancellaria  ducati  dece:  ducati  dui  et  mezo:  xii 
t.,  X  ». 

«  Primo  novembris.  Al  predicto ,  havendo  recevuti  da  la  Cancelleria 
ducati  nove,  tari  quatro:  ducati  dui,  tari  tre,  grana  dece  ». 

«  Primo  decembris.  Al  predicto ,  havendo  recevuti  da  la  Cancellaria 
ducati  sei,  tari  dui:  ducati  sei  et  grana  dece:  i  onc,  x  gr.  ». 

VII. 

Joanni  Pardo. 

«  Primo  januarii  1491.  Liberao  al  predicto  messer  Joanne  Pardo,  per 
supplimento  de  quello  li  era  dovuto  in  lo  anno  paxato  1490.'  ducati  quat- 
tordici, tari  III,  grana  x,  secundo  appare  per  li  altri  cunti:  u  onc,  xiii 
t.,  X  ».  «  Et  pili  per  supplimento  de  quello  li  è  devuto  per  lo  presente 
mese  de  Jennaro,  havendo  havuto  da  la  Cancellaria  ducati  tre,  tari  ii, 
grana  v;  ducati  nove,  grana  cinque:  i  onc,  xv  t.,  v  ». 

«  Primo  februari.  Al  predicto,  havendo  havuto  da  la  Cancellaria  du- 
cati tre,  tari  uno;  ducati  nove,  tari  uno,  grana  dece:  i  onc,  xvi  t.,  x  ». 

«  Primo  marcii.  Al  prefato,  havendo  havuto  da  la  Cancellaria  ducati 
cinque;  ducati  secte,  tari  dui,  grana  dece:  i  onc,  xii  t.,  x  ». 


VII.  Sigillor.  della  Somm.  voi.  XXXVIII,  ff.  93-94. 
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Joanni  Pardo  predtcto. 

«  Primo  aprilis  i491.  Liberao  al  predicto  messer  Joanni  ,  havendo 
havuto  per  la  Cancellaria  ducati  octo,  tari  uno:  ducati  quatro,  tari  uno 
grana  x:  xxi  t.,  x  ». 

«  Primo  maij.  Al  predicto,  havendo  havuto  da  la  Cancellaria  ducati 
secte:  ducati  cinque,  tari  due,  grana  dece:  xxvii  t.,  x  ». 

«  Primo  junii.  Al  predecto,  havendo  havuto  da  la  Cancellaria  ducati 
cinque,  grani  dece:  ducati  secte,  tari  dui:  i  onc,  vii  t.  ». 

«  Primo  julii.  Al  predicto,  havendo  havuto  da  la  Cancellaria  ducati 
cinque:  ducati  septe,  tari  due,  grana  dece:  i  onc ,  vn  t,,  x  ». 

«  Primo  Augusti.  Al  predicto,  havendo  havuto  da  la  Cancellaria  du- 
cati dudece,  tari  uno;  tari  uno,  grana  dece;  i  t.,  x  ». 

Joanni  Pardo  predicto, 

«  Primo  septembris.  Liberao  al  predicto  messer  Joanni,  havendo  ha- 
vuti  da  la  Cancelleria  ducati  nove  :  ducati  tre  ,  tari  due  ,  grane  dece  : 
XVII  t,,  X  ». 

«  Primo  octobris.  Liberao  al  prefato,  havendo  havuto  da  la  Cancelleria 
ducati  nove,  tari  quattro  :  ducati  due,  tari  tre,  grana  dece:  xiu  t.,  x  ». 

«  Primo  novembris.  Al  predicto,  havendo  havuto  da  la  Cancellaria  du- 
cati secte,  ducati  cinque,  tari  dui,  grane  deci:  xxvu  t.,  x  ». 

«  Primo  decembris.  Al  predicto,  havendo  havuto  da  la  Cancelleria  du- 
cati quattro,  grana  dece:  ducati  octo,  tari  dui:  il  onc,  xii  t.  ». 

Vili. 

Joanni  Pardo. 

«  Ultimo  januarii  MCCCCLXXXXII.  Liberai  ad  messer  Joan  Pardo, 
ad  complimento  de  dudeci  ducati  et  mezo,  ad  isso  ordinati  per  la  Maestà 
del  Signor  Re,  comò  appare  per  suo  memoriale,  havendo  recevuti  da  la 
Cancellaria  ducati  octo,  tari  uno:  ducati  quatro,  tari  uno,  grana  dece: 
XXI  t.,  x  ». 

«  Ultimo  februari.  Al  predicto,  havendo  havuto  da  la  Cancellarla  du- 
cati septe,  tari  uno:  ducati  cinque,  tari  uno  ,  grana  dece:  xxvi  t.,  x  ». 


Vili.  Sigillar,  della  Somm.  voi.  XXXIX,  f.  96. 
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«  Ultimo  marta.  Al  predicto ,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati sei:  ducati  sei,  tari  dui,  grana  dece:  i  onc,  u  t.,  x  ». 

«  Ultimo  aprilis.  Al  dicto  messer  Joanni,  havendo  havuti  da  la  Gan- 
cellaria ducati  nove,  tari  dui;  ducati  tre,  grana  dece:  xv  t.,  x  ». 

«  -Ultimo  mai).  Al  predicto,  havendo  havuto  da  la  Cancellarla  ducati 
sepie,  tari  dui;  ducati  cinque,  grana  dece:  xxv  t.,  x  ». 

«  Ultimo  junii.  Al  supradicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati sei,  tari  uno:  ducati  sei,  tari  uno,  grana  dece:  i  onc,  i  t.,  x  ». 

«  Ultimo  julii  MCCCCLXXXXII.  Liberai  a  messer  Joan  Pardo  so - 
pradicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  ducati  quatro,  tari  tre,  grana 
uno:  ducati  septe,  tari  quatro,  grana  nove:  i  onc,  vini  t.,  vuii  ». 

«  Ultimo  augusti.  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati quatro,  tari  dui:  ducati  octo,  grana  dece:  i  onc,  x  t.,  x  ». 

«  Ultimo  septembris.  Al  predicto ,  haven  lo  havuti  da  la  Gancellaria 
ducati  quatro,  tari  dui:  ducati  octo,  grana  dece:  i  onc,  x  t.,  x  ». 

«  Ultimo  octobris.  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati septe,  ducati  cinque:  tari  dui,  grana  dece:  xxvn  t.,  x  ». 

«  Ultimo  novembris.  Al  predicto  ,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria 
ducati  undeci,  tari  uno:  ducato  uno,  tari  uno,  grana  dece:  vi  t.,  x  ». 

«  Ultimo  decembris.  Al  predicto  ,  haverdo  havuti  da  la  Gancellaria 
ducati  tre,  tari  tre.  grana  dece;  ducati  octo,  tari  quatro:  i  onc,  un  t.  ». 

IX. 

Domino  Joanni  Pardo. 

«  Ultimo  januarii  MCCCCLXXXXII.  Liberai  a  messer  Joan  Pardo, 
a  complimento  de  la  presente  mesata,  a  ragion  de  dodeci  ducati  et  mezo, 
secundo  li  è  stato  ordinato  dal  Signor  Re,  havendo  havuti  da  la  Gan- 
cellaria ducati  nove:  ducati  tre  et  mezo:  xvii  t.,  x  ». 

«  Ultimo  februarii.  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati nove  et  mezo;  ducati  tre:  xv  t.  ». 

«  Ultimo  marta.  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati dui,  grana  dece;  dece  ducati  et  dui  tari:  i  onc,  xxii  t.  ». 

<  Ultimo  aprihs.  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati octo;  ducati  quatro  et  mezo:  xxii  t.,  x  ». 

«  Ultimo  maij.  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  ducati 
nove;  ducati  tre  et  mezo:  xvu  t.,  x  ». 


IX.  Sigillor.  della  Somm.,  voi.  XL,  flf.  78-79. 
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«  Ultimo  junii  MCCCCLXXXXIl I.  Liberai  al  predicto  messer  Joan 
Pardo,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  ducati  sei,  tari  dui:  ducati  sei, 
grana  dece:  i  onc,  x  gr.  ». 

«  Ultimo  julii.  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  ducati 
cinque;  ducati  septe  et  mezo:  i  onc,  vii  t,  x  ». 

«  Ultimo  augusti.  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati cinque,  tari  dui;  ducati  septe  et  grana   dece:  i  oac,  v  t.,  x  ». 

«  Ultimo  septembris.  Al  predicto  ,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria 
ducati  septe,  tari  uno;  ducati  cinque,  tari  uno,  grana  dece:  xxvi  t.,  x  ». 

«  Ultimo  octobris,  Al  predicto,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  du- 
cati cinque,  tari  dui;  ducati  septe,  grana  dece:  i  onc,  v  t.,  x  ». 

«  Ultimo  novembris  MCCCCLXXXXIII.  Liberai  al  predicto  Joanni 
Pardo  ,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria  ducati  dudeci ,  mezo  ducato 
per  complimento:  ii  t.,  x  ». 

«  Ultimo  decembris.  Al  predicto ,  havendo  havuti  da  la  Gancellaria 
ducati  octo,  ducati  quatro  et  mezo:  xxii  t.,  x  ». 

X. 

Joannis  Pardi. 

«  Rex  Sicilie  et  e  —  Venerabiles  viri  fideles  nostri  dilecti.  Li  di  pas- 
sati, stando  appresso  noi  lo  reverendo  messer  Joan  Pardo,  archidiacono 
de  quessa  ecclesia,  ve  scripsimo  che  per  quillo  tempo  che  ipso  fosse  stato 
o  stesse  in  futurura  appresso  noi,  li  havessivo  resposto  de  le  porciune 
ad  luj  tangente  tanto  de  le  intrate  antique,  corno  de  le  nove  aquistate 
ad  quisso  capitulo  ,  non  obstante  qualsevoglia  provisione  havissivo  da 
noi  impetrata  che  a  li  abitanti  non  dissivo  alcuna  parte  ;  et  perchè  la 
provisione  impetrata  da  voi  contra  dicti  abitanti  è  con  la  data  posteriore 
ad  la  data  de  la  lettera  impetrata  da  ipso  archidiacono,  et  in  dieta  lit- 
tera  se  infringono  solamente  le  provisione  per  voi  impetrate  et  non  fa 
mencione  de  le  impetrande,  per  voi  non  se  intende  observarli  dieta  let- 
tera. Per  tanto  per  la  presente  ve  dicimo,  exhortamo  et  ordinamo  che 
al  dicto  archidiacono  debeate  observare  liberamente  dieta  nostra  lettera, 
non  obstante  omne  provisione  impetrata  o  che  se  impetrasse  in  contrario 
senza  signatura  o  suscriptione  del  reverendo  nostro  cappellano  malore, 
et  lo  supradieto  volemo  ancora  se  intenda  etiam,per  lo  tempo  che  H  pre^ 
dicto  archidiacono  fo   in  Napoli  al  servicio  del  Serenissimo  Signor  Re 


X.  Comune  della  Gancell.,  voi.  XI,  ff,  146  u- 147. 
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don  Ferrando  secundo ,  nostro  nepote  et  figlio  carissimo  ,  de  bona  me- 
moria. Non  facendone  dubio  o  difficultà  alcuna,  né  altra  contradictione, 
perchè  tale  è  nostra  firma  volunlà  ;  la  presente  restituerite  al  presen- 
tante. Data  in  nostris  felicibus  castris  centra  Dìanum  xiii  decembris 
1497.  Rex  Federlcus  —  Vitus  Pisanellus  —  Episcopus  Moutispelusii  maior 
cappellanus.  —  Capitulo  Lucerie.  » 


XXI. 

Giuliano  da  San  Gallo. 

Benché  difensore  dei  castelli  toscani  per  parte  di  Lorenzo 
de' Medici  contro  il  Duca  di  Calabria  nella  guerra  succeduta 
alla  congiura  dei  Pazzi  (1478),  e  salvatore,  secondo  il  Vasari, 
della  Castellina,  che,  assediata  dagli  Aragonesi  il  26  giugno 
1478,  si  arrese,  invece,  il  3  del  seguente  agosto,  per  opera  spe- 
cialmente (l'abbiam  visto)  di  Francesco  di  Giorgio  Martini;  Giu- 
liano da  San  Gallo  ,  anch'egli  pittore  ,  architetto  ,  ingegnere 
militare  *) ,  è  già  in  relazione  con  i  Re  di  Napoli  nel  1483, 
quando  riceveva  «  lo  prezzo  de  uno  quatro  de  li  Maye  haveva 
da  fare  in  la  Sagrestia  »  dell'Annunziata  di  Napoli  ^).  Nel  1488, 
compiuto  per  i  «  preghi  del  Duca  di  Calavria  »  (così  racconta 
il  Vasari),  e  con  l'aiuto  del  fratello  Antonio,  «  il  modello  d'  un 


')  Vasari,  Vite,  IV,  271  sgg.  Gfr.  Mììntz,  Histoire,  11,  402  sgg.  Contro 
il  Vasari,  che,  in  opposizione  alla  verità  storica ,  aveva  asserito  essersi, 
all'assedio  della  Castellina,  «  il  campo  del  Duca  impaurito  di  sorte  che 
per  questo  ed  altri  impedimenti  ebbe  caro  di  accordarsi  e  di  11  partirsi  ». 
i  suoi  annotatori  ricordarono  che  fra  i  maestri  mandati  in  quel  castello 
e  ricordati  nei  libri  pubblici  di  quell'anno,  non  si  trova  il  Sangallo,  e 
che  invece  egli  andò  con  Paolo  di  Francesco,  Francione  e  La  Cecca, 
come  mastro  d'ascia,  a  fortificare  Colle  della  Valdelsa. 

')  Filangieri,  Documenti,  VI ,  416.  La  notizia ,  estratta  dal  «  Libro 
Maggiore,  an.  1483,  f.  58»,  non  dà  il  prezzo.  Ivi  è  anche  accennato, 
desumendosene  il  contenuto  dal  Barone,  p.  144,  al  docura.  che  pubbli- 
chiamo qui  noi. 
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palazzo  »  che  dovea  innalzarsi  a  Napoli  pel  magnifico  Lorenzo, 
per  consiglio  di  costui  si  recò  a  Napoli  «  a  presentarlo  egli  stesso, 
acciò  che  in  tal  modello  potesse  mostrare  le  difficoltà  che  in 
esso  aveva  fatto  ».  Il  modello,  in  legno,  piacque  tanto  (il  piano 
con  la  data  del  1488  si  trova  ancora  nel  celebre  album  della  bi- 
blioteca Barberini  e  nella  Galleria  degli  Uffici  ^) ,  che  subito 
«  si  diede  con  celerità  principio  all'opera  vicino  al  Castel  Nuovo  ». 
E  «  poiché  Giuliano  —  è  sempre  il  Vasari  che  racconta  — 
fu  stato  a  Napoli  un  pezzo ,  nel  chiedere  licenza  al  Duca  per 
tornare  a  Fiorenza,  gh  fu  fatto  dal  re  presenti  di  cavalli  e  vesti, 
e  fra  l'altre  d'una  tazza  d'argento  con  alcune  centinaia  di  du- 
cati^ i  quali  Giuliano  non  volle  accettare ,  dicendo  che  stava 
con  padrone,  il  quale  non  aveva  bisogno  d'oro  nò  d'argento  ». 
Accettò  invece  «  alcuna  delle  anticaglie  »  offertegli  dal  re,  vale 
a  dire  «  la  testa  d'  uno  Adriano  imperatore  »,  «  una  femmina 
ignuda  più  che  '1  naturale  ed  un  Cupido  che  dorme,  di  marmo, 
tutti  tondi  »  ;  i  quali  poi  Giuliano  mandò  in  dono  a  Lorenzo  de' 
Medici,  che  —  aggiunge  il  biografo  —  non  restò  «  mai  di  lodar 
l'atto  del  libéralissimo  artefice,  il  quale  rifiutò  l'oro  e  l'argento 
per  l'artificio:  cosa  che  pochi  avrebbono  fatto  ».  E  la  cosa  sa- 
rebbe stata  tanto  più  ammirevole,  soggiungiamo  noi,  in  quanto 
che  Giuliano ,  donando  le  anticaglie  al  Magnifico,  non  rifiutò 
soltanto,  come  dice  il  Vasari,  «  l'oro  e  l'argento  per  l'artificio  », 
ma  rinunziò  all'  uno  e  all'altro.  Se  non  che ,  la  faccenda  non 
andò  precisamente  così.  L'  unico  documento  che  i  registri  a- 
ragonesi  ci  offrono  su  Giuliano  da  San  Gallo  ,  getta  a  terra 
il  bell'aneddoto  che  Giorgio  Vasari ,  ad  imitazione  delle  Vite 
parallele  di  Plutarco,  fabbricò  in  onore  e  gloria  del  suo  com- 


1)  Gfr.  la  n.  nella  cit.  ediz.  del  Vasari,  IV,  272.  La  pianta  ,  «  fra  i 
bellissimi  disegni  suoi  nel  libro  barberiniano,  p.  39  »,  fu  riprodotta  in 
minori  proporzioni  del  Redtenba.cher,  Beitràge  z.  Kenntniss  des  Lebens 
dis  fior.  Arch  G.  da  San  Gallo  (in  Allgem.  Bauzeitung  del  1879).  Du- 
rante il  suo  soggiorno  a  Napoli  ei  dovette  eseguire  quei  disegni  dì  an- 
tichi edifici  in  Pozzuoli,  Baia,  Gaeta,  San  Germano,  Guma  ecc.,  i  quali, 
oltre  che  nella  raccolta  barberiniana  e  nella  senese  ,  si  trovano  nella 
Galleria  degli  Uffici  {Disegni  di  architettura,  pp.  16,  100). 
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patriota  che  aveva  già  fatto,  si  ricordi,  salvatore  della  Castel- 
lina; e  mostra  che,  se  è  vero  che  «  le  anticagUe  »  gli  furon  do- 
nate da  Alfonso  d'Aragona  (ed  è  verissimo,  perchè  «  la  testa, 
d'Adriano  esisteva,  al  tempo  del  Vasari,  «  sopra  la  porta  del 
giardino  di  casa  Medici  »,  ed  il  Cupido  «  nel  guardarobba  del 
duca  Cosimo  »)  Giuliano  avrebbe  preso  per  sé  le  anticaglie  e 
i  danari.  Il  documento  napoletano  dice  infatti  chiaramente  che 
il  28  febbraio  1488  (lo  stesso  anno,  si  noti,  segnato  sul  piano 
del  palazzo)  furono  sborsati,  in  Napoli,  «  a  Juliano  de  Sangallo, 
architettore  firentino ,  cento  ducali  correnti  »  (proprio  le  «  al- 
cune centinaia  di  ducati  »  del  Vasari),  che  il  Duca  di  Calabria 
gli  faceva  «  dare  graciosamente  ».  Ma  ecco,  senz'altro,  il  do- 
cumentu  nella  sua  integrità: 

€  A  Juliano  de  Sangallo,  archittetore  firentino:  cento  ducati  correnti, 
lo  Illustrissimo  Signor  Ducha  de  Calabria  li  comanda  dare  graciosa- 
mente :  due.  e  »  '). 


1)  Cedole  di  tesor.  voi.  GXXIII,  f.  233. 
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PORCELLIO    PaNDONE. 

I  nostri  documenti  —  ci  affrettiamo  subito  a  dirlo —  non  hanno 
la  pretesa  di  diradare  le  fitte  tenebre  che  circondano  la  vita 
di  Porcellio  Pandone  (al  quale  sarebbe  ormai  tempo  che  qual- 
cuno degli  studiosi  rivolgesse  la  sua  attenzione),  ma  servono 
appena  appena  a  chiarire  un  po'  meglio  che  non  sia  stato  fatto 
finora,  i  due  soggiorni  dell'umanista  napoletano  nella  sua  pa- 
tria ').  Nato,  dunque,  a  Napoli  nei  primi  anni  del  secolo  XV  ^) 
(discendente  forse  dalla  nobile  famiglia  Pandone,  d'origine  ca- 
puana) ;  e  passata  la  sua  adolescenza  e  giovinezza  a  Roma,  ove, 
sotto  la  protezione  del  cardinale  Colonna  (poi  Martino  V),  do- 
vette aprir  scuola  ^),  avendo  seguito  nella  sommossa   romana 


')  Nella  Nazionale  di  Napoli  si  trova  manoscritta  una  Dissertazione 
di  Francesco  Ga.ncellieri  sopra  la  vita ,  le  opere  e  il  deposito  del  ca- 
nonico Lorenzo  Valla  nella  Basilica  Lateranense,  con  la  data  di  «  Pe- 
saro per  i  torchi  di  Annesio  Nobili  nell'anno  MDGGGXXVI  »  (ma 
non  fu  mai  messa  a  stampa),  in  cui  sono  riprodotte  alquanto  allargate 
le  notizie  sul  Porcellio,  che,  fatica  (cosi  si  rileva  da  un'annotazione)  del 
Cancellieri,  furono  pubblicate  dal  Ba-TTAiSUNi  nella  sua  memoria  Della 
corte  letteraria  di  P.  S.  Malatesta,  premessa  alle  Opera  del  Basinio  (Ri- 
mini, 17Q4).  La  Dissertazione  del  Gancellieri  rimase  ignota  a  tutti  i  re- 
centi studiosi  del  Valla  e  del  Porcellio  ,  ed  io  mi  riserbo  di  farne  ,  fra 
non  molto,  conoscere  tutto  ciò  che  può  avere  ancora  qualche  importanza. 
Fu  interamente  saccheggiata  dal  Mini  eri-Riccio  per  il  suo  articolo  sul 
Porcellio  {Biografie,  App.  n.^  10) ,  né  la  ignorò  il  Gorrera.  ,  Un  uma- 
nista dimenticato  {Riv.  stor.  ital.  II,  228  sgg.);  ma  né  l'uno  né  l'altro 
la  citarono.  Di  essa  (e  del  Voigt,  Il  Risorgimento,  I,  583  sgg.)  mi  giovo 
ancora  io,  ma  citandola,  quando  me  ne  servo. 

2)  II  Valla,  nato  nel  1405  (Mancini,  Yita  di  L.  Yalla,  Firenze,  1891), 
dice  il  Porcellio  pivi  vecchio  di  lui. 

^)  Il  Marini  [Il  ruolo  dei  professori  nell'Archiginnasio  romano,  Roma, 
1797;  ricorda  un  cod.  membranaceo  di  Prisciano  (nella  biblioteca  Barbe- 
rini, n.**  1667)  comprato  nel  1430  «  da  maestro  Porcello  Partenopense  » 

14 


—  178  — 

che  costrinse  Eugenio  IV  a  fuggir  da  Roma  (1434),  probabil- 
mente la  parte  dei  Colonnesi,  al  ritorno  del  papa,  dopo  cinque 
mesi,  venne  carcerato  ed  esiliato.  Dove  andasse  allora  non  si 
sa.  Ed  era  a  Napoli,  presso  Alfonso  d'Aragona,  il  26  febbraio 
14^3,  quando  il  re  vittorioso  celebrò  quell'ingresso  trionfale 
che  il  Porcellio  descrisse  poi,  in  un  poema  di  tre  libri,  con  678 
esametri,  e  che  intitolò  Triumphus  Alphonsi  dieoicta  Neapoliì 
Fu  certamente  per  esso  che  Alfonso,  «  propter  magna  merita  », 
nominandolo  suo  «  secretario  e  poeta  »  (  nobilis  et  preclari 
viri  Porcelii  Pandoni  de  Neapoli  secretarii  et  poetae,  nostri 
fidelis  dilecti) ,  gli  assegnava  «  ducatos  trecentos  annuos  ad 
vitam  suam  »  (Docum.  I).  La  nomina  e  l'  assegno  erano  già 
stati  fatti  il  primo  agosto  1450,  quando  questi  trecento  ducati 
annui ,  che  dovevan  esser  pagati  al  Porcellio  di  su  i  danari 
della  Regia  Camera  o  del  Regio  Tesoriere,  e  che  al  poeta  riu- 
sciva difficilissimo  avere;  furono  ridotti  dal  re  a  duecento  du- 
cati, pure  annui,  da  esigersi,  durante  la  sua  vita,  in  tre  rate  «  su- 
per pecuniis  et  iuribus  salis  tocius  Regni  Sicilie  citra  Farum  ». 
Nell'aprile  1452  era  ancora  a  Napoli,  perchè  l' imperatore  Fe- 
derico, visitando  quella  città,  dopo  ch'egli  ebbe  pronunziato  il 
discorso  di  ricevimento,  lo  incoronava  poeta,  oratore  e  storico, 
consacrando  la  cerimonia  in  un  diploma  che  ancora  abbiamo, 
e  che  porta  Ja  data  del  9  di  quell'  istesso  mese  ^).  Quindi,  per 
ordine  del  re,  partiva  pel  campo  dei  Veneziani  a  scrivervi  la- 
tinamente, con  lo  stile  di  Livio,  i  Commentarti  della  guerra 
tra  Scipione  e  Annibale,  cioè  tra....  Jacopo  Piccinino  e  Francesco 
Sforza  (1452-53).  Dopo  questi  anni  dovette  abbandonare  il  ser- 
vizio di  Alfonso  :  Napoli  era  diventata  barbara  (così  affermava 
in  un'elegia  al  cardinal  Colonna,  ch'ei  scrisse  lasciando  Roma 
e  dirigendosi  a  Milano  presso  lo  Sforza,  ed  in  cui  mostrò  «  quare 


(  Cane.  )  Il  Valla  poi   dice  che  il  Porcellio  era  stato  maestro  di  un  suo 
fratello  (Mancini,  Op.  cit.,  p.  14). 

1)  È  presso  lo  Ghmel,  Materialen  z.  ósterr.  Geschichte,  II,  a.°  7,  citato 
dal  VoiGT  ,  I,  493  n.l.  Il  Cancellieri,  invece,  non  crede  alla  laurea 
perchè  non  ricordata  nell'elegia  Dtoo  Pio  Tibure  Romam  redeunti  gra- 
tulatio. 
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urbem  Neapolim  patriam  deserai  »),  avara,  spudorata,  irreli- 
giosa, in  mano  di  Veneri  e  di  Ganimedi,  corrotta,  nemica  dei 
dotti  e  dei  virtuosi: 

Hei  raihi,  nulla  sacris  dantur  sua  dona  poetis, 

Virtutura  nulla  praemia,  nullos  honos. 
Unus  adulator  socium  ducit  agtnina,  et  aures 

Principis  hic  solus  datque  admitque  sacri. 
Non  sic  cognomen  Tarquinium  odere  Quiritea, 

Nomen  ut  exornet  nescia  turba  meum.  '). 

Evidentemente  Antonio  Beccadelli  (contro  il  quale  il  Porcellio 
aveva  già  scritto,  o  scrisse  poco  dopo,  l'elegia  diretta  al  Ve- 
gio  ,  in  cui  chiama  «  digna  lupanari  »  le  poesie  dell'  Herma- 
phroditus)  *),  per  invidia  e  gelosia  di  mestiere,  abusando  della 
sua  onnipotenza  presso  il  re  e  i  dotti  della  corte,  aveva  dovuto 
mettere  in  mal  occhio  lo  sventurato  poeta,  e  costringerlo  ad 
abbandonare  la  patria.  Fu  forse  durante  codesto  viaggio  a 
Roma  eh'  ei  compose  quell'altre  due  meste  elegie  (Aaf  loannem 
Germanum  suum  exigenlem  eius  reditam  ad  urbem  romanam 
e  Ad  Joannem  socium  suum  optimum  ,  de  pelagi  tempestate 
quam  passus  est),  in  cui  vien  descrivendo  il  suo  passaggio 
per  i  classici  luoghi  di  Pozzuoli,  di  Averno,  di  Baia,  di  Cuma, 
prima  di  mettersi  in  mare,  ove  lo  incolse  una  fiera  tempesta  '). 
Dopo  d'essersi  trattenuto  brevemente  nelle  corti  di  Milano  *), 
di  Rimini,  di  Urbino,  il  Porcello,  movendo  da  Roma,  dove  avea 


')  Questa  elegia  è  nel  cod.  Vat.-Urb.  708  e  nel  8385  della  Nazionale 
di  Parigi  (dei  quali  diremo  or  ora).  Dal  primo  la  fece  conoscere  recen- 
temente lo  Zannoni  ,  Porcellio  Pandoni  e  i  Montefeltro  [Rendiconti  dei 
Lincei,  S.  V,  iv,  104  sgg.). 

2)  Vedi  nei  Carmina  illustr.  poetar,  ital.,  VII,  500,  l'elegia  :  «  In  An- 
tonium  Panormitam  Vegio  vati  clarissimo  ».  Il  Vegio  mori  nel  1458.  U 
Valla  era  invece  amico  del  Porcellio  (Ma-NCINI,  Op    cit.,  p.  287). 

3)  Carmina  cit.,  pp,  498-99. 

*)  Su  questa  dimora  v.  Gabotto  ,  Il  Porcellio  a  Milano  (estr.  dalla 
Bibl.  delle  scuole  ital.  Ili,  n.^  3),  Verona,  1890,  e  dello  stesso:  //  poeta 
Porcellio  (in  Saggi  critici,  Venezia,  1890,  pp.  126  sgg.);  e  lo  Zannoni, 
Op.  cit.,  pp.  167  sgg. 
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sempre  dimorato  durante  il  pontificato  di  Pio  II  (1458-1464)  e 
che  avea  tanto  decantato;  dopo  la  morte  del  Piccolomini  si  di- 
rigeva nuovamente  a  Napoli,  ov'era,  dopo  una  diecina  d'anni 
d'assenza,  già  nel  1465.  Ivi  al  Magnanimo,  morto  nel  1458,  era 
sucbeduto  Ferrante  I,  che,  giunto  appena  a  rassettarsi  sul  trono, 
riapriva  lo  Studio  napoletano,  rimasto  chiuso  tanti  anni  e  per 
incuria  e  per  le  molestie  della  prima  guerra  control  Baroni  '). 
Il  Porcellio  fu  destinato  lettore  nello  Studio  napoletano,  e  in- 
sieme a  Giuliano  di  Maio  e  a  Costantino  Lascaris  costituì  la 
prima  facoltà  di  lettere,  che  fino  allora  non  erano  state  incluse 
fra  le  discipline  insegnate  in  quello  Studio.  La  sua  provvigione 
o  salario  eguagliava  su  per  giù  il  secondo  assegno  di  Alfonso  I: 
venti  ducati  mensili  :  dugentoquaranta  annui.  Ma  il  suo  inse- 
gnamento non  pare  che  durasse  oltre  l'anno:  che  i  nostri  do- 
cumenti (II-IX)  vanno  dal  luglio  1465  al  giugno  1466;  ne  si 
ha  più  notizia  di  lui  nelle  carte  aragonesi  del  nostro  Archivio. 
Si  sa  poi  che  nel  1473  di  nuovo  a  Roma ,  leggeva  nella  Sa- 
pienza romana,  e  che  da  Sisto  IV  aveva  allora  ottenuto  1'  ufficio 
del  notariato  della  dogana,  il  quale  godeva  ancora  nel  1476  *). 
Oltre  i  Commeniaric  e  le  poche  prose  e  poesie  latine  a 
stampa  '),  la  maggior  parte  delle  sue  opere,  fra  cui  lo  stesso 


^)  V.  Origlia,  Ist.  dello  Studio  di  Napoli,  Napoli,  1754,  I,  e  il  nostro 
capit.  su  Costantino  Lascaris  (XKIV). 

2)  Marini,  Archiatri  pontif.  I,  i94  n.,  e  Ruolo  cit.  pp.  48,  95,  96 
(Cane).  —  Il  Gabotto  (//  Porcellio  a  Milano ,  p.  8)  ricorda  clie  il  Pan- 
done  nei  1456  aveva  figli  e  certamente  tre  figlie;  lo  Zannoni  {Op.  cit., 
p.  106,  n.  1):  due  figlie,  di  cui  una  maritata,  ed  un  ragazzo;  tutt' e  due 
desumendolo  da  testimonianze  del  poeta.  Or  costui ,  secondo  il  Cancel- 
lieri, in  due  epistole  al  cardinal  Papiense  (1452)  e  al  Duca  d'Urbino, 
nomina  come  suoi  figliuoli  un  Ippolito,  parduto  in  guerra,  ed  un  Lucio. 
Nel  Processo  contro  i  Baroni,  presso  la  Congiura  del  Porzio,  ediz.  D'A- 
loe, p.  cv,  si  trova  ricordato  un  «  Porcello  vice  castellano  del  Castello 
Novo  nuncio  deputato  per  dicti  commissari!  ». 

^)  I  Commentarla  primi  et  secundi  anni  de  gestis  Scipionis  Piccinini 
in  Muratori,  R.  I.  S.,  XX  e  XXV;  il  De  amore  Jovis  in  Isottam  (do- 
dici elegie)  in  Trium  poetarum  elegantissimorum  Porcelh  ,^  Basimi  et 
Trebani  Opuscula  nunc  primum  «cZ/ta  (Parigi,  1539);  un'epistola  nella 
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Triumphus  d'Alfonso  d'Aragona ,  giacciono  ancora  inedite  e 
inesplorate  principalmente  nei  manoscritti  della  Vaticana.  Ec- 
cone un  elenco  estratto  dal  Cancellieri  che,  alla  sua  volta,  con- 
fessa averlo  dedotto  dalle  celebri  Miscellanee  del  Tioli  ^)  : 

I.  Fragmentum  epistolae  Georgia  Trapesuntio.  Cora.  «  Admirabilem 
Alphonsi  Regis  victoriam  devicta  Parthenope  triumpbantis  metrica  mihi 
oratione  perscriptam  ».  Vat.  2794  (cart.  in  8**). 

II.  Epistola  ad  Raymundum  Ursinum  principem:  «  Porcellius  Alphonsi 
Regis  secretarius  ».  Vat.  2906  (cart.  in  8°). 

III.  De  Vita  et  laudibus  Petri  card.  S.  Sixti  Carmina.  Vat.-Urb  707, 
(membr.  in  8")  e  Vat   2836  (cart.  in  8°). 

IV.  De  laudibus  et  rebus  gestis  Federici  Monte/eltri,  sioe  Feltriae  li- 
bri IX:  «  Memorabilia  gesta  incipiunt  perPorcellium  poetam  ».  Vat.-Urbin. 
nn.  373,  709,  710,  il  secondo  ed  il  terzo  incompleti  *). 

V.  Ad  Augustinum  Staccolum  et  rosa  aurea  dono  data  a  Siasto  IV 
F.  duci  Urbini  (1471),  ed  altri  tre  libri  di  Carmina  sui  Montefeltro,  che 
si  chiudono  con  un'  epistola  del  Porcellio  a  Federico,  per  la  morte  della 
moglie  Battista  Sforza.  Vat.-Urb.  cit.  373  »). 


Miscellanea  del  Lazzeri  (Roma,  1754,  I,  135)  ed  un'orazione  in  quella 
del  Baluzio.  Un'elegia  in  lode  di  Isaia  Pisano  (autore  ,  secondo  il  Por- 
cellio, dell'arco  trionfale  d'Alfonso  I  d'Aragona)  che  gli  avea  donato  delle 
statue  (il  Porcellio  era  anche  raccoglitore  di  antichità  e  di  mss.:  pel  suo 
Terenzio,  passato  poi  al  Bembo,  v.  De  Nolhac,  La  bibliothèque  de  F.  Or- 
sini, p.  237),  fu  pubblicata  dal  Battaglini  nella  Pisa  illustrata  (li,  pp.  456 
»gg.),  poi  nelle  Dissertazioni  dell' accad.  rom.  d'arch.  (1,  P.  1,  115-132) 
(Cane);  e  riprodotta,  finalmente,  dal  Mììntz,  Les  arts  à  la  cour  des  Pa- 
pes,  I,  255  sgg.  II  Cancellieri  dice  che  nella  «  Raccolta  di  poesie  italiane 
data  in  luce  in  8°  nel  1639  sono  varii  epigrammi  »  di  lui. 

1)  Vedi  le  Notizie  della  vita  e  delle  miscellanee  di  mons.  Pietro  Antonio 
Tioli,  che  Io  stesso  Cancellieri  pubblicò  (come  volea  la  Dissertazione  sul 
Valla)  a  Pesaro  nel  1826,  e  che  non  ho  potuto  ancora  avere  fra  le  mani. 
*)  Cfr.,  per  il  primo  di  questi  codici,  lo  Zannoni,  Op.  cit.,  p.  110,  n.  2. 
La  Feltria  dei  mss.  urbinati  era  nota  anche  al  Ghioccarelli,  che  nello 
inedito  volume  secondo  del  De  illustr.  script,  neapol,  (ms.  XIV,  A,  28  della 
Naz.  di  Nap.,  f.  154)  la  ricorda  {«  Quae  autem  MS.  in  bibliotheca  Urbini 
Ducis  »  ecc.) ,  e  mostra  anche  di  conoscere  il  nostro  primo  documento. 
3)  Di  questi  secondi  componimenti  discorse  recentemente  Io  Zannoni 
{Op.  cit.,  pp.  Ili  sgg.),  servendosi  di  questo  e  dell'altro  cod.  Vat.-Urb. 
708.  II  primo  componimento  anche  nella  bibl  Barberini,  v.  Marini,  Ar- 
chiatri poni.  I,  194  n. 
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VI.  Epigrammaium  libri  IV.  Com.  «  Ibis  ad  Insubrum  superatis  alpibus 
urbem  ».  Vat.-Urb.  708;  ms  originale,  per  lo  stemma  e  le  sigle,  dedicato 
a  Francesco  Sforza.  In  fine,  a  ce.  34-37,  aggiuntevi  posteriormente,  le  quat- 
tro elegie  pe'Montefeltro.  Altra  copia  nel  Vat.  2859  Ccart.  in  8°).  Un  altro 
codice  con  l' istesso  stemma,  sigle  e  titolo  («  Porcelii  Poetae  Laureati  E- 
pigràmmata  parva  [lib.  1]  »,  «  Aureo  adolescenti  comiti  Galea?  Viceconiiti 
et  poetarum  divo  [lib.  II]  »,  «  Ad  divam  Blancam  Insubrium  Reginam  [lib. 
Ili]  »,  «  111.  Princ.  Galeaz  Vicecomiti  adulescentulorum  Deo  [lib.  IV]  »)  è 
nella  Nazionale  di  Parigi  col  n.  8385 ,  appartenuto  già  alla  libreria  sfor- 
zesca '). 

VII.  Carmina  in  lode  del  Duca  di  Calabria,  di  Sisto  IV,  del  cardinal  Riario 
ecc.  Com.  :  De  praelio  apud  Troyam  Apuliae  urbem  confecto  ab  dico 
Ferdinando  rege  Sicilie  in  Galliarum  ducem  Ioannem  cirtum  et  regno 
fugatum:  «  lam  propinquabant  defesso  Marte  duorum  ».  Vat  2836  (cart. 
in  S"). 

Vili.  Triumphus  Alphonsi  regis  Aragonei  decicta  Neapoli  per  Por- 
cellium  catem  romanum:  «  Fert  animus  partum  multo  sudore  triumphum  ». 
Cod.  Magliab.  Couv.  sopp  J.  IX,  10,  ff.  1-12,  che,  già  ricordato  dal  Montfaucon 
come  appartenente  alla  libreria  di  S.  Marco  in  Firenze ,  contiene  anche 
sei  libri  di  epigrammi  («  Explicit  liber  sextus  et  ultimus  editus  per  Por- 
cellium  vatem  romanum.  Scripsit  Bartholomeus  Cerretanus  de  Senis  fe- 
liciter  »).  È  anche,  anonimo,  nel  cod.  Vat.  1565  (ce.  142  sgg. )  e  nel  ms. 
V,  F.  26  (cart.  in  4"  sec.  XV)  della  Nazionale  di  Napoli,  ove  anche  altri 
epigrammi,  col  titolo:  Parthenope  capta  et  Sforcigena  debellato  et  Cal- 
doria,  Parthenopem  rediens  sublimi  curri  triumphat  Alphonsus;  ed 
in  un  cod.  membr.  in  4°  dei  sec.  XV  della  biblioteca  Cassano  Serra  (ora 
forse  nella  Spenceriana),  di  cui  una  copia  fra  le  carte  del  Gervasio,  nella 
biblioteca  de'  Gerolamini,  col  titolo  datogli  da  costui  Poema  in  quo  de- 
scribitur  bellum  inter  Alphonsum  I  et  Renatum  Andegacensem  et  pompa 
triumphalis  cuin  Alphonsus  Neapolim  ingressus  est,  e  con  una  invoca- 
zione («  Rerum  magna  parens  »)  che  manca  negli  altri  mss.  '0- 

IX.  Ad  dioum  Pium  II  Pont.  Max.  Porcelii  Pandoni  poetae  laureati 
epigrammata  poematague  soluta.  È  in  otto  libri  nel  cod   originale  Vat. 


1)  Anche  del  cod.  Vat.-Urb.  708  lo  Zannoni  {Op.  cit.,  pp.  105  sgg.)  ; 
ma  ei  non  ricordò  che  un  cod.  simile  al  suo  era  già  stato  descritto  dal 
Mazza  TINTI  in  Alcuni  codici  latini  Visconteo-  Sforzeschi  nella  Bibl.  Naz. 
di  Parigi  {Arch.  star.  lomb.  XIII,  47)  11  cod  parig.  era  già  stato  no- 
tato dal  Montfaucon  {Bibl.  bibl.  mss.  II,  764)  nella  Regia  Bibl.  di  Pa- 
rigi col  n."^  6500. 

2)  Le  notizie  sul  cod.  fiorentino  sono  del  Cancellieri  (cfr.  anche  Mont- 
faucon, Op.  cit.  1,  425;  Mancini,  Op.  cit.,  pp.  14,  166,  287).  Sui  due  na- 
poletani cfr.  CoLANGELO  che,  nella  Vita  del  Pano?mita,  p.  12,  lo  attribuì 
al  Valla,  ed  il  Capasso,  Le  fonti,  in  questo  Archivio  II,  9  e  «. 
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1670  (cart.  in  4°)  e  nel  1672.  Son  poesie  e  lettere  in  lode  di  Pio  II,  di  cui 
piange  anche  la  morte,  e  di  Paolo  II  ')■ 

X.  Altre  poesie,  epistole  ecc.  di  lui  o  a  lui  dirette  sono  nei  codd.  Vat. 
2858  e  2951;  nei  Laurenz.  50  plut.  XXXIV  (scritto  da  P.  Crinito  nel  1494;, 
43  plut.  LXXXI ,  47  plut.  LXXXX  sup.,  42  plut.  LXXXXI  sup.;  nel  ms. 
1,  9,40  della  Nazionale  di  Firenze;  nel  Sessor.  172  della  Nazionale  di  Roma. 
Nel  Laurenz.  47  è  notevole  una  Porcelli  poetae  Deploratio  Italiae  poscen- 
tis  pacem  a  Panilo  II  Pont.  Mao;,  con  una  Responsio  dici  Paulli  Pont. 
Max.  ad  Italiani  quam  summopere  consolatur  '^). 


Pro  Porcello  Pandoni. 

«  Alfonsus ,  dei  gracia  rex  Aragonum  Sicilie  citra  et  ultra  Farum , 
Valentie,  Hierusalem,  Hungarie,  Maioricarum,  Sardinie  et  Gorsice,  comes 
Sarchinone,  dux  Athenarura  et  Neopatrie,  ac  eciam  comes  Rossilionis  et 
Ceritanie,  universis  et  singulis  presentes  litteras  iaspecturis,  tam  presen- 
tibus  quam  futuris.  Decet  maxime  Reges  ac  Principes,  et  ad  eorum  lau- 
dem  ac  gloriara  accedit  favere  et  beneficiis  prosegui  de  se  bene  meritos 
viros ,  eos  presertira  qui  prestanti  ingenio  prediti  ac  studio  litterarum 
et  optimarum  artium  ornati,  continue  ita  versantur  ut  hi  quos  laudibus 
eflferunt  nominis  immortalitatem  consequantur.  Et  si  quid  eis  autea  con- 
cessum  est ,  quod  aliqua  ol)  impedimenta  continue  consequi  nequeunt, 
debet  id  beneficium  in  aliquem  alium  locum  imrautari  ubi  facilius  et 
assidue  haberi  et  recipi  possit.  Sane  recordamur  superioribus  diebus, 
propter  magna  erga  nos  merita  nobilis  et  plecarH^\c)Y'oKCEiM  Pa-Ndoni 


')  Su  questo  cod.  vedi  Mììntz,  Les  arts  à  la  cour  des  Papes  I,  229-30, 
e  Pastor,  Geschichte  der  Pàpste,  ÌI,  27.  Lo  Zeno  {Dissert.  Tassiane  I,  15 
sgg.)  aveva  già  ricordata  quest'opera,  ma  dicendola  di  sette  non  di  otto 
libri. 

2)  I  codd.  Vatic.  ricordati  dal  Cancellieri  ;  i  Laurenziani  dal  Bandini, 
Cat.  codd.  lat.  bibl.  Mediceae  Laurent.,  Il,  HO,  III,  62i,  809-811;  quello 
della  Nazionale  di  Firenze  dal  Correrà.  {Op.  cit.)  e  dal  Gabotto  [Il  Por- 
cellio  a  Milano  p.  6)  che  ne  pubblicò  un'elegia  a  Cosimo  de'  Medici,  in- 
sieme ad  un  sonetto,  dal  Laur.  42.  Finalmente  il  Montfaucon  (0/).  cit., 
I,  57)  ricorda  alcuni  carmi  del  Porcello  nel  ms.  1958  della  Vaticana,  col 
quale  non  so  se  si  possa  identificare  qualcuno  dei  codd.  già  citati. 

1.  Privileg.  della  Somm.  voi.  IV,  ce.  17  v  sgg. 
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de  Neapoli,  secretarli  et  poete,  nostri  fidelis  dilecti,  eidem  Porcelio  du- 
catos  trecentos  annuos  ad  vitam  suam  super  omnibus  et  singulis  pe::;u- 
niis  in  Cameram  nostrani  sive  in  potestatem  nostri  generalis  Thesaura- 
rii  huius  regni  perventuris,  concessisse,  prout  in  quodam  nostro  privilegio 
inde,  facto,  ad  quod    nos  refiferimus ,  plenius  continetur.  Sed    quoniam 
hactenus  dictus  Porcelius  dictatn  assignacionem  non  sine    magna  difi- 
cultate  in  partem  consequtus  est  propter  plurima  onera  et  irapedimenta 
quibus  nostra  camera  sive    Thesaurarìus  noster  varie  oppressus  et    af- 
fectus  erat ,  volentes  propterea  ipsam  assignacionem  saltim  quo  ad  du- 
centos  ducatos  enim  in  aliquo  particulari  et  securo   loco  permutare    et 
deputare ,  ut  eara  de  certo  ipse    Porcelius  cercius  et  melius    consequi 
possit;  tenore  presentium  de  certa  nostra  sciencia  motuque  proprio    et 
speciali  gracia  prefatam  assignacionom  ducatorum  ducentorum  annuorum 
prefato  Porcelio,  donec  vixerit,  immutamus,  deputamus  et  assignamus 
in  et  super  omnibus  et  singulis  peccuniis  et  juribus  salis  tocius  Regni 
Sicilie  citra  Farum,  scilicet  super  juribus  et  peccuniis  illius  medii  du- 
cati, quod  provenit  et  provenire  ex  ilio  thumulo  salis,  quod  generaliter 
in  toto  hoc  Regno  prò  quolibet  foculari  annis  singulis  distribuitur  atque 
distribuetur.  Itaque  deinceps  ipse  Porcelius  in  vita  sua  dictos  ducatos  du- 
centos  annis  singulis  in  tribus  soluc'onibus  sive  terciis  aut  tandis  super 
omnibus  et  singulis  peccuniis  et  iuribus  predicti  Sicilie  Regni  huius,  pe- 
nitus  habeat  et  consequatur ,  quibuscunque  consti tucionibus ,  ordinacio- 
nibus,  statutis,  memorialibus,  litteris  et  mandatis  ac  rebus  in  contrarium 
factis  et  faciendis  nuUatenus  obstituris.  Quapropter  illustri  et  carissimo 
fìlio  primogenito  et  locumtenente  nostro  generali,  duci  Calabrie,  Ferdi- 
nando de  Aragonia  intentum  nostrum  omnimodum  declaramus,  presiden- 
tibus  et  quibuscunque  in  nostro  sacro  Consilio  deputatis,  presertim  magno 
Camerario  eiusque  locumtenente  et  presidentibus  ac  racionalibus  nostre 
Camere  Sumarie,  Thesaurario  generali  ceterisque  thesau[ra]riis,  erariis, 
perceptoribus,  recollectoribus,  commissariis  et  aliis  officialibus  huius  Re- 
gni Sicilie  citra  Farum,  signanter  quibuscunque  dohaneriis,  credenceriis, 
cabellotis  et  aliis  officialibus  et  personis  super  sale  ubivis  in  hoc  Regno 
constitutis  et  constituendis,  ad  quos  pres  'utes  pervenerint  et  spectabunt 
sane  presentibus  quam  futuris,  de  dieta  certa  sciencia  et  expresse  per- 
cipiendo  mandamus,  sub  pena  ducatorum  mille,  quatenus  presentem  im- 
mutationem  et  deputacionem  nostram  prefato  Porcelio  pure,  simpliciter 
et  bona  fide  inviolabiliter  observent  et  observari  faciant  per  quos  deceat 
iuxta  suam  continenciam  pleniorem.  Ideoque  illi  ex  dictis  officialibus,  ad 
quos  spectet,  dictos   ducentos  ducatos,  annis  singulis  in  tribus  solucio- 
nibus,   terciis  sive   tandis,   prefato  Porcelio,  donec  vixerit,  aut  persone 
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legitime   prò  eo ,  super  omnibus  et   quibuscumque  pecuniis   et  juribus 
dicti  salis  continue  solvant  et  assignent,  recuperaturi  ab  eo  in  singuiis 
solucionibus  dtbitas  apodixas ,  quas  eis  sufficere  et  in  suis  compotis   li- 
bere admitti  volumus  absque  aliqua  questione.  Dictusque  edam  Porce- 
Lius  teneatur  dictum  primum  privilegium,  quod  de  ducatis  anuuis  tre- 
centis  sibi  antea   dedimus ,  in  potestatem   nostri  generalis   conservatoris 
prò  nostre  Curie  cautela  assignare  et  restituere,  per  eum  lacerandum  et 
penitus  abolendura.  In  cuius  rei  testimonium  presentes  fieri  mandaviraus 
sigillo  nostro  magno  pendente  muaitas.  Data  in  Castello  Novo  civitatis 
nostre  Neapolis,  die  primo  mensis  Augusti,  xui*'  Indicionis,  anno  a  nati- 
vitate    Domini  millesimo  quadi'ingentes'rao  quinquagesimo,  Regni  huius 
Sicilie  citra  Farum  anno  sextodecimo,  aliorum  vero  regnorum  nostrorum 
anno  tricesimo  quinto.  Rex  Alfousus.  Dominus  Rex  manda vit  raichi  Ar- 
naldo FonoUeda,  et  viderunt  E.  Magnus  Camere  et  P.  regii  patrimoni! 
generalis  conservator.  Vidit  P.  conservator  generalis ,  Inichus    Magnus 
Gamerarius.  Notata  per  Gilifortera  penes  Magnum   Camerarium.    Regi- 
strata in  Ganeeliaria  penes  cancellariura  Registro  vini",  x  priv.  —  Presens 
copia  fuit  abstracta  ab  originali  privilegio  in  carta  membrana  ,  scripto 
manu  Domini  Regis,  subsiguato  sigillo  eiusdem  Maestatis  in  pendenti  ac 
aliis  sigillis  quadrato  et  n  tundo,  in  pede  munit  )  cura  subscriptione  man- 
dati facti  Arnaldo  FonoUeda,  regio  prothonotario,  ac  aliis  solemnitatibus 
necessariis  roborato,  et  per  me  Petrum  de  Casanova,  notarium  publicum, 
de  verbo  ad  verbum  comprobata,  ut  fides  eidem  adhibeatur  presens  quo 
utor  artis  mei  notarli  appono  signum.  » 


IL 

«  A  misser  Porcello  Pandone,  ^jo^to  [per  lo  «  mes  de  octubre  1465  »]: 
XX  due  » 


III. 

«  A  mestre  Porcello  Pandone,  poeta  [per  lo  «  mes  de  novembre  »]: 
XX  due.  ». 


ii-m.  Ced.  di  tesor.,  voi.  XLUl,  ff.  227,  288,  con  le  date  del  4  novem- 
bre e  3  dicembre  1465. 
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IV. 


«*A  misser  Porcello  I'andone  [  «  per  la  provisiò  o  salari    del  mes  de 
decembre  proxime  passai  »  ]:  xx  due,  » 


V. 


«  A  mestre  Porcello    Pandone  [per  il  «  mes  de  Janer  pp,  passai  »j: 
XX  due.  ». 


VI. 


«  A  meslre  Porcello  Pandone  [per  il  «  mes  de  febrer  pi-oxime  pas- 
sats  »  1:  XX  due.  ». 


VII. 


«  A  mestre  Porcello  Pancone  [  per  il  «  mes  de  Mar9  pp.  passai 
XX  due.  » 


Vili. 


«  A  misser  Porcello  Pandore  [per  il  «  mes  de   aprii   pp.  passai 
XX  due.  » 


IX. 

«  A  iTiisser  Porcello  Pandone  [  per  il  «  mes  de  Maig  pp.  passai  »  ]: 
XX  due   » 


IV  IX.  Ced.  di  tesar.,  voi.  XLlV,  ff.  61  v,  107  v,  147,  220  u,  277  v,  342 
tf  con  le  date:  4  gennaio,  3  febbraio,  4  marzo,  15  aprile,  9  maggio  e 
7  giugno  1466. 
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XXIII. 

Benedetto  da  Maiano 

Del  fratello  minore  di  Giuliano  da  Maiano,  intagliatore,  scul- 
tore ed  architetto,  è  famoso  in  Napoli,  nella  chiesa  di  Mon- 
teoliveto  ,  il  bassorilievo  dell' Annunziazione  «  con  certi  santi 
e  fanciulli  intorno  bellissimi  che  reggono  certi  festoni  »,  e  con 
molti  altri  bassorilievi  «nella  predella»  ^).  Secondo  il  Vasari, 
Benedetto  che  aveva  già  lavorato  ,  per  ordine  di  Giuliano  e 
commissione  del  Duca  di  Calabria,  «  un  fornimento  d'uno  scrit- 
toio »  ;  alla  morte  del  fratello  (  1490  )  se  ne  venne  a  Napoli, 
come  suo  erede  ,  a  continuare  le  opere  rimaste  interrotte  da 
lui  ;  poi,  «  non  gli  piacendo  la  stanza,  se  ne  tornò  a  Firenze  ». 
Ma  fu  già  osservato  che  Benedetto  nel  1490  e  negli  anni  se- 
guenti fu  sempre  a  Firenze,  occupato  intorno  a  grandi  lavori  ;  e 
noi  abbiamo  già  visto  che  al  Duca  di  Calabria  che  gli  chie- 
deva un  successore  a  Giuliano ,  il  Magnifico  rispondeva  non 
esservene  nessuno  in  Firenze  della  «  sufficienza  »  di  lui  ,  e 
che  successore  di  Giuliano  a  Napoli  fu  veramente  Francesco 
di  Giorgio  Martini.  Del  resto,  anche  Benedetto  lavorò  per  gli 
Aragonesi  ;  e  se  la  morte  non  gli  avesse  troncato  a  mezzo  i 
suoi  lavori ,  noi  possederemmo  ancor  oggi ,  forse ,  i  busti  in 
pietra,  alti  tre  braccia,  di  Alfonso  e  Federigo  d'Aragona,  ed  un 
frammento  di  padiglione  per  la  porta  Reale  di  Napoli,  che  si 
trovano  registrati  nell'  inventario,  fatto  dopo  la  sua  morte,  fra 
le  opere  commessegli  dal  Duca  di  Calabria  2).  L'unico  docu- 


^)  Vasari,  Vite,  III,  334  sg.  Gfr.  Mììntz,  Renaissance,  pp.  430  sgg.,  Hi- 
stoire,  11,  400  sgg. 

')  Muntz,  Renaissance,  1.  cit.  II  Frfzzoni  [Napoli  nelle  sue  attineme 
coWarte  del  rinasc.  in  Arte  italiana,  Milano,  1891)  attribuisce  a  Bene- 
detto da  Maiano  il  palazzo  Como  di  Napoli,  per  il  quale,  com'è  noto,  la 
vorarono  anche  architetti  toscani  (Gapasso,  Il  palazzo  Como,  Napoli,  1888). 
Il  BoDE  (Repertorium  1884,  p.  159  sgg ,  cit.  dal  Mììntz,  Renaissance,  l. 
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mento  che  le  carte  aragonesi  ci  han  conservato  su  Benedetto 
da  Maiano  —  un  pagamento  per  quindicimila  mattoni  mandati 
a  Napoli  —  stabilisce  soltanto  che  le  relazioni  fra  lui  e  Alfonso 
d'Aragona  erano  già  incominciate  innanzi  al  24  maggio  1488. 
Un^anno  dopo  Benedetto  da  Maiano  cominciava  ad  innalzare 
in  Firenze  il  magnifico  palazzo  Strozzi. 

«  A  Juliano  et  Heredi  d'Antonio  Gondi:  septantanove  ducati,  uno  tari, 
quatro  grani,  per  banco  de  Palmei-i;  et  sonno  per  valuta  de  fiorini  Lxxi 
de  grossi  l.*  [?]  s,  vii,  d.  vili,  che  anno  fatto  pagare  in  Firenza  :  zo  è  a 
Beneditto  DE  Ma.ya.N0  per  m/xv  mattoni:  fiorini  lxu,  s.  vu;  et  a  Vespa- 
siano, cartaro,  per  certi  quaterny  de  carta  per  la  opera  de  Seneca  :  fio- 
rini vini,  d.  vili,  ragionati  a  xi  carlini  e  i  grano  lo  fiorino:  Lxxvuii  due, 
IV  tari  »  ^). 


cit.)  crede  di   vedere  la  sua   mano   nel  mausoleo  di  Maria  d'Aragona - 
Piccolomini,  la  nota  opera  del  Rossellino,  in  Monteoliveto  di  Napoli. 
')  Ced.  di  tesor.  voi.  GXXIII,  f.  253,  con  la  data  del  24  maggio  1488. 
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XXIV. 

Costantino  Lascaris. 

È  noto  che  Costantino  Lascaris,  quando  Costantinopoli  cadde 
in  man  dei  Turchi  (1453),  preso  prigioniero  e  riscattatosi,  dopo 
esser  stato  qualche  tempo  a  Corfù  e  a  Rodi,  passò  in  Italia  e 
nel  1458  era  a  Milano.  Qui,  accolto  amorevolmente  nella  corte 
milanese  di  Francesco  Sforza,  fu  forse  privato  maestro  di  greco 
alla  coltissima  figliuola  di  costui ,  Ippolita  (alla  quale  dedicò, 
copiandolo  di  sua  propria  mano,  quel  primo  Hbro  della  sua  ce- 
lebre Grammatica  greca ,  eh'  è  ora  nella  Nazionale  di  Parigi 
ms.  3590,  e  fu  stampato  a  Milano  nel  1476);  poi,  dopo  il  24 
luglio  1463,  pubblico  lettore  di  lettere  greche  ai  Milanesi,  ai 
quali  in  ogni  modo  insegnò  per  non  meno  di  sei  anni  ').  Dopo 
(alcuni  hanno  asserito)  si  recò  a  Firenze,  invitato  dal  Magni- 
fico a  leggervi  nello  Studio,  o  a  Roma  presso  il  cardinal  Bes- 
sarione  ,  il  padre  dei  Greci  che  non  avevan  più  patria.  Ma 
fu  fatto  osservare  che,  in  un  suo  opuscolo  sugli  scrittori  greci 
nati  in  Sicilia,  Io  stesso  Lascaris  diceva  chiaramente:  «  Docui 
Mediolani,  docui  Neapoli  et  in  aliis  Italiae  civitatibus  »  *);  e 
che  codeste  parole  facevan  supporre  un  passaggio  diretto  da 
Milano  a  Napoli.  E  lo  stesso  farebbe  anche  intendere  il  nostro 
primo  documento  che ,  pubblicato  altre  volte ,  ripubblichiamo 
ora,  per  la  sua  non  ancor  scemata  importanza  ')  ;  ove  di  lui 


')  Vedi  BoERNER ,  De  doctis  hominibus  graecis  litter.  graecar.  in  Ita- 
liam  instaur.  liber,  Lipsia,  1701;  Hody,  De  graecis  illustr.  linguae  graec. 
literar.  human,  instaur.  libri  duo ,  Londra  ,  1742  ;  e  l'opera  magistrale 
di  E.  Legr\nd,  Bibliographie  hellénique  ou  description  ratsonnée  des  ou- 
vrages  publiés  en  grec  par  des  Grecs  au  XV^  et  X  Vie  siécles ,  Paris  , 
1885,  I,  Lxxi  sgg.  Gfr.  anche  E.  Motta,  D.  Calcondila  editore  con  altri 
documenti  riguardanti  D.  Castreno,  Costantino  Lascaris  ed  A.  Callisto 
(in  Arch.  star.  lomb.  S.  2*,  t.  X,  43  sgg). 

2)  Pubblicato  da  V.  M.  Amico  nelle  Mem.  letter.  di  Sicilia,  1,  P.  IV,  p.  3. 

3)  Dal  Toppi  [De  orig.  Tribun.  P.  Ili,  307-12)  e  dall' Origlia  {Ist. 
dello  Studio  di  Nap.,  pp.  203-66),  e  da  questi  il  Legrand  {Op.  cit.,  I, 
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si  dice  soltanto  che,  nel  1465,  aveva  insegnato  «  sex  annis  Me- 
diolani  urbi  inter  ceteras  Italas  florentissime  ac  celeberrime  », 
senza  nominarvisi  punto  altre  dimore  in  altre  città  italiane.  Ora, 
ricordando  che  nel  1465  Ippolita  Maria  Sforza,  già  fidanzata 
sin' dal  1455,  veniva  a  Napoli  sposa  del  Duca  di  Calabria,  per- 
chè non  si  può  pensare  che  Costantino  Lascaris,  col  pretesto 
di  andare  a  Creta,  lasciasse  appunto  Milano  per  accompagnare 
a  Napoli  la  sua  diletta  discepola  ^)  ?  Comunque ,  appunto  in 
quell'anno,  il  primo  luglio.  Ferrante  I,  aveado  deciso  di  riaprire 
lo  Studio  napoletano,  rimasto  tant'anni  chiuso,  e  volendo,  per 
tante  ragioni  (egli  ne  enumera  tre)  *),  che  anche  il  greco  vi  si 
insegnasse ,  nominava  il  Lascaris ,  «  studioso  et  eruditissimo 
viro  »,  pubblico  lettore  &  ad  lecturam  grecorum  auctorum,  poeta- 
rum  scilicet  et  oratorum,  in  urbe  Neapolis  »,  e  gli  assegnava 
una  provvigione  annua  di  venticinque  once  (ogni  oncia  di  ses- 
santa carlini):  una  diecina,  forse,  di  ducati,  da  pagarsi  mensil- 
mente (DocuM.  I-II).  Ma  le  sue  lezioni  cominciate  di  fatti,  nel 
settembre  65,  durarono  soltanto  sino  al  giugno  dell'  anno  se- 
guente (DocuM.  III).  0  perchè  non  v'ottenesse  il  successo  che 
s'attendeva  o  per  altro  torto  ricevuto,  egli  abbandonò  subito  la 
nostra  città.  «  Solo  al  sentire  il  nome  dell'  ingrata  Napoli  —  dice 
egli  nella  tristissima  lettera,  scritta,  dopo  il  1476,  a  Giovanni 
Pardo  sulla  misera  vita  eh' ei  menava  in  Messina  —  io  fuggo, 
che  la  conosco  per  esperienza!  »  (NeaVoXiv  Ss  r/jv  a^apiarou  ^£uV"J 
à%ovwj-  'Kiia'ipait.ai  ydp)  ^).  Di  fatti  il  SUO  insegnamento  non  lasciò 


Lxxvi  sgg.).  Dall'originale,  come  inedito,  insieme  agli  altri  documenti  che 
sul  Lascaris  pubblichiamo  anche  noi,  lo  détte  con  qualche  errore  recente- 
mente E.  GA.NNAVALE  {Lo  Studio  di  Napoli  nel  rinascimento,  Torino,  1895, 
pp.  XX  sgg.),  ma  quando  questo  nostro  articolo  era  già  stampato. 

1)  Così  crede  anche  il  Legrand,  Op.  cit.,  p.  Lxxviii.  Ai  15  novembre 
1464  chiedeva  al  Du-'a  di  Milano  un  salvacondotto  per  recarsi  in  Greta 
a  visitarvi  la  madre  e  i  parenti  (Motta,  Op.  cit.,  p.  152). 

*)  E,  fra  queste,  che  anche  Roma  antica  «  tum  publice  graecis  magistris 
redundasse,  tum  privatim  doctissimos  quosque  apud  se  grecos  preceptores 
habuisse  »;  ma  con  quanto  piacere  di  Catone  e  dei  vecchi  Romani  non  dice! 

3)  Pubblicata  dall'  Iriarte,  Reg.  bibl.  Matrit.  codd.gr.  mss.,  pp.  2901, 
fu  quasi  tutta  tradotta  dal  Legrand,   Op.  cit.,  pp.  lxxx  sgg. 
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grandi  tracce  negli  animi  dei  dotti  napoletani.  All'amicizia  già 
rammentata  del  Pardo  ed  al  semplice  ricordo  che  fece  di  lui  il 
Galateo  nel  De  inutilitate  litteraram  fra  i  dotti  protetti  da  Al- 
fonso II,  cui  il  Lascaris  avea  dedicato  il  suo  opuscolo  sugli 
scrittori  greci  nati  in  Calabria  ^);  chi  prendesse  a  ricercare  nelle 
scritture  letterarie  napoletane  del  secolo  XV  morente,  non  tro- 
verebbe da  aggiungere  molt'altre  testimonianze  sulle  relazioni 
che  passarono  fra  i  pontaniani  e  questo  malinconico  greco  ane- 
lante sempre  alla  patria  perduta. 

Lasciata  Napoli  per  andarsene  in  qualche  città  della  Grecia 
e  fermatosi  per  poco  a  Messina,  fu  costretto  a  rimanervi  e  a 
stabilirvisi  come  lettore  di  greco.  Ivi,  difatti,  lo  troviamo,  nello 

stesso  anno  1466  (  iv  MiarrcJ-n  rfi^-  2iH£X/aT....  £««  d-T:ò  QiQyovla^ 
<yjMoa-'iì  ■:£Tpa-/(.oaioafr(ì)  i^-r\/(.oarù)  iV.ru)  )  *),  compiere  il  secondo  libro 
della  sua  Grammatica  («  De  costructione  verborum  quorundam 
per  genera  »)  ;  ed  ivi  lo  ritrovava ,  dopo  circa  ventisei  anni  , 
ancora  insegnante  la  lingua  d'  Omero,  un  giovane  patrizio  che 
era  accorso  dalla  lontana  Venezia  per  ascoltarlo:  quel  giovane 
si  chiamava  Pietro  Bembo  '). 


1. 


«  Inichus  de  Davalos,  Montisodorisii  comes,  regius  collateraliis,  consi- 
liarius  ac  huius  Regni  Sicilie  Magnus  Gamerarius  et  presidens  Camere 
Sumraarie,  magnifico  viro  Petro  Bernardi,  regenti  ad  presens  regiam 
thesaurariam   eìusque  substitutis  et  aliis  ad  quos  special  seu   spectabit 


1)  V.  il  nostro  capii,  su  G.  Pardo  (XX)  e  V  Introduz.  alle  Rime  del 
Ghariteo,  I,  ccxxxvui  n.  1.  Il  Galateo  non  lo  ricordò  neppure  fra  i  dotti 
grecisti  del  suo  tempo  nell'  Esposizione  del  Pater  noster.  —  L'  Epistola 
Alfonso  Ararjoniae  Calabriae  Duci  è  a  stampa. 

2)  HoDY,  Op.  cit. 

3)  I  suoi  mss.  greci,  lasciati  al  Senato  di  Messina  molto  prima  della 
sua  morie  (1501),  e  trasportati  molti  anni  dopo  (1679)  a  Palermo  ed  in 
Ispagna,  formano  ora  un  cospicuo  fondo  nella  real  biblioteca  di  Madrid 
(v.  Ir  URTE,   Op.  cit.,  p.  i). 

I.  Esecutoriale  della  Somm.,  voi.  V,  ce.  7  sgg. 
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et  presentes  preseutate  fuerint,  preseatibus  et  futuris,  amicis  nostris  ea- 
rissirais  salutem.  Noviter,  prò  parte  nobilis  studiosi  et  eruditissimi  viri 
Costantini   La.sca.ri  Biczanzio  ,  regie  lictere  ia  regia  Camera   predicta 
coram  nobis  magno  pendenti  sigillo  sigillate  et  aliis  regie  curie  debitis 
soUemuitatibus  roborate ,  producte  et  presentate  fuerunt  tenoris  ut  se- 
quitur:  —  «  Ferdinandus ,  dei  gratia  rex  Sicilie  ,  lerusalem  et  Hungarie, 
studioso  et  eruditissimo  viro  Consta vtino  Lascari  Bisanzio,  consiliario 
fideli  nostro  dilecto  gratiam  et  bonara  voluntatem.  Decet  inclitum  prin- 
cipera,  qui  se  egregium  inter  aliquos  principes  haberi  velit,  cum  belli 
artibus  ad  Regnum  conservandum,  tuendum,  augendum,  tura  pacis  or- 
namentis,  propter  que   comparanda  bella  suscipiuntur ,  florere  ,  et  illa 
crani  studio  oranique  conatu  exquirere.  Quo  fit  ut  post  clades  bellorum , 
quibus  hoc  nostrum  Regnum  quassatum  est  et  fere  exaustum  ,  postea- 
quam  divino  felici  freti  auspicio  hostes  divieimus,  superavimus,  exter- 
minavimus ,  ad  pacis  dulcia   munera  raentera   studiuraque  convertiraus , 
et  opere  precium  arbitrati  sumus  studiorum  Gyranasia ,  que ,  maiorum 
incuria  et  temporura  tehedia  [?]  ac  propter  bellorum  turbines,  in  hac  in- 
clita   urbe   desiverint ,    instaurari.  Verura  cum   nostri  animi   sit   studia 
hec  solida  integraque  ac  omniura  bonarum  artium  flore  virencia  insti- 
tuere,  non  ab  re  arbitrati  suraus  fore  si  inter  ceterarum  artium  doctores 
grece  quoque  discipline  profexorem  ad  studiosorum  iuvenum  ingenia  ex- 
colenda exercendaque  preposuerimus.  Cum  primo  raaximura  studentibus 
ornamentura  sit  non  romane  modo,  verum  etiam  grece  lingue  gloriam 
adipisci,  quibus  non  parura  esse  debet  si  ex  unius  lingue  limite  educti 
liberrimum  campum  habeant,  per  quem  varie  possint  ingeaii  sui  equos 
exercere,  demum  grecorura  litterarum  pericia  latinis  licteris   accedens, 
non  minimum  utilitatis  fructusque  confert,  ut  potè  a  quibus  veteres  illi 
nostri  omnia  deprompserint;  postremo  si  ad  veterem  illara  Roraam  ,  li- 
beralium  studiorum  amplissimam  atque   florentissimam    domum    respi- 
ciamus,  inveniemus  tum  pubblice  grecis  magistris  red nudasse,  tum  pri- 
vatim  doctissimos  quosque  apud  se  grecos  prcceptores  habuisse.  Quamo- 
brem  cum  Celebris  vestra  sit  fama  et  nobis  locupletium  testium  testimonio 
prospectum.  sit,  quantum  prudencia,  quantum  bonis  moribus,  quantum 
eloquencia  et  bonarum  arcium   studiis   valeatis  ,   quippe   qui  sex   annis 
Mediolani  urbi   inter   ceteras  ytalas  florentissime  ac  celeberrime   vestre 
virtutis  et  doctrine  periculum  fecistis,  et  publice  legendi  officium  exer- 
cuistii,  et  probitatis  ac  studiorum  dedistis  exempla  maxima,  decrevimus 
vos  ad  lecturam  grecorwn  auctorum,  poetarum  scilicet  et  oratorum,  m 
hac  urbe  Neapolis  ad  publice  legendum  preficere,  freti  m.oriòus  vestris 
et  licteris,  et  confisi  per  vos  grecarum    litterarum   doctrina  ad  frugem 
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